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PROEMIO 


Triste secolo il quinto, secolo di rovina e di senilità ! L’impero 
romano crolla in Occidente, sotto 1 : assalto di aggressori più incon¬ 
sapevoli che malvagi, vittima della debolezza interna in misura mag¬ 
giore che non dei colpi infertigli. In Oriente resiste ancora, perchè 
poco seriamente assalito. In attesa che gli Slavi da un lato, gli Arabi 
dall’altro lo rinserrino in coniini più ristretti, esso lotta all’esterno 
contro la marea barbarica e la vicinanza ostile delia Persia, all’ in¬ 
terno contro gli elementi centrifugi che si accingono a dichiarargli, 
in copto, in siro, in armeno, il loro distacco dall’egemonia ellenica. 

La Chiesa avrebbe potuto favorire la resistenza alla disgrega¬ 
zione, se non fosse stata aneli’essa in preda alle convulsioni. È vero 
che essa trionfa, in maniera definitiva, del paganesimo, ma questo 
stesso successo le crea enormi difficoltà di adattamento. Tutti sono 
ormai cristiani: ma potranno esserlo seriamente? Al problema i 
monaci rispondono negativamente, non senza esagerare, talora. Gli 
altri si traggono d’impaccio come possono, e lasciano impallidire, 
nella pratica della vita cristiana, il luminoso ideale dei primi tempi. 
Sul terreno dottrinale poi le scuole si accapigliano, i partiti si ri¬ 
scaldano nella polemica: la lezione del secolo precedente, delle sue 
deplorevoli discordie non serve proprio a nulla. Individui che pensano 
in fondo allo stesso modo si anatematizzano a vicenda per amore 
di semplici forinole e anziché cedere su qualche parola, pongono 
in subbuglio Alessandria e Costantinopoli, l’Oriente contro l’Occi¬ 
dente, sacrificando l’unità cristiana a futili ripicche. 

Non bisogna però esagerare, e in particolare bisogna guardarsi 
dal credere che il dissidio teologico scaturisca da qualche grave 
dubbio sulla tradizione, la quale invece era da lungo tempo fissata. 
Come i cristiani d’oggidì, quelli d’allora avevano ereditato dai loro 
padri la fede in Gesù Cristo vero Dio e vero uomo. Le divergenze 
nascevano da modalità secondarie, meno ancora, da problemi di termi¬ 
nologia. Il monaco Barsuma ci avrebbe accoppato se noi non aves- 
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niriiio che v'è una sola natura in Gesù 
simo dichiarato, ^ „ contenuto del suo cervello 

Cristo. Ma poi, nnaU^ancto no B^ ciril|0) ,, 3U0 insegna- 

ottueo, bensì atti e insieme dei suoi scritti noi 

mento completo, nonostante la sua tesi della natura 

SmTrnto con Leone, Flaviano e Teo- 
unica, Ornilo può essere Non si tra tta ebe di capirsi : ma, 

spw"oso dei teologi, importa più di combattersi che 
di capirai. 

Fortunatamente Scontriamo numerose figure mirabili sim¬ 
patiche anzi Alcune, è vero, esigono un po' dr mduigenza, talora 
molta Qualche santo di quel tempo non avrebbe forse superato age¬ 
volmente i procedimenti attuali della canonizzazione: ma ciò non 
ci riguarda. Resta inteso però che le posizioni agiograhche da noi 
accettate, senza beneficio d’inventario, quali i secoli ce le han tra¬ 
smesse, non possono pesare sul giudizio dello storico. È ìaio del 
resto che tali figure di santi, per quanto possano apparire arcigne, 
non offrano aspetti seducenti. Epifanio e Girolamo sono stati, ancor 
vivi, amati e venerati da santi individui, che li conoscevano da 
vicino. Cirillo di Alessandria, a un certo momento è apparso come 
il capo risolutamente pacifico di un esercito che non lo era affatto : 
e non è lieve merito. 

Per sant’Agostino, nessuna richiesta di circostanze attenuanti: 
egli domina senza competitori. Dalla sua Africa remota, egli irradia 
sulla cristianità intiera: ai contemporanei seppe dire tutte le parole 
opportune, interprete delle loro proprie anime, consolatore nelle au- 
goscie del mondo, guida intellettuale nei sentieri del mistero. Fu 
amabde con tutti: da lui i fanatici furono calmati, gl’ignoranti il- 
miatoV'tn pei !® a ^ or * trattenuti nel solco della tradizione. Ha inse- 
attraversn »n ’ me f 10 ^ e anclle do P° l’inevitabile sciupio 
ZoZ 1UUg0 ’ rappresenta la grande autorità 

con l’antichità cristi™ q° q 1 iacipalmente a noi è dato communicare 
partiene a tutte le età- la°snn & CUn ! punti di vista Agostino ap- 

** e vi ££ ancom: 8 „ a a C e ò:r a * è r “ negU 

ranno mai di cader lacrime. delle sue pa £ ,ne non cesse- 

Padri della cS u*storta“dtn ^ P “ ecoellenza >' secolo dei 
iblioteca immensa, e di Girolamo «° De per t l IJes to periodo dì una 
di Cirillo, « ^«' Agostino, del Crisostomo, 

i a ,™ COttl P let e, trattati sermoniVn 6 ’"'* 6 , race oite voluminose di 

snseilai 210 ^ 1 Pe discussioni dei cnneT 6 ? Pe ra PP re8 entano tesori di 
suscitate, hanno provocato p^esTvl 1Penari ’ le Psiche da essi 

I'«cessi verbali e raccolte di documenti 
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ufficiali. Da lungo tempo tutto questo materiale è stato utilizzato: 
al vecchio fondo, le indagini moderne hanno fatto qualche notevole 
aggiunta. Alcune opere, d’indole storica o dottrinale, sono state rin¬ 
tracciate in manoscritti siriaci, e infaticabili orientalisti si sono ac¬ 
cinti a pubblicarle. Utili monografìe 1 sono apparse su punti spe¬ 
ciali a proposito dei quali, o per controversie o per mancanza di 
notizie, regnava qualche oscurità. 

Incertezze, naturalmente, ne sussistono ancora. I ricercatori, molto 
più numerosi che nel passato, entrati già o decisi ad entrare in 
questo campo, non rimarranno presto disoccupati. Fin d’ora però 
possiamo dire di conoscere il vero stato delle controversie divam¬ 
pate dopo i concili di Efeso e di Calcedenia, molto meglio dei 
contemporanei di Tillemont. Per esempio, non è più possibile oggi 
di accettare ad occhi chiusi gli epiteti di Nestoriano e di Euti- 
chiano che di solito esprimono negli scritti del tempo puri artifìci 
polemici, vale a dire, semplici ingiurie, per nulla affatto rispondenti 
alla classificazione oggettiva dei partiti religiosi. 

Se abbondano i documenti, fan difetto però le esposizioni sto¬ 
riche: non c’è più Eusebio, e nè pure Socrate, il quale non s’avanza 
molto nel quinto secolo, di cui poi i due affini, Sozomeno e Teo- 
doreto, parlano a pena. Per incontrare un altro storico della Chiesa 
bisogna giungere fino ad Evagrio, vale a dire al tramonto del VI se¬ 
colo. Ce ne furono altri, è vero, come Esichio di Gerusalemme, 
Basilio di Cilicia, Giovanni di Egea, Zaccaria di Gaza, Teodoro il 
lettore. Ma dei loro libri possediamo solamente frammenti più o 
meno ampi. Attinse dalle loro opere, e specialmente da quella di 
Teodoro il lettore, la cronaca di Teofane, nel IX secolo, ma il te¬ 
sto di questa si presenta spezzato in minuti frammenti, spesso male 
ordinati e difficilmente accoppiabili. I cronisti contemporanei, Pro¬ 
spero, Idacio, Marcellino, sono anche più sminuzzati e incompleti. Ma 
tutto ciò importa poco. La storia della Chiesa annovera pochi pe¬ 
riodi conosciuti altrettanto bene o almeno suscettibili di esserlo, 
quanto il periodo di cui tratteremo in questo volume. 


Roma, 2 febbraio 1910. 


1 Specialmente quelle del Loofs e del KrOger, sia sotto forma d’ampi ar¬ 
ticoli nella Enciclopedia dell’HAUCK, sia in opere speciali. 












CAPITOLO I. 


La Chiesa al tempo dei Teodosi. 


La decadenza dell’impero — La moralità cristiana — Le classi elette e le 
masse — La disciplina penitenziale —Evoluzione del culto pubblico—La 
religione popolare : culto dei santi, delle reliquie, delle immagini — La teo¬ 
logia — Progressi della gerarchia — Elezioni dei vescovi — Raggruppa¬ 
menti dell’ episcopato — Legislazione ecclesiastica — Monaci e monasteri. 


Unendosi strettamente allo Stato, la Chiesa teodosiana non con¬ 
chiudeva un’alleanza vantaggiosa: sposava infatti un malato, pros¬ 
simo all’agonia. Al sovrano dignitoso e forte che, ai suoi inizi, aveva 
tratto l’impero da uno spaventevole disastro, che l’aveva fatto ri¬ 
spettare dai barbari e, a due riprese, vi aveva soffocato lotte in¬ 
testine pericolose, successero due poveri principini, pallidi fiori di 
gineceo, sotto il governo dei quali si esaurirà sterilmente in poco 
tempo quanto di forza viva era racchiuso ancora nel decrepito or¬ 
ganismo. 

E non era molto in verità. Agli albori del suo impero mondiale, 
Roma giustificava la propria egemonia con i servigi resi al mondo 
mantenendovi la pace, propagando e tutelando le più nobili mani¬ 
festazioni della civiltà. A tali funzioni bastava allora una buro¬ 
crazia relativamente limitata, diretta dalla capitale con una ammi¬ 
nistrazione centrale semplice, provvedendo al resto gli organismi 
locali, città sottoposte o alleate, stati vassalli. Tutelate da Roma, le 
energie locali contribuivano alla vitalità generale e la fortificavano. 
Ma a lungo andare tutto ciò si spense e rimase solamente una im¬ 
mensa folla di sudditi e una amministrazione accentrata e complessa 
in . pari misura. Il governo si ridusse ad essere un mostruoso mec¬ 
canismo destinato a giudicare, ad amministrare e sopra tutto a pre¬ 
mere fiscalmente, poiché più il sistema si perfezionava, e più si svi¬ 
luppava l’organo centrale, la corte imperiale, e più si complicava 
la gerarchia dei funzionari, e maggiori proporzioni assumevano pure 
le spese. Alle autonomie di un tempo, alla libera proprietà, alla li¬ 
bera industria, successero molteplici categorie di raggruppamenti: 
il colonato legò ai possessi rurali la popolazione delle campagne; 








--- rZinHnarouo buona parte degli artigiani 

le corporazioni urbane a continua vigilanza i pos- 

della città; nelle curie S; dell’imposta: di qui un iste- 

adenti, onde gamnW*lai«» rìcchm a scompariva o si rac- 
rilimento generale e p o»ress‘ dÌTCnira stat0 normale 

coglieva in poche ruani men P rainaco iose. Nessun genio 

e la popolazione d«^^^ da lungo tempo lou- 

militare nasceva, ne pure carriera era guardata con 

?esfderil m queir& e ammìni8trazioni civili, detta, per una vera 
desideno. quena uw»e « ]a pernia surrogava 

Se, » vero', neila Chiesa e queste due mi- 
Me la »«to so«tó e la milìtia Mastica soddisfacevano ogni 
ambizione. Del sentimento nazionale sopravviveva unicamente uno 
speciale attaccamento alla civiltà elleno-latina, e dai cenacoli lette¬ 
rari, in seno ai quali esso era talora coltivato con commovente te¬ 
nerezza, tale sentimento rifluiva sulla popolazione, perdurandovi in 
qualche misura. In parecchie province però, meno assimilate delle 
altre, tradizioni antecedenti alla conquista tendevano a ridestarsi, 
come le erbacce rigermogliano nei campi abbandonati dalla col¬ 
tura. E poi, l’imposte erano così aspre e lo Stato così duro, che 
molti dovevano pensare che la soddisfazione di non essere sudditi 
dei barbari era fatta pagare troppo cara. 

Il cristianesimo ha poca o punta responsabilità in questa deca¬ 
denza, le cui cause gli sono estranee, e, in maggioranza, antece¬ 
denti. 1 Ma dobbiamo riconoscere che, se nulla ha compiuto per 

provocare la rovina deil’impero, nulla nè pure ha compiuto per 

oued nh imP i ei ° , '°“ a ! 10 non poteva locare dalla Chiesa 
zionalp nrnfn ^ ad f uno 9tato può devivare da una religione na- 
vStrlr m e f,r Clto » nella prassi. Uni- 

giudaismo degli ultimi tempi e ’,lioo Hiù el indw dpi t eredita “. tlal 
unica sua meta era la città del cielo unirai 16 P ° ;lltlCa ' 

a >re d’oltre tomba. U u solo servizio nntpl pre °ccupazione l’avve- 
questo mondo: quello di educare a moralità rendere all ’ i,n P ero fli 
bisogna dimenticare che la mm-nio 1 ?^ ! au01 8ud diti. E non 
ideale e nelle sue manifestazioni nifi G a C ì llie3a > alm eno nel suo 
1 f 1 ®*® le esigenze comuni dello St fl C |° mp *Ì te ’ 8uperava sensibil- 

miravaTf COrrevano rischio di trovar^’ in ° pr ??? rizioni deli ’ ima 
J^rmar dei santi, produceSi^** L& ChÌeSa 

e segg. 

ladattarvi 8 i p 11 divorzio e fu per i„ n , C la sua legislazione ma- 

P Gbesa una dolorosa bisogna 
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i « desideri celesti » che essa istillava, lasciavano nelle anime po¬ 
chissimo posto alle preoccupazioni del cittadino. Essa teneva in 
serbo il conforto per le vittime del fisco come di tutte le angherie 
di un governo prepotente: ne seppe distribuire pure alle vittime 
delle invasioni barbariche. Ma la rassegnazione inculcata, i soccorsi 
materiali largiti, non costituivano alcuno sforzo di resistenza al de¬ 
perimento fatale dello Stato romano. 

Bisogna però tener conto delle incongruenze pratiche: non tutti 
i fedeli della Chiesa si applicavano con pari fervore ad attuare il 
programma evangelico, tutt’altro. Com’era lontano l’entusiasmo pri¬ 
mitivo delle piccole comunità dei tempi antichi, reclutate con cura, 
in seno alle quali ciascuno sorvegliava il vicino, in uu intento di 
scambievole edificazione, e le anime si protendevano verso il ritorno 
prossimo del Cristo ! Ormai tutti, o pressoché tutti, erano cristiani : 
e questo voleva dire che era possibile esserlo a buon mercato. Nei 
giorni solenni i battisteri erano invasi da vere folle, ma si trattava 
di neofiti rapidamente preparati, scarsamente istruiti nella nuova 
religione, sopra tutto fiaccamente sperimentati nella prassi delle 
virtù evangeliche. I figli di genitori cristiani non trovavano sempre 
in famiglia l’educazione religiosa necessaria, nè il buon esempio. 
Nè le assemblee di culto implicavano, al di fuori delle catechesi 
preparatorie al battesimo degli adulti, un sistema d’insegnamento 
razionalmente distribuito. Si leggeva in esse, è vero, la Bibbia e se 
ne faceva il commento: sembra anzi che i buoni cristiani del tempo 
avessero abbastanza familiarità con la Scrittura, poiché i sermoni 
di allora riboccano di allusioni bibliche e scorgiamo fedeli inteies- 
sarsi a minuzie di varianti e di esegesi che lascerebbero oggi i cii- 

stiani pienamente indifferenti. . 

Ma si tratta di fedeli singolari, più degli altri assidui alle riu¬ 
nioni di culto, più attratti della media ordinaria dalle letture edifi¬ 
canti. La massa era cristiana nei limiti della sua capacità, supei - 
cìalmentente cioè e di uu cristianesimo di parata: se 1 acqua la 

l’aveva bagnata, non l’aveva penetrata lo spirito de • 

rinunciavano tutti alle pompe di Satana entrando ne a t j 
nè i teatri nè i circhi si vuotavano per questo, e 1 P>e ( , 
ciavano ài vento, su questo punto, le loro piu veeme P • 
Si chiudevano i templi: ma i luoghi di piacere, anc P I 
vevoli, conservavano intatta la loro clientela. La u q 
veramente il mondo, o il mondo conquistava la - . 

Nel iv secolo, la corte imperiale, gli alti gradi del1 ^ ^ìaic 
contavano, insieme ai pagani tuttora numerosi, un uou * 
di cristiani. Ma qual genere di cristiani! Gli imperatori stessi la c a¬ 
vano molto a desiderare su questo punto: sotto di loio 1 P ietetfcl > 
generali, i governatori provinciali, che sappiamo gua agn c 
stianesimo, facevano poco onore alla loro nuova ìe ìgione. 




ìi battesimo fino all’ultima, malattia, e, 
maggior pule di fami glie non era» batte* 

c„n queste mete, iW sa nt’Ambrogio avrebbe certa- 

-4 * «“m ut ato sul letto di morte. Il suo 

mente ricevuto il piarne perpetuo, 1 passo diretta- 

ssme? « zi r 

r if^i» r ttitofva di certo il simbolo di una vita Un- 

sottoporre ài Vangelo, non (Ileo già l'imperatore, ma il governo 
c leii>impero? I cristiani veramente degni del nome non lo pensa¬ 
vano a quanto pare: si tenevano lontani dagli affari pubblici, si 
astenevano perfino dall’entrare nelle file del cleio, eccessivamente me¬ 
scolato anch’esso, secondo loro, alle cose del mondo. Vivevano quindi 
ritirati, in città o in campagna, tuffati nelle meditazioni religiose e 
nelle pratiche dell’austerità. Talora raccoglievano intorno a se qualche 
amico, alcuni servi, decisi a imitare il loro esempio, formando una 
specie di convento: tali Pammachio, Piniano, Prudenzio, Sulpizio 
Severo, Paolino, Dalmazio, e molti altri. Qualcuno non n’era ancor 
soddisfatto e scappava nel deserto.. 

Non si deve credere però che i monaci fossero gli unici buoni 
ciistiani: ve n’erano molti anche nella vita quotidiana, nei mestieri 
e nei commerci cittadini, nei possedimenti di campagna. Non tutti 
raggiungevano il medesimo grado di pietà: ve n’era di quelli che 
SlJP assiduamente gli uffloi, di giorno e di notte. Attual- 
S ‘Z °'™ ni<mi si moltì Pli ca uo, segno non dubbio 
set irSSS*-Jr 40 \ feMi però con lo stancar- 

dì assidui, chiamati « r1l£ » ottnST'ì,? 00ntrate ™ te ’ 

era così di Sa ^ ^ 

teplici modi. I patrizf^e'^rinunda'^ 30 * P ° VerÌ ’ P raticata iu mo *- 

Vano senza fatica affamati da nutrirei ^ l0r ° ricchezze trova - 
- __ • e( f era la carità diretta, la 

d’acqua iXXVi/ì? quando uoe era prefetto bp v 

’n aarcofa^ 11 ’-?’ P 1 Ombrava un pesce fuor 

della Pietà p T g 631ste a »cora, e lo si nuò „ i 

“'glia dei Probi^ai! ^ T Specie di basilica* fur & Pietro ’ nella cappella 

w,a 

«Z * san Pietro - 

78 ’ ^ ' IV > P R g- 225. Cfr. ^^«« negli « Ec]l03 d , 0rient „ 

T °l«, I, c. Il, 15 , i 8j e J„ 
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forma più antica, l’agape. A Roma, la basilica di San Pietso assi¬ 
steva così ad enormi distribuzioni di viveri, consumati in gran 
parte lì per lì, sul posto. Accadevano spesso, inevitabilmente, mol¬ 
teplici disordini durante queste scorpacciate della plebe: i capi 
facevano di tutto per prevenirne gl’inconvenienti, cercando in par¬ 
ticolare di incanalare la generosità dei ricchi verso istituzioni orga¬ 
nizzate e specializzate, in cui si smembrava l’organizzazione centrale 
della beneficenza. 

Vigeva ancora la disciplina penitenziale, ma giunta a un alto 
grado di severità offriva straordinarie difficoltà di applicazione. 11 
peccatore che chiedeva e otteneva l’ammissione nella chiesa dei 
penitenti, doveva sottostare a un minuto regime di umiliazioni e di 
austerità.’ Tra l’altro occupava un posto speciale in chiesa e doveva 
mostrarsi sempre in abiti di lutto. Gli erano inoltre imposti di¬ 
giuni durissimi, insieme all’astensione da ogni rapporto sessuale, 
se era coniugato : se non lo era, gli veniva vietato il matrimonio, 
se soldato o funzionario doveva abbandonare il servizio e rien¬ 
trare nella vita privata. Mai, vita naturale durante, poteva sperare 
di essere ammesso nel clero: tanto valeva diie che, piu senza ri u 
giarsi nel deserto, bisognava ritirarsi in casa e condurvi vita mo- 

““superate queste prove per il periodo di tempo designato, secondo 
la sentenza del vescovo, si era ammessi alla 
Mica e reintegrati nella società, dei fedeli, cou , ™?ff. peccatore 

cadere, essendo la penitenza accordata una so ' su 

recidivo non poteva più fare assegnamento sulla Chiesa, ma 

“‘“condizioni così dure erano ^“Sziiziot 

gliori volontà e se lauti ‘ n(ra sentendosi capaci di 

definitiva, si doveva appunto al fatto bi ’u regime penitenziale al 
resistere sempre alle tentazioni o di s stilizzare il comodissimo 
quale condannava la caduta, preferiva cuUa sollecitudine dei 

perdono del battesimo. Quanto a colo P . . ffiorno più difficile 

genitori aveva chiuso questa via, si me < » d ° bbi0 che renderla 

indurli a chiedere la penitenza. P el ' sua ^ . teuevau0 lontani dal per¬ 
tanto difficile equivaleva a negarla «s itamente cou D i 0 , 

dono ecclesiastico e accomodavano le I j oro portata, in fatto 

offrendogli il loro pentimento e quan o Novazianij e quello che 

di espiazione materiale. Tale il sisten . .. j a maggioranza si 
la stessa grande Chiesa applicava ai i 
attenne ad esso. 

prali della moralità cristiana. 

Queste, in iscorcio, le condizioni gen secondo le tracce 

la vita religiosa poi si manteneva e s 
tradizionali. 






Capitolo I 


Come 
nioDe 


“ "^ a jferr.rtSa” 1 'eTsteSmaLina, chiusa 
d! culto, Iapigi»» □ h no T,o ri unioni erano piu o meno 


piu 

tenevano 
po- 


i" ?eoere con la mnrg modó^dovunque si tene. 

StSw i fedeli ven.no convocati, ma non tutti 

,CV SS—in messo agli altri fedeli gli asceti si segna- 
lavano per la loro assiduità alle assemblee religiose. Se avevano 
anzi reso più complesso il programma, trasportando nelle chiese 
pubbliche le preci da essi recitate fino allora in privato o nei loro 
oratori. Così alla vigilia fu unito l’ufficio mattutino: altre ore della 
giornata furono consacrate con gli uffici di terza, sesta, nona, ve 
spero. Il clero vi partecipò poco sul principio: ma adagio adagio, 
quando gli altri se ne furono stancati, i nuovi uffici finirono, come 
gli antichi, per pesare esclusivamente su di esso. 

La sostanza degli esercizi religiosi ordinari era costituita dal 
canto dei salmi e di altri inni biblici, dalla lettura del Vecchio e 
del Nuovo Testamento, da preghiere recitate ora a bassa voce, limi¬ 
tandosi il presidente a darne il segnale e a concludere con una breve 
invocazione (colletta), ora ad alta voce, mentre il celebrante esponeva 
le invocazioni e l’assemblea lo accompagnava con un ritornello, 
Kyrie eleison, Te royamus, midi nos (litania). 2 Quando si celebrava 
1 eucarestia, si aggiungeva la solenne preghiera consecratoria Vere 
tlignum, o preghiera eucaristica, 3 dopo la quale seguiva il servizio 

fiaESS te “ 1,61,6 MtaK ^'1™! tema I 

fc,r«'ii:Tirtu e c.r ìo8i ' a “ <iei 

disposizione un Crisostomo o uuIgosttao a P 1 ' 0 /’ 1 ™ 

1 preti predicavano omii A * ostlno - A Gerusalemme tutti 

»iente,leoTrp,S4r 8 S;" 0 ' ,01)0 , ' altr0 - C0B >’i«conve- 
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Nel iv secolo le feste dei martiri raggiunsero una singolare po¬ 
polarità e con esse comincia il culto dei santi, così diffuso e così 
vario nelle sue forme. Nulla di più naturale che l’onore tributato 
alla memoria degli eroi della fede. Purtroppo nello slancio col quale 
si inaugurò questa via, entravano impulsi soggetti a cauzione, anzi, 
da qualche punto di vista, decisamente pericolosi. In molti luoghi 
le feste dei martiri erano accompagnate da agapi, degenerate presto 
in gozzoviglie scandalose. 1 Oi volle molta eloquenza, fermezza e 
coraggio, per sradicare simili grossolani abusi. Si credeva pure di trar 
vantaggio da una sepoltura prossima a quella dei santi, poiché 
questi, nel giorno della risurrezione finale, dovevano, si diceva, pro¬ 
teggere in un modo speciale i loro vicini di tomba: di qui un affol¬ 
larsi indiscreto, di cui gli edifici sacri dovettero subire talora le 


dannose conseguenze. 

In attesa dell’ultimo giorno le anime dei giusti vivevano vicino 
a Dio, formando con gli angeli la sua corte celeste. Agli occhi del 
volgo, dal senso teologico pochissimo affinato, queste schiere di beati 
che costituivano anche, in base alla solidarietà ciistiana o comunione 
dei santi, un corteggio di intercessori, presentavano qualche rasso¬ 
miglianza con l’antico Panteon. Io credo pelò cìe si i | . 
mente abusato ili questa rassomiglianza, quando si h detto chera taf 
stregua il politeismo, cacciato dalla porte è negato dal a toestuu 
I fedeli piti grossolani collocavano tra Dio e i sum san i una djf 
i'erenza ben più sensibile di quella collocata, ai P ce i e ste- 

e 1 suoi colleglli. In fondo la loro poeti che dallo spet- 

traeva ispirazione molto meno dall ui i Taratore e del suo 

taccio, vfvo e Piente,del regno “Ho"'leggi, 

seguito, di questo seguito il cui fa ° icuraYa a coloro che ne erano 
ue correggeva spesso la durezza, e < mod o sta di fatto 

custoditi, l’attuazione dei loro deside • corr i sp0 ndeva in 

che la dispersione del divino nel erte. d i ^^ 

qualche modo alla maniera piu tosto santo, per esern- 

pire i rapporti tra la divinità e g l “ ““mitrava pii. 

pio, proteggeva in maniera speciale ì . ft ’ ques t a o quella 

pronto al soccorso nelle tali circosta i8 vicin0 alla sua tomba 
particolare malattia: era vantaggioso m . ata A questa teologia 
o in un santuario a lui eminentemen e sforzo di resistenza: 

popolare non si poteva sfuggii'® senza ^ verificò, fu sollecita- 
ora tale sforzo non si verificò, o P ul ®> ^ clero era neces- 

mente represso. » Lo spirito prevalente m seno 

-• • .miri del Cimitero di Priscilla, un fe- 

1 Ad calicem venimus, scriveva, sui rinfreschi. „ 

dele eccessivamente preoccupato di agape NT .Agostino e il De Kossi, 

* V. in proposito il De cura prò morta» <» 

Dtill. di arch. cristiana, 1875, pag. 2 0 se ° p jù sotto. 

3 E’ il caso di Vigilanzio, di cui parleremo pi 





_ . nT1p f i e iie masse popolari, le quali, 

. Bte favorevole alla c° nve ;f 0 °? ^àtieo banchetto, vi porta- 
sariamente , tte ne lla sala del sopportare, per quanto 

br " SC ?S SSwW. che bi “Srd educazióne pii fme. 
’tóTpZ** binarono presto i santi del Nuovo 

nf TmHir, delie.Pe.— t ' » Q " (le „e ,oro tombe era 
e anche del Veceh 10 Testarne media nte sogni e altre 

già nota e visitata;, altre eia Giobbe nella Batanea, 

forme di « rivelazioni ». ^ vicin0 ad Eleuteropoli, 2 quelle 

quelle dei profeti Ataooc « ,j in8eppe . e , pii. pre- 

dei profeti Samuele ste f an0 la cui apertura nel 415 

ESpXnda i« me® » « a la 0,istiania La Pa ' e ‘ 

nSSTltroTrtere ornaci «i, o 
iavmo al tempo « Teodosio, il sioodo di Laod.cea ... Frigia prò- 
testTcontro alcune degenerazioni di questo culto, .1 quale possedeva 
nel paese radici cosi profonde, che fu necessario accettai lo. Il san¬ 
tuario di Chonae prossimo a Laodicea, è uno dei piu vetusti consacrati 
all’ arcangelo Michele, 4 al quale fu presto associato Gabriele, cono¬ 
sciuto aneli’esso attraverso il libro di Daniele e rappreseutante nel 
Vangelo una parte considerevole. Nella Siria erano uniti entrambi 
al Cristo, e la triade che ne risultava era espressa con una sigla 
famosa XMI\ Nella medesima regione vediamo parimenti sorgere il 
culto dell’arcangelo Raffaele, del libro di Tobia, e anche dell’angelo 
Urie), menzionato dal IY libro di Esdra, non canonico. In Egitto 
si andò anche più in là e furono festeggiati i ventiquattro vegliardi 
dell’Apocalissi e i quattro animali simbolici, vale a dire esseri la 
cui realtà non era facilmente dimostrabile. 

Il culto dei santi, però era in foudo un culto di santuario: si 
praticava cioè in luoghi determinati, di solito presso un sepolcro, 
tp°rnni 8 L eQei i ai10 . solenn * rimirai nei giorni consacrati, mentre in 
brare ufficTV V * accoi ’ revano pellegrini, i quali vi facevano cele- 
Le pane<nrìp im° P i ia U t0 la liturgia eucaristica (<obiatio , missae). 
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e i più venerandi erano unici al mondo. Solamente a Roma era 
possibile venerare le tombe di san Pietro e di san Paolo; per visi¬ 
tare il Santo Sepolcro o la grotta della Natività, bisognava fare il 
viaggio di Terra Santa. La pietà popolare, sempre piena di risorse, 
fece fronte alla difficoltà, e si cercarono ricordi, reliquie simboliche, 
fialette d’olio riempite alle lampade dei santuari, frammenti di stoffa 
tagliati dai veli che coprivano le tombe sante, frammenti staccati 
dalle pareti delle sacre grotte. 1 Si parla anche di sangue, raccolto 
con panni di lino o spugne, nel momento del supplizio, più rara¬ 
mente di ossa, di analoga provenienza, io credo, poiché solo più 
tardi si usò aprire le tombe e fare a pezzi i corpi santi per soddi¬ 
sfare una pietà più indiscreta che delicata. 

Il culto delle immagini stentò di più ad imporsi, troppo rasso¬ 
migliando al culto degli idoli. Altra cosa infatti è l’uso della pit¬ 
tura e della scultura nella decorazione delle chiese, dei cimiteri, 
delle case private, altra cosa la venerazione più tardi nutrita verso 
alcune immagini considerate come miracolose, o verso l’effigie del 
Cristo e dei santi, esposte in alcuni luoghi e con un certo metodo. 
Quest’ultima forma di culto era praticata nel lv e nel v secolo, 
rivolta però non già alle immagini del Cristo e dei santi, bensì ai 
ritratti degli imperatori: da questo modello trasse ispirazione la re¬ 
ligione delle sacre immagini, quando penetrò nella Chiesa. Delle 
immagini miracolose poi, più tardi venute in fama, nessuna sembra 
risalire al di là del vi secolo: 2 lino ad ora non ci sono che immagini 
decorative e nò pur esse ben viste da tutti. Il sinodo di Elvira (c. 300) 
le aveva vietate nelle chiese, 3 non solo, ma aveva vietato ogni genere 
di pitture. Al cadere del iv secolo sant’Epifanio la pensava così:* 
ma non tutti condividevano le sue opinioni. Le chiese del periodo 
costantiniano, a Roma, a Costantinopoli e in molti altri luoghi, erano 
riccamente decorate. Alcuni temi erano riservati alle absidi, da dove, 
svolti con imponenza, dovevano colpire gli sguardi, parlando a tutti. 
Tali, ad esempio, la vigna del Signore, l’agnello di Dio ritto su una 
roccia da cui scaturiscono i quattro fiumi del paradiso, Gesù seduto 
in mezzo agli apostoli, in atto di trasmettere a san Pietro il libro 
della nuova alleanza; o pure il Cristo glorioso, nello splendore del- 


1 Un’epigrafe trovata nella Mauritania Sitifiana, ci dà, fin dal 359, un ca¬ 
talogo di reliquie (Audollent, nei Mélanges de l'Ecole de Rome, t. X, pag. 441 ; 
cfr. C. I. L. , t. Vili, n. 20,600), in cui compaiono parti del legno della croce, 
grani della «terra promessa in cui è nato il Cristo» e reliquie degli apostoli 
Pietro e Paolo. 

3 V. in proposito il DobsciiOtz, Christusbilder, Lipsia, 1899 (Texte u. U., 

t. xvni). 

3 C. 3G : « Placuit picturas in ecclesia esse non debere, ne quod colitur et 
adoratur in parietibus depingatur». 

* Girolamo, Ep. LI, 9. 
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di oiù per sbarazzarsi della filosofia greca, o me ft l 
cimenti gnostici. Ansi non ci si riuscì del tutto: la gnosi ortodossa, 
per esempio, di Clemente e di Origene conservò per molti attrattive, 
non tutte originate dagli elementi tradizionali da essa incorporati. 
Insieme e dopo questa, spiriti meno audaci si accinsero, se non a 
coniare nuove sintesi, almeno a spiegare alcune credenze mediante 
le categorie del pensiero greco : molti vi s’ingannarono e dovettero 
essere ricondotti alla tradizione, pur avendo qualcosa in commune 
con i loro oppositori, e precisamente la spiegazione scientifica della 
religione, la teologia, per chiamarla col suo proprio nome. Essa 
possedeva, come il culto popolare, vecchie radici e profonde ragioni 
di esistenza. In una o in altra misura, r uomo religioso, dal momento 
che pensa, tende a pensare religiosamente; da questo punto di vista 
la teologia è antica quanto le origini cristiane, e trova del resto, 
negli scritti di san Giovanni e di san Paolo, espressioni sintomatiche. 
Non va però confusa con la religione, la quale non può discono- 
sceie i vantaggi che ne ha ricavato. La storia, constatandoli a sua 
volta, deve constatare talora che furon pagati carissimi. La teologia 
senza dubbio ha contribuito all’ortodossia dei sinodi greci ma' a 
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cultura che le giungevano d’ogui parte. In sostanza il suo insegna¬ 
mento non mutava: fondato sulla tradizione, questo le restava fe¬ 
dele; al più tollerava qualche dilucidazione, emanante dal ripudio 
di qualche teoria e dall’uso di vocaboli nuovi. 

Anche il suo regime restava sostanzialmente lo stesso. La chiesa 
locale è sempre l’associazione privata dei primi tempi, e continua a 
possedere la propria fortuna, in mobili ed immobili, la propria orga¬ 
nizzazione di assistenza, la propria gerarchia. La quale ultima, come 
al tempo di Traiano, comprende il duce supremo, il vescovo; il con¬ 
siglio dei preti; il personale assistente, diaconi e ministri inferiori. 
Ma in base all’enorme sviluppo numerico, quale differenza nel¬ 
l’aspetto esterno! Ai modesti gruppi di iniziati, alle poche dozzine 
o centinaia di individui che componevano le chiese primitive, son 
succedute vere moltitudini, e le riunioni non si tengono più iu 
qualche soffitta, alla fioca luce di poche lampade. Il popolo cristiano 
è ormai convocato in basiliche spaziose, talora sontuose, su cui span¬ 
dono fasci di luce candelabri giganteschi. Un numeroso personale 
presiede alle sante assemblee; i diaconi vi tutelano l’ordine, i lettori 
dalla voce squillante cercano di dominare il brusio della folla, facendo 
giungere fino alle ultime file le parole dei sacri testi. Il vescovo e i 
suoi assistenti compiono gli atti religiosi tradizionali, mediante però 
riti già complicati, e sopratutto con un cerimoniale imponente. 

Come in altri tempi, il vescovo e il suo consiglio dirimono le 
divergenze tra fedeli: ma i fedeli sono ormai così numerosi che la 
cura giudiziaria è divenuta straordinariamente assorbente. Inoltre 
si è ancor più complicata per il fatto che l’imperatore apre il foro 
episcopale a tutti i litiganti, senza distinzione di religione, 1 e questi 
finiscono col preferire di regola alla procedura lenta dei tribunali 
civili, i metodi semplici ed economici dell’udienza vescovile. 

Pure come in altri tempi, il vescovo, con i suoi addetti, am¬ 
ministra i beni ecclesiastici. In origine si trattava di una tenue 
borsa ; ma ora si tratta di una suppellettile variata, di numerosi e 
rispettabili edifici, di un ampio patrimonio rurale, con fittavoli, co¬ 
loni, schiavi, rendite, spese di manutenzione. 

Studiando le cose da vicino si rimane stupiti nel constatare come 
un così enorme sviluppo esterno non abbia avuto più sensibili riper¬ 
cussioni sui lineamenti fondamentali del regime ecclesiastico. Ne 
ebbe però, e non bisogna disconoscerlo. 

Innanzi tutto P associazione dei fedeli si fece sempre meno at¬ 
tiva. Quando si era in pochi, tutti potevano aver voce in capitolo. 

1 Per poco tempo però. L’arbitrato vescovile rimase sempre accessibile ai 
litiganti, in base a patto preliminare', ma a partire dal 898 molteplici costitu¬ 
zioni imperiali posero nuovamente in vigore l’obbligo di questo patto, così 
per il foro dei « patriarchi » ebrei come per quello dei vescovi cristiani {Cod. 
Teod., Il, 1, 10; Cod. Giust., I, 4, 7). 
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Capitolo I 


È facile osservare cornerei ^ r '“,' b ero’sòltan'to^na^parte passiva. ' 

S”SdW. 'fclefo to »lo f nel 6 cS!lo a eZj; ammiri- 

Siene temporale: i sentimenti del popolo hanno ag.o di mela», 

efficacemente soltanto nelle elezioni. 

Oltre a ciò, il laico nulla ha da dire alla chiesa, m seno alla 
quale il suo atteggiamento è puramente passivo. Egli infatti deve 
ascoltare letture ed omelie, associarsi cou brevi acclamazioni alle 
preci formulate dal clero, ricevere da esso i sacramenti e ricono¬ 
scerlo come depositario e consacratoli di questi. 

Il clero stesso si è notevolmente sviluppato. 2 Preti e diaconi 
conservano le loro attribuzioni fondamentali : ma, eccezione fatta 
per alcune località, e specialmente per Roma, dove è rispettata per 
i diaconi la cifra di sette, il loro numero è sensibilmente aumentato. 
Sotto i diaconi formicola un personale di chierici inferiori : suddia¬ 
coni e accoliti, che assistono i diaconi nei servizio dell’altare: questi 
due gradi perdurano indistinti in Oriente e in qualche chiesa d’Oc- 
cidente. Tengono poi gli esorcisti, che in Oriente non fanno parte 
del clero propriamente detto. In Occidente invece rivestirono a prin¬ 
cipio una singolare importanza, specialmente nella preparazione al 
battesimo. Era viva allora la preoccupazione degli spiriti malvagi, 
de) loro potere e della necessità di affrancarne non soltanto le anime, 
ma i corpi e la natura stessa, animata o inorganica. Si credeva che 
ogni oggetto sul quale nou fosse stato energicamente invocato il 
nome di Gesù Cristo, fosse sottoposto all’azione del demonio e capace 
di trasmetterla. Per questo,si moltiplicavano gli esorcismi sui can¬ 
didati al battesimo, e si voleva che scendessero nudi nella sacra pi¬ 
scina, senza il benché minimo oggetto indosso, gioiello, amuleto, 
filo per le treccie, dove il nemico avrebbe potuto celarsi. Simile in- 
cubo può sembrarci strano, ma ebbe un tempo troppa importanza, 
ia lasciato tracce troppo evidenti nella liturgia, dai tempi antichi 
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residui, passano ad altri chierici; non si parla ormai di loro che 
nei rituali dell’ordinazione. 

Allato agli esorcisti compaiono i lettori, la cui funzione è suf¬ 
ficientemente indicata dal titolo; poi, a un gradino inferiore, almeno 
in Occidente, gli ostiari, che altrove non facevano parte del clero 
propriamente, detto. Infine c’ era una schiera di impiegati, special¬ 
mente per il servizio funebre, la custodia dei cimiteri e delle schiere, 
fossores, copiatele , parabolani , ecc. variamente denominati, secondo 
i luoghi. Di qui, nelle grandi città, uua legione numerosa di sala¬ 
riati, guidata dal clero, completamente devota al vescovo. Bisogna 
aggiungere poi il personale amministrativo, i notai, altri impiegati 
di cancelleria, gli esattori del patrimonio urbano, suburbano o ru¬ 
rale, infine i difensori, dedicati al servizio della chiesa. 1 Si capisce 
come, circondato da un personale di questo genere, presiedendo a 
uua amministrazione così vasta e dotato, oltre che dei suoi poteri 
religiosi, di una autorità giudiziaria tanto spesso invocata, il ve¬ 
scovo fosse, in ogni città e in proporzione alla sua importanza, un 
personaggio locale eminentissimo. 

E lo diveniva o sembrava divenirlo tanto più, quanto più le curie 
municipali andavano disgregandosi. Da molto tempo esse erano sotto 
tutela e allato ai loro magistrati eletti, i duunviri, lo Stato aveva 
posto il proprio curatore. Al tempo di Yalentiniauo, il popolo mi¬ 
nuto fu provvisto di una specie di protettore speciale, il difensore, 2 
scelto fuori della curia. Tali magistrature complicavano l’ammini¬ 
strazione, senza rassodarla; le loro incombenze furono adagio adagio 
assorbite, negli elementi importanti, da quella del governatore pro¬ 
vinciale, e ben presto del conte locale. Del resto, difensori, curatori, 
duumviri, sono nominati per un breve periodo, mentre il vescovo 
era eletto a vita. La sua scelta non era cosa di poco conto, e tutta 
la vita della città vi era interessata 

Sebbene diretta dai vescovi più vicini, questa elezione spettava 
agli abitanti del distretto, popolo e clero. Naturalmente, come tutte 
le elezioni di tutti i tempi, questa non era esente da intrighi, com¬ 
plotti, lotte di interessi o di ambizioni. Le scelte cattive, a quanto 
traspare dai fatti noti, erano abbastanza rare: ma andavano avanti 
molte mediocrità. Le controversie teologiche avevano qui il loro 
contraccolpo: tuttavia la comune degli elettori badava di preferenza 
all’amministrazione dei beni ecclesiastici e al funzionamento delle 
opere di beneficenza. Vèrso il cadere del iv secolo essi si appassio¬ 
nano prò e contro l’aseetismo. Sau Martino è acclamato e son tol- 


1 V. più sotto, c. XV. 

2 L’istituzione compare la prima volta in una leggo del 8G8 (o poco più 
tardi), Cod. Teocl ., I, 29, segg. Cfr. E.u. Chknon, Elude histortque sur le De¬ 
fensor civitatis, Parigi, 1889. 
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Capitolo 


• (. if; ,-ii priscilliano iu considerazione della sua 
lerate le teorie mqweto P g| . individui rigidi e sono 

Vita austera. A" 1 »™ "' nera | c per ò il popolo, quando segue 

ele‘‘i Ò a'aiifsautitit personale. Il prelato mon- 

il suo istinto, e mvo , deve j a sua posizione ad altri 

SeSlf sf è tenJo cónto di lui ier evitare ammonimenti molesti 
|° una «ta lassitudine di vita, vietata ai cnsnam «n da, loro 
principi, al popolo dalla sua povertà. 


Una volta collocato nel suo piccolo regno, il vescovo non subiva 
grattacapi dall’esterno. Non tutti i giorni il governo lo chiamava ai 
grandi sinodi, o gli chiedeva firme imbarazzanti. L uso poi dei sinodi 
regionali o provinciali, introdotto in molti luoghi già prima del 
ìv secolo, era stato raccomandato, prescritto anzi dal concilio di 
Uicea. Ma ciò nonostante, non se ne tenevano tutti gli anni e in 
tutte le provincie: tutt’ altro. Fin d’allora i vescovi non amavano 
i trasferimenti momentanei, specialmente quando questi dovevano 
porli a contatto con colleglli che il fatto stesso della riunione stimo¬ 
lava a intervenire negli affari altrui. Si tenevano però assemblee 
vescovili: se non in virtù dei canoni e secondo una periodicità sta¬ 
bilita, ad ogni modo in occasione di consacrazioni vescovili, di de¬ 
dicazioni di chiese, di altre solennità. Le più singolari diversità 
traspaiono in questi raggruppamenti vescovili. In alcuni luoghi, e 
specialmente in Asia Minore, è osservato il tipo del concilio di Nicea: 
i vescovi di ciascuna provincia si riuniscono intorno al metropoli¬ 
tano. In Egitto, in Africa, in Italia non si tien conto delle metro¬ 
poli amministrative; il centro di coesione è dato più tosto dalla 
Chiesa-madre, Alessandria, Cartagine, Roma. In Oriente ci sono con¬ 
cila che riuniscono i vescovi siri al vescovo antiocheno; il concilio 
dell Alta Italia funziona qualche volta, con a capo il vescovo di 
Milano. Iu Gallia troviamo la denominazione di episcopi per Gallias 

e . * J? 1 ovincias ) corrispondente a uu gruppo circoscritto, ma sprov¬ 
visto di centro e di capo riconosciuto. 

niobi 6 *c, SÌn0f ^ . re ^ oua *‘> come ne ^ e assemblee più o meno ecume- 

“no’lu E ™r maV ?“° , le Vertenze ira P°'' ten ‘‘ ; al bisogno si riveJe- 

canoni saueitUn * |)llmo Erano anche emanate leggi, e i 

anche fuori deli» assem , ca ''■''estivano spesso autorità loutauo, 
M>e fuon della eroso-mone originaria. Si era ancora lontani 


però, non dico da 


colte ufficiali le ™ d,ficazione sistematica, ma anche dalle rac- 
mente. Il loro primo elal) orando lentamente e isolata- 

venti canoni niceni- Roma costitu ^° sem pre dal gruppo elei 
dica; Cavtagine Uino^ afriS!?! 6 - 11163 . 10 dd essi i canoni di Sar- 

colo, quelli cioè di lncira dì'wc * Minore wi 3in ° di clel 1V se ‘ 

<!■ Costantinopoli ’ I,eoc<sm «>, di Gangre, 


di Laodicea, 
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In ultima analisi l’autorità conciliare poggiava sul principio, o 
meglio sul sentimento, che sopra la chiesa locale sta la Chiesa uni¬ 
versale, e sopra il vescovo, l’episcopato. Il sinodo prevale sul ve¬ 
scovo in quanto è espressione, più o meno numerosa, dell’episcopato 
universale. Nulla o quasi all’autorità dell’assemblea in se stessa 
aggiunge l’autorità del presidente, decano o metropolitano. Questa 
massima però vale soltanto in linea generale, prescindendo da al¬ 
cune situazioni di fatto tradizionali. I sinodi raccolti in metropoli 
come Roma, 1 Alessandria, Antiochia, Edessa, traevano il loro pre¬ 
stigio dalla metropoli, della quale tutte le chiese rappresentate erano 
in qualche modo succursali. In quanto alla direzione dell’episcopato 
regionale, nessun sinodo rivestiva un potere morale equivalente a 
quello esercitato dal vescovo di Roma nella penisola italiana, e dal 
vescovo di Alessandria in Egitto. Qui si stabilirono presto e si man¬ 
tennero in seguito rapporti di stretta subordinazione e di governo 
regolare, che altrove, con ineguale successo, si cercò di imitare. 
Quando il papa alessandrino aveva parlato, non era più il caso di 
investigare il pensiero dei vescovi egiziani : pur in un grado mi¬ 
nore di accentramento, l’autorità del papa romano era altrettanto 
forte. 

Bisogna anche tener conto del prestigio spiegato dalle città im¬ 
periali, Costantinopoli in Oriente, Milano in Occidente. La prima, 
di cui abbiamo analizzato gli albori ecclesiastici, sta per diventare 
il centro di un vasto patriarcato che abbraccia, con le province 
della Tracia, quelle d’Asia e del Ponto, vale a dire di tutta l’Asia 
Minore. La seconda, già dal tempo di sant’Ambrogio, aveva assunto 
quale circoscrizione ecclesiastica tutta la diocesi del nord d’Italia, 
che dovette però presto suddividere con Aquileia e più tardi con 
Ravenna. Numerosi episodi dimostrano in pratica che sul cadere del 
ìv secolo il vescovo di Milano era considerato, in tutto l’Occidente, 
come una autorità ecclesiastica quasi di prim’ordine. In Gallia, in 
Spagna, in Africa, nelle province danubiane, quando un grave dis¬ 
senso non trovava la via della soluzione nel paese, si faceva simul¬ 
taneamente ricorso a Roma e a Milano, alla sede apostolica cioè e 
alla sede della residenza imperiale. 

Roma non smarriva per questo il suo tradizionale ascendente. 
Mentre il cristianesimo assumeva uno sviluppo enorme, e conversioni 
senza numero travalicavano tutti i confini, minacciando lo sposta¬ 
mento delle antiche istituzioni, si ricorreva volentieri, quasi natu¬ 
ralmente, all’accortezza e alla diuturna esperienza della metropoli 
apostolica. Cataloghi di quesiti le giungevano dai paesi più diversi, 
dalla Spagna, dalla Gallia, dalla Dalmazia, fino dall’Oriente. Era 


1 A Roma i sinodi si radunavano di frequente nell’anniversario della con¬ 
sacrazione papale (natale episcopatus) ; i vescovi vi partecipavano dietro invito. 
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Capitolo I 


Hoii’nmmissionB 9-1 battesimo, alici peni- 
consultate sulle la .-cónciliazione degli eretici, l’ammiri- 

tenza, agli oidm 1 * , cn paro]a S u tutti i punti della diaci- 

strazione dei|“"T' ’ rispondeva e le lettere conservate sono le 

plina e del culto. il P 1 1 ninnerò e ordine delle soluzioni, 

Li dette lettere ^reWt.^ emanate dai sinodi. Ac- 

coHe a 5Km vivo rispetto dai vescovi che le avevano sollecitate, 
uu^te lettere passavano da una chiesa all'altra e quando m Occidente 
^cominciarono a formare raccolte di diritto canonico, esse vi furono 

comprese insieme ai decreti conciliari . 1 

In questo modo, mentre il cristianesimo diventa la religione uni¬ 
versale dell’impero e, di più, la religione dello Stato, l’organismo 
ecclesiastico rispetta i lineamenti primitivi del suo sviluppo: la chiesa 
locale, potentemente costituita sotto la guida del vescovo e del cleio, 
la chiesa universale, di cui si ha intiera consapevolezza, per quanto 
sia difficile coglierne un’attuazione completa; tra l’una e l’altra, 
aggruppamenti vari, tra cui i più forti emanano da rapporti anti¬ 
chissimi, che risalgono alla prima propaganda evangelica, più che 
dalla distribuzione provinciale sanzionata a Nicea. In seguito, gli 
organismi intermedi guadagneranno in precisione e in efficacia nel¬ 
l’impero orientale, a causa di ima tal quale analogia con le istitu¬ 
zioni amministrative: i vescovati si raggrupperanno in patriarcati, 
come le città in province e le province in diocesi, e lo Stato fa¬ 
vorirà naturalmente una gerarchia semplificante i rapporti. In Occi- 


1 Decretali: — di Damaso ^?): Coustant, Epp. Rom. Pont., pag. 685 (S/J- 
nodus Romanonnn ad Gallos cpiscopos ; cfr. E. Babut, La plus ancienne décré- 
d ' Silicio; Jaffé, 255, ad Imero di Tarragona, e sinodo romano 
del 386; - d’Innocenzo: J. 286, a Yittricio di Rouen ; J. 293, a Essuperio di 

°!u a rT VÌ della Macedonia; J. 311, a Decennio di Gubbio; 

Ì; a Fel >ce di Nccera; - di Zosimo, J. 339, ad Esichio di Salona; - di 

Svi dS’ n p 3 r ai v f. c . ovl r , d i e \ 1 L Pennese e della Narbonese; J. 371, ai ve- 
J 410 ai u 6 ac Ca abm; ~ d * ^eone, J- 402, ai vescovi suburbicari; 

a Sta dilani ì J ' 411 > ad Anastasio di Tessalonica ; J. 536, 

S J A’ a di Narbona: - di sinodo ro- 

scovi della Lucania e del Bn,™ 0 dl p rarra S ona ; ~ di Gelasio, J. 636, ai ve- 
redazione più antica auale ci a'h'f resto ne tu fatta una raccolta. Nella sua 
le quattro decretali dTnnocenzo ad°E Segnalare >J :0m l n ' eilde va otto documenti : 
^ella di Siricio l ^ R Decenzio 6 a Yittricio; 

stino. Questa raccolta sTrLvLne d! sol IT/ infine ,e due di C6le ' 

m numerosi vecchi libri canonum dls P 0t sa> ma sempre riconoscibile, 

credo, in una lettera (J. 402) di san Leone C0 ™. e . ltaliani - Ad essa si allude, 
suo dominio suburbicario in cui minoc • ’ mdinzza ta nel 443 ai vescovi del 
osservino omnia decretala constìtuta ini? » ° l ? P' 3 - 1 8 rav i pene qualora non 

nar?? liSiaS ?t CÌS 0rdini bus et canonum nm m \ a<i recor d a ti°nìs Innocentii quam 
blirafft S ^ rebber ° ine8 Phcabili, se le reeota Rigata sunt disciplinis. Tali mi- 

dettate. fuori delle località per ^quTliT 6 f ° 8Ser ° Sfcat ® pUb ' 

4 >an erano state originariamente 
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dente i barbari giunsero prima che le sedi metropolitane e provin¬ 
ciali si fossero dovunque piantate, e i nuovi venuti si trovarono di 
fronte a vescovi isolati, non già ad organismi episcopali. Ci volle 
del tempo perchè l’episcopato, obbedendo alle medesime forze ope¬ 
ranti ne’ piccoli regni che avevano nel passato spiegato la loro azione 
in seno al vecchio impero, vi si organizzasse in chiese nazionali: 
ma non anticipiamo gli eventi. 

E pure questa gerarchia potente, radicata nelle più antiche tra¬ 
dizioni e sostenuta dall’accordo con lo Stato e le istituzioni, doveva 
fare i conti cou il potere nuovo, piantatosi adagio adagio sui limi¬ 
tari della Chiesa: i monaci e i monasteri. 

Abbiamo visto come l’adolescente istituzione stentò parecchio 
prima di giuugere a farsi accettare. Tra le opposizioni di cui essa 
era oggetto, ve n’eran di quelle che dovevano farle onore: i monaci 
erano spesso derisi nelle vie per il bene di cui erano il simbolo, 
per il loro metodo serio ed austero nell’intendere la professione 
cristiana: i denigratori erano in genere pagani o cristiani fatui. 
D’altra parte non era agevole inquadrare nei ranghi della Chiesa 
individui che si studiavano di viverne al di fuori, che assumevano 
anzi di fronte ad essa, con lo steso loro regime di vita, una specie 
di attitudine critica. Finché i monaci se ne stavano nei deserti in¬ 
tenti al loro perfezionamento individuale, c’era ancora modo di in¬ 
tendersi. Ma ben presto furono visti dovunque, numerosi, richiamanti 
l’attenzione pubblica con singolarità di costume, con una rigidezza 
spesso esagerata o arieggiale la posa, mescolati alla plebe, e alla 
sua vita religiosa, pronti ad appoggiare le sue rivendicazioni, ad 
eccitarne le passioni, specialmente quando queste la sollevavano 
contro i poteri costituiti. Qualche volta prestavano anche utili ser¬ 
vigi, come squadra volante suscitatrice di sommosse e di rappresaglie 
energiche: contribuivano alla demolizione dei templi, alla bastona- 
tura degli eretici, alla preparazione di guai per i funzionari contro 
i quali esistevano ragioni di lamento. In periodi ordinari però ve¬ 
scovi e prefetti avrebbero fatto volentieri a meno di individui così 
irrequieti. La fondazione dei monasteri, propagatasi rapidamente 
nell’Oriente greco e anche nell’Occidente dalla fine del iv secolo 
in poi, permise di fare qualche argine al minaccioso torrente: ma 
non tutti i monaci stavano chiusi nei monasteri, e molti ne vaga¬ 
vano per città e campagne. Del resto, data la facilità cou cui po¬ 
tevano aprirsi conventi, se ne fondarono anche di pochi soci: i sob¬ 
borghi delle città si riempirono di eremitaggi, vere tane di rifugio 
a due tre, anche a un sol monaco, menanti vita selvaggia, stentata, 
malpropria, pezzente. Ma anche nei monasteri più regolari, le porte 
non avevano serrature di sicurezza: vi si entrava e se ne sortiva 
con la più grande facilità. Contro un recluso che per quarant’anni 
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non 


o ìi limitare della propria cella, centinaia di monaci 

^NiforeTcmozione religiosa, tutti costoro sembravano in fer¬ 
mento- nelle immense case monacali dell’Egitto, della Sma, di Co- 
stantiuopoli si diffondeva un sussurro come di vespe irritate. I capi- 
popolo sapevano come eccitare questi santi, e facevan loro capire 
che la fede era minacciata, clie il vescovo insegnava dotti me pei- 
verse che veniva a patto con gli eretici. Rapidamente si organiz¬ 
zavano dimostrazioni in piazza: processioni sfilavano attraverso la 
città, si tenevano adunanze all’aria aperta o nelle chiese, si andava 
a protestare dinanzi al palazzo imperiale, si chiedeva giustizia, si 
gridava che la religione era in pericolo. 

Qualunque discussione sarebbe stata impossibile con tal gente, 
decisa alla sommossa: era necessario uniformarsi alle sue dichiara¬ 
zioni, esaudirne le richieste, se si volevano far cessare i suoi gemiti 
e le sue invocazioni a Dio contro i rappresentanti incauti. Era sot¬ 
tinteso che i monaci soli potessero aver ragione; non c’era arcivescovo 
che tenesse; perfino davanti ai concili ecumenici essi comparivano 
a fronte alta, la parola altezzosa, refrattari ad ammonimenti e a 
consigli. 1 

Simili eccessi son propri dell’Oriente, dove le circostanze avevano 
dato all’istituzione monastica uno sviluppo enorme, veramente ec¬ 
cessivo. Le autorità cosi civili come ecclesiastiche avrebbero dovuto 
preoccuparsene piu presto: solo disciplinando l’istituzione dei mo¬ 
nasteri, e non già semplicemente favorendola, era possibile rendere 
il monachiSmo compatibile col buon ordine, invece furono neces- 
sari i gravi tumulti verificatisi a proposito di Nestorio e di Eutiche, 
pereìe il governo bizantino si decidesse a intervenire: il concilio di 
T a c ® d ! eko 8ua ^chiesta, emanò regolamenti in proposito, 
zionp vPQPnT-i 10 . 6 T 11 p0tei0) . 10 essere fondati senza l’autorizza- 
case monacali 6a vescovo iuoltre fu affidatala sorveglianza delle 
il consenso dèi in™ U1 U i° U dovevano essere più accolti schiavi senza 
vano niHoit ; una volta entrati, i monaci non dove- 

Chiesa e dello Stato- f™ 0110 andarsi a mes colare negli affari della 
doveva essere invitato o mol 00 - ave ' ra monastero a Costantinopoli, 
tale. L’ufficiatura noi onitnoi H costretto a uon dimorare nella capi- 

‘ a ^lr“ deì m “ “ 

dei loro °* pki Idi nnmearosi e il nucleo 

- unente. La quantità maggiore 

1 Unalogla cou 1 glandi scioperi odierni. 
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si trovava in Gallia: dopo sau Martino che diede l’impulso, gli 
esempi egiziani ed orientali sortirono colà notevoli risaltati. A Mar¬ 
siglia, nelle isole di Iere e di Leriuo, nei dintorni di "Vienna, nelle 
solitudini del Giura, si organizzarono sollecitamente pii ricoveri e 
non sentiamo parlare di difficoltà create da essi. Premeva però di 
sistemare alcuni scambievoli rapporti: così, faceudo l’isola di Lerino 
parte della diocesi di Frejus, nacque un dissidio tra il vescovo Teo¬ 
doro e l’abate Fausto, sull’ambito delle rispettive attribuzioni, e per 
comporlo si tenne un sinodo ad Arles (c. 455) che emanò leggi in 
proposito. Quanto cioè riguardava L’amministrazione dei sacramenti 
e il governo ecclesiastico fu assegnato all’autorità vescovile, il resto, 
e cioè l’amministrazione dei beni e la guida professionale dei mo¬ 
naci, restò in potere dell’abate. Tale soluzione, improntata a oculata 
saggezza, s’ispirava alla natura dell’istituzione cenobitita, la quale 
consisteva in un gruppo di laici, uniti in una specie di famiglia 
artificiale, perpetuatesi mediante il reclutamento. La legge civile, 
oggi così piena di sospetti di fronte a tali gruppi, non si oppo¬ 
neva allora a che essi si organizzassero, vivessero, possedessero. 
Dal punto di vista ecclesiastico nulla vietava ai monaci, purché 
rispettassero gli obblighi normali della legge cristiana, di consa¬ 
crarsi, secondo il loro gusto, ad esercizi e pratiche speciali di pietà. 
D’altra parte i membri del monastero facevano parte come gli altri 
cristiani della chiesa locale e nella vita ecclesiastica dipendevano 
dal vescovo. 

Il sinodo d’Arles si era semplicemente dovuto ispirare a questi 
rapporti naturali: i monaci di cui si occupava erano soggetti tran¬ 
quilli, che nessuno aveva visto mai ribelli ai vescovi e alle auto¬ 
rità imperiali. Il sinodo di Calcedonia invece aveva dovuto occuparsi 
di individui ben diversi, e per questo le due legislazioni differiscono 
sensibilmente. Quella gallica riconosce ai monasteri un’ampia auto¬ 
nomia; quella d’Oriente invece li pone sotto la sorveglianza, dei 
vescovi. Isacco, Barsuma, Eutiche, Caroso e altri individui simili 
avevano leggermente compromesso di tronte all’opinione pubblica le 
istituzioni a cui si appellavano. Fu necessario tagliar corto agli 
intollerabili abusi e la libertà dei monasteri espiò 1 indisciplina dei 

monaci. , , 

Mentre i principi adottati ad Arles furono applicati un po do¬ 
vunque in Occidente, quelli di Calcedonia lo furono in Oriente, 
finché circostanze nuove non imposero regolamenti più precisi. A 
Roma la questione nacque tardi: l’antica e venerabile chiesa non 
rinunciò agevolmente all’idea che la perfezione cristiana costituisse 
un dovere generale, non già la singolarità di pochi privilegiati. Essa 
si contentò per lungo tempo delle sacre vergini e dei « conlessori > 
che il voto della continenza non segregava affatto dal corpo dei 
fedeli. I monaci isolati vi furono sempre più o meno malvisti, e i 
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• fi-m daremo nel suo seno abbastanza taidi. 1 E quando 

maaS f n l - orimicompaiono nel secolo v inoltrato - l’au- 
re ne furono I 0 P iu modo c i ie non ne fu ostacolata. 

CilLZZ «steri a Roma, ma modesti, di solito annessi alle 
chiié dei sobborghi o nella cittì stessa, usati per gli uffici, sotto 
la SUliauza dii clero. Del vesto, in base alla disciplina romana 
nessun monaco poteva essere ammesso nel clero, e nulla meglio di 
questo principio serviva a tutelare la superiorità della gerarchia. 


CAPITOLO II. 


L’orSgenismo e san Girolamo. 


Origene, dottore accattabrighe — Evagrio monaco — Rufino, Epifanio, Giro¬ 
lamo — Viaggio di Aterbio — Cambiamento di Girolamo — Giovanni, 
vescovo di Gerusalemme — Epifanio in Palestina — Sua polemica con 
Giovanni — Ordinazione di Paoliniano — Conflitti — Intervento di Teotilo 
— Pace transitoria — Rufino torna in Italia — Pubblica il Peri Archon 
Il papa Anastasio — Teofilo e i monaci di Nitria — Egli proscrive Ori- 
gene Sua spedizione nella Nitria — Esodo dei monaci origenisti — Ori- 
gene condannato a Roma — Situazione di Rufino — Sua polemica con san 
Girolamo — Suoi lavori letterari. 


Origene ebbe per lungo tempo nella Chiesa l’incomodo desti 
turbi »! ^ re Un ^ ei P a P rovv ' sol ' io alle polemiche teologiche. Quaudc 
.-ri C f l dogmas j cavano, quaudo gli eresiarci 
rhWeva ner mi emoi J e ) . della discordia, che naturalmente non 
Immediatainputp^r & . inazioue ’ ^sollevava la questione origenia 
l’aria^ peZp l g oÒ,r imi \ accaloi ™<>, qualche scintilla fendt 
cendk) uo^tai^ava^Jn 80 ® ava l 10 *>pra con convinzione, e 1’ 
colo, all’indomani dpiin J^ 1 . 9,16 ' era ^isto al cadere del ili 
di Saraosata. Ma poi era vZ , m ° calistica e della vertenza di Pa 
e il suo lungo"clamore- olir * & & i )eisecuz i 01i e, quindi l’arianesi 
tempi si rifacevano propizi Cupazi01li assorbivano. Ormai per 
Dopo i concili del 381 e del 

terreno in Oriente: il narfitn avia 4 a pace aveva riguadagn 

1 dlscepoli di Apollinare si tendano ZZ!® lentamente ue,la st0] 
— -—_ ‘ ceiatl: ì pochi superstiti 

ssl~ dai Sisto ra - ^ 

me fiueUo di Marcella. io ma, prescindendo qui dai 
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tendevano a camuffare i libri del maestro, attribuendoli ad autori 
ortodossi. A questo modo essi alimentavano la circolazione dell’eresia, 
le procuravano anzi, per l’avvenire, un utile patrocinio; ma, per il 
momento, nessun dissidio sorgeva, non essendo più pronunciato il 
nome di Apollinare. Dalla sua isola di Cipro il focoso Epifanio in¬ 
terrogava invano l’orizzonte, per scoprire qualche nuovo eretico con 
cui completare il suo Panarion. Sterile pena: nessun dottore si az¬ 
zardava più a offrire una contraffazione inedita della tradizione cri¬ 
stiana. Mon c’era altro da fare che occuparsi di Origene e degli ori- 
genisti. 

Origenista è un appellativo sul quale bisogna assolutamente in¬ 
tendersi. Il grande dottore alessandrino godeva, in seno ai gruppi 
colti, una stima universale, corretta però sempre e dovunque da 
qualche riserva. L’insieme del suo sistema non era più difeso da 
alcuno, e perfino i suoi discepoli più fedeli, Gregorio di Nissa e 
Didimo il cieco erano stati costretti a tener conto delle recenti de¬ 
finizioni dogmatiche e ad accettare notevoli correzioni. Ad Antio¬ 
chia non piaceva affatto la sua esegesi trascendentale, in cui dile¬ 
guava la realtà della storia sacra. Anche su altri punti, come l’origine 
delle anime, la restaurazione finale, la risurrezione dei corpi, obie¬ 
zioni gravissime erano state qua e là formulate. Un identico prin¬ 
cipio presiedeva alla accettazione di Origene: prendere cioè nell’opera 
sua il sano e l’utile, lasciando all’autore la responsabilità del resto. 

La scelta naturalmente non poteva essere uniforme: ciascuno si 
lasciava indurre dalla propria educazione e dalla propria sensibilità 
dottrinale. Individui come Atanasio, Basilio, Gregorio Nazianzeno, 
Ambrogio, Girolamo sapevano utilizzare Origene senza lasciarsi tra¬ 
scinare per sentieri pericolosi. Altri, meno corazzati interiormente, 
cedevano senza resistenza ad alcune attrattive, come al sistema spi¬ 
ritualistico col quale il'maestro alessandrino spiegava l’origine delle 
anime e la risurrezione dei corpi. Simile atteggiamento di spirito 
non era raro nelle celle egiziane e palestinesi, in quelle almeno 
dove si pensava. Per questi asceti il corpo contava tanto poco ed 
era combattuto con così intenso accanimento che pensare all’im¬ 
mortalità come era annunciata dalla dottrina comune ispirava loro 
la più viva ripugnanza. Origene suggeriva loro in proposito visuali 
più in armonia con i loro presupposti. 

Tra i rappresentanti di questa tendenza era segnalato il monaco 
Evagrio, una delle celebrità nitriache. 1 Nativo del Ponto, aveva, 
iniziato la sua carriera ecclesiastica sotto gli auspici di Basilio e 
di Gregorio Nazianzeno, il quale l’ordinò diacono e, partendo da 
Costantinopoli, lo lasciò vicino al suo successore Nettario. In questo 
momento la sua virtù corse riseli io di vacillare in una crisi passio- 


1 Cfr. t. n, pag. 277, n. 2. 
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' fonino e si rifugiò a Gerusalemme, dove però dovette 

naie, ma fuggì a tempo e s malato. Melania lo 

sostenere ancora angosciose lotte, da cu monaci 

curò, ricevette ^ deserto delle Celle, 

della Nitna. Da qualche i » 11 io de lla. Calazio, Palladio, 

quando s. vide g^angele (c. m™ diTeme presto un mae- 

£ dieti mo e Se P 7i monaci parecchi scritti conservati 
"parte Era uomo di vasta cultura, che alla scuola d. Basilio e di 
Gregorio non poteva aver imparato a disprezzare Origene. Come 
tutti i solitari studiosi, egli lo leggeva assiduamente. Pero, nelle 
sue opere originali, non si riscontrano tracce di enoii 01 igein¬ 
oci. Palladio poi è l’autore della Ristorici Lausiaca, lo storico dei 
monaci egiziani, in mezzo ai quali dimorò lino alla morte di Eva¬ 
cuo (gennaio 399), anch’egli in rapporto con Rufino e Melania. 
Tutti costoro erano solidali nell’attaccamento ad Origene: Girolamo, 
come abbiamo visto, si trovava nelle identiche condizioni di spiiito. 
Ci approssimiamo però al momento in cui queste dovevano cam¬ 
biare: fino allora, sebbene avesse abbondantemente tradotto Origene 
e lo avesse largamente sfruttato per i suoi commentari biblici, non 
sembra si fosse accorto dell’eterodossia della sua fonte: tutt’altro. 
Più tardi, dopo aver cambiato opinione, sentendosi imbarazzato per 
le sue opere della prim’ora, sosterrà di aver seguito in Origene 
l’interprete della Scrittura, non già il teologo. E ciò rappresenta i 
suoi desideri di allora, mentre scorrendo i libri ai quali rimanda 
in proposito, non si coglie affatto simile distinzione. Fino al 392 e 
al De viris illustribus incluso, il nome di Origene mai si riscontra 
in lui senza qualche appellativo di elogio: mai Origene ò criticato; 
spesso anzi è difeso con la più vivace energia. 1 

San Girolamo non ignorava affatto l’opposizione suscitata, fin 
dalla fine del iv secolo, e tuttora viva, a cento anni di distanza, 
dall opera dottrinale del proprio maestro. Egli inoltre aveva visi- 
ato 1 Egitto e sapeva che i monaci della Nitria non erano tutti 
oiigenisti. fin da allora anzi egli ebbe certamente sentore della sin- 
golare npugnanza die nutrivano per Origene i discepoli di Pa- 

?enPi° n ’i o ripUgDan f a i. pr0pagaute3Ì con ì’ abbassamento della cultura 
di Sismo ’ 0StÌUtà dei Copti per tutt0 ciò clie sapesse 

del Panarion noiwL ^ 6 P atte p iament o di Epifanio. Le invettive 
vigile sul nipfip r n 1 vescovo di Salamina era sempre 
g ’ 8 ^ 6de dl S uerra > a vversario tanto più incomodo quanto 

costituiscono lfpirpreVvole fonto^V T’? SCritti di san Girolamo, che 

f. m ennemis, Parigi 1905 e dol ’pn.f 1 StU< ^ recenti del Brochet, S. Jerome 

m0 ’ 1903 (*• X 31 B “- 

mescmene der Theologie und der Kirche). 
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più universale la venerazione che gli procacciava la sua santità. 
Era un vecchio amico, è vero, di Girolamo e di Paola: lo avevano 
ospitato a Roma, lo avevano visitato a Cipro: anche il clero e i 
fedeli di Roma lo conoscevano, anzi le parole che egli poteva far 
risuouare in mezzo a loro erano sicure di trovarvi orecchie rispettose. 
Per lungo tempo Girolamo l’aveva lasciato dire: ma non aveva al¬ 
cuna voglia di provocarne le suscettibilità e lo trattava con la più 
circospetta diplomazia. Al contrario, e tale circostanza l’induceva 
sempie più a un certo riserbo, nei monasteri del Monte degli Olivi 
si ostentavano senza difficoltà sentimenti origenistici. Alcuni indizi 1 
anzi inducono a pensare che la cella nitriaca d’Evagrio fosse in co¬ 
municazione con quelle di Rufino e di Melania, e che lettere di 
Palladio vi alimentassero l’entusiasmo per il venerato maestro. 

Questa la situazione quando (393) giunse a Gerusalemme un tal 
A terbio, 2 inviato certamente dal vigile Epifanio. Egli si recava di 
monastero in monastero, insistendo perchè fossero condannati i dogmi 
origeniani. Girolamo l’accontentò: Rufino invece lo mise alla porta, 
a ragione, credo, perchè non c’era proprio ragione d’accettare le 
imposizioni di questo inquisitore senza mandato. Se qualcuno aveva 
capacità di fargliene, era il vescovo di Gerusalemme, Giovanni. 

Il quale, se non era un dottore insigne, non era un incolto. 
Come il suo predecessore Cirillo, aveva da prima vissuto in mezzo 
a un mondo ecclesiastico abbastanza sospetto, malvisto almeno da 
Atanasio, da Epifanio e da Girolamo: ma quel tempo era ormai 
lontano, e per ora egli era irreprensibile. Rufino e Melania avevano 
reso segnalati servizi alla sua chiesa, 3 ed egli si trovava con loro nei 
migliori rapporti. Non blaterava a dritta e a manca contro Origene, 
trovando modo di compiere le sue funzioni di predicatore, senza sol¬ 
levare, in materia, questioni scottanti. Non sappiamo come si schie¬ 
rasse di fronte alla missione di Aterbio, che già di per sè costituiva 
una diminuzione dei suoi diritti vescovili : ma possiamo ritenere per 
certo che la notizia diffusasi poco dopo dell’arrivo di Epifanio in 
persona non lo ricolmò di gioia. 

Epifanio sbarcava in Palestina nella primavera del 394: esisteva 


1 Cosi mi spiego il tratto della lettera di sant’Epifanio a Giovanni di Ge¬ 
rusalemme (Girolamo, Ep. Lì, 9), in cui questi è messo sull’avviso onde dif¬ 
fidi di un tal Palladio galata, quia Origenis haeresim praedicat et docci, ne 
forte aliquos de populo tibi credito ad peì'versitatem sui inducat erroris. L’au¬ 
tore della Storia Lausiaca si trovava certamente in Egitto, quando questa let¬ 
tera fu scritta. A rigore si potrebbe ammettere che un altro Palladio, anche 
egli galata, e dimorante a Gerusalemme, fosse additato da sant’Epifanio in 
questo tratto; ma il dualismo è poco credibile. 

9 Gerolamo, Adv. Ruf., m, 33. 

3 Hist. Laus., 46 (118). 
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ancora il suo monastero del òcchio Moooosteute la lontananza, 

e§ " rTCesta “itaEptfàn’io non aveva lasciato la sua isola 
quando. Ala questa vo . bi) lottatore veniva col propo- 

sU(f'netto spegnere il focolare di origenismo, che credeva di avere 

SC ° P p e f:s;i“Tgolari onori, dal vescovo Giovanni. Epifanio 

era orma? vecchissimo, e le sue virtù, giù *^«££7™ 
nel monastero palestinese, non avevano cessato dinante 1 enti 
sette anni di episcopato, di brillare col più vivo algore. Il popolo 
lo venerava, attribuendogli numerosi miracoli: doveva vivere an¬ 
cora dieci anni, ed era già entrato nel dominio della leggenda, 
era un santo vivente, un uomo di Dio. Durante la pei manenza a 
Gerusalemme, la folla si accalcava intorno a lui, raccogliendo avi¬ 
damente i suoi discorsi, implorando la sua benedizione, strappan¬ 
dogli frammenti di vesti per farne reliquie. In verità Giovanni era 
un°po’ messo nell’imbarazzo dal suo ospite: osservava che i sermoni 
di Epifanio duravano troppo a lungo e che vi si trattava troppo di 
Origene e degli Origenisti. Per rappresaglia, Giovanni svolgeva il 
tema dell’antropomorfismo, vecchia arma di guerra, usata spesso 
contro gli avversari dell’esegesi spiritualistica. Si rimproverava loro 
di essere così attaccati alla lettera della Scrittura, da rappresentarsi 
Dio sotto la forma umana, con occhi, orecchi, e tutti gli attributi 
dell’umanità. Si capisce che individui illuminati quanto Epifanio 
non cadevano in simili paradossi: ma non sarebbe stato difficile co¬ 
gliere nelle file del basso personale monastico o del volgo, teste di¬ 
sposte a tali concessioni. 1 Epifanio non si stancava di condannare 
l’antropomorfismo, ma tornava poi sempre a battere sull’ origenismo. 
Esasperato, Giovanni finì col pronunciare un lungo discorso, espo¬ 
nendo sinteticamente la propria fede nella maniera più conforme all’in¬ 
segnamento corrente. Poco soddisfatto di simile pubblicità, Epifanio 
dovette, innanzi a tutti, approvare: Giovanni aveva fatto tutte di- 
c ìarazioni encomiabili. Ma in sostanza non aveva detto quanto sa¬ 
ri ^ n f cessa ™ P er acquetare il vecchio maestro, e a dira- 

a Gimiorn! 8 interni S0S P e tti, ch’egli andò ad esternare a Betlem, 
a tfirolamo e ai suoi. 

battimento 11 °Tp ^, Ìlolamo 11011 aveva assunto una posizione di com- 

gSo L !^? Z i° m c ", ea ™ bl * Potato formulare contro l’ori- 

espresse che noci ■ 1 7 ecc .' la (lata: almeno sapeva di non averle 

espresse che p oeta mesi prima. Per varie ragioni, ira cui non do- 

che Dio non è latto*come urTno'mo**., 1 * usc ‘ to > con molti stenti, a convincete 
sottratto il su o ^7,7 dolore che’ gli era stato 

siano, Coll, X, 3). 0vava ormai nell’impossibilità di pregare (Cas- 
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veva mancare l’asprezza del temperamento, egli non era nelle buone 
grazie del vescovo di Gerusalemme quanto Rufino: ma non c’era 
veramente motivo di venire a una rottura con lui. Perciò stimolò 
Epifanio a rivedere Giovanni, e tentare un accomodamento. Il ve¬ 
gliardo illustre lasciò persuaderai a metà e riprese la via di Geru¬ 
salemme: ma riguadagnato durante il cammino dall’astio contro 
gli origenisti, ripartì la notte stessa per andare a chiuderai nel 
Vecchio Ad. 

Una volta nel suo terreno, Epifanio passò sollecitamente dall’osti¬ 
lità sorda alla guerra aperta e si accinse a scrivere a vari mona¬ 
steri eccitandoli contro Giovanni e inducendoli a rompere ogni rap¬ 
porto di comunione con lui. Girolamo, discretamente seccato dalla 
piega che prendeva l’affare, finì ad ogni modo col decidersi, schie¬ 
randosi dalla parte di Epifanio: non era lieve il sacrificio ch’egli 
faceva così alla sua amicizia per il vescovo di Salamina. Difatti le 
sue comunità si trovavano nella giurisdizione vescovile di Giovanni, 
e questi avrebbe potuto ostacolarle nella disciplina sacramentale, 
tanto più agevolmente in quanto nè Girolamo nè il prete Vincenzo 
suo assistente nella direzione dei discepoli, intendevano dipartirsi dal 
proposito di non esercitare funzioni sacerdotali. 

In simili condizioni i rapporti non potevano essere sempre sereni 
tra i monaci di Betlem e l’intrattabile santo del Vecchio Ad. Un 
giorno Girolamo gli aveva inviato, latori di spiegazioni, alcuni suoi 
monaci e specialmente il fratello Paoliniano. Epifanio colse l’occa¬ 
sione per eseguire un progetto da lungo tempo meditato, e annunciò 
la decisione di conferire a Paoliniano l’ordinazione sacerdotale. Così 
i monasteri di Girolamo avrebbero potuto avere il loro cappellano, 
senza alcun bisogno di ricorrere a Giovanni e al suo clero. È vero 
che Paoliniano non se la sentiva affatto di diventar prete, ma avrebbe 
potuto tal rifiuto trattenere Epifanio? Questi fece prendere il giovane 
monaco e mentre lo tenevano fermo per le braccia e per le gambe, 
mentre dalla sua bocca tamponata nessuna protesta poteva uscire, 
lo consacrò diacono e poi, con l’identico cerimoniale, prete. 

Ora simili procedimenti avevano potuto essere di moda al tempo 
di Samuele e di Elia: sotto il regno di Teodosio non era agevole 
farli accettare, e Giovanni se ne lamentò vivamente. Minacciò anzi 
di denunciare per tutto i metodi di Epifanio, e frattanto vietò ai preti 
di Betlem di ammettere al battesimo i catecumeni presentati dai 
monaci di Girolamo, giungendo a rifiutar loro l’ingresso nei luoghi 
santi della Natività. 

Epifanio leggermente sconcertato dal rumore sollevato, decise di 
andarsene conducendo con sè a Cipro l’ordinato suo malgrado. Prima 
di partire però scrisse al vescovo Giovanni una lettera inopportuna, 
sforzandosi, con argomenti zoppicanti, di giustificare l’ordinazione 
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. A x , 11>pnd0 mosto di premunire il vescovo dagli errori 
di Paolimano, face» m ‘i io per comprometterlo in essi. 

n fi^aT’Jirpure aveva fatto lieta accoglienza durante la sua 
Zln a Gerusalemme, è addiiato in questa lettera come infetto 
,n miniera particolare dalle eresie origeniane e vi s, a inde anche 
a pSS Alla lettera, Epifanio cercò poi d, dare una straordinaria 

P ““Slmente Giovanni non poteva dirsi in un letto di rose. De- 
nunciato agli occhi degli zelanti come fautore dell eresia si tro¬ 
vava implicato in una vertenza spiacevole con la colonia latina di 
Betlem dalla quale cercò di sbarazzarsi ricorrendo a misure estreme. 
Additò’cioè i monaci di Betlem come scismatici, e ottenne dal pre¬ 
feto del pretorio Rufino una sentenza di espulsione contro Giro¬ 
lamo - , ma un’invasione degli Unni, che devastò la Cappadocia, la Siiia 
settentrionale, minacciando di propagarsi fino in Palestina, ne ri¬ 
tardò l’esecuzione; poi sopraggiunse la caduta del potente ministro. 
In breve la polizia lasciò tranquilli Girolamo e i suoi discepoli, ma 
tali mene di Giovanni non erano le più indicate per indurlo alla 
calma. La lotta tra il solitario e la curia si inasprì, e specialmente 
tra le due comunità latine di Betlem e del Monte degli Olivi. Ru¬ 
fino riuscì a procurarsi una copia della lettera di Epifanio a Gio¬ 
vanni, conservata nel monastero di Girolamo, e accompagnata da 
questi con una traduzione marginale. Si menò gran rumore per 
questa scoperta e si accreditò la diceria che Girolamo avesse non 
solamente tradotto, ma ispirato la lettera di Epifanio. 

A questa Giovanni contrappose sul principio solamente un silenzio 
sdegnoso, ma poi fece ricorso al vescovo alessandriuo, Teofilo, in¬ 
terpellato anche da Rufino. Teofilo era amico di entrambi, e non 
godeva fama di antiorigenista, tutt’altro. Erudito egli stesso, ammi- 
ìava vivamente il grand’uomo, senza preoccuparsi molto della sua 
apologia. Per eccitarlo contro Girolamo, non si mancò di porre in 
nhevo l’accoglieuza ospitale che aveva trovato nel monastero di 
Betlem un vescovo egiziano perseguitato dal patriarca. 

? ,min a ! ?V°, n fu delusa ' Teofìl0 maudò nel,a Palestina uno dei 
ch’ptrU JL 8U 0t0, i betonaggio molto in vista, favorevolissimo an- 
e ì cosa era nota, ad Origene. Egli compì grandi sforzi per 

quando eembravano^^ravers^rp 611 !^ inclinato a prescindere dai diritti altrui, 
Giovanni di 3U0 Passando insieme a 

chiesa una tappezzeria ricamata * a S8 10 _ dipendente da questi, strappò nella 
di qualche santo. Epifanio evidénf 610 f V1 8 * 8cor £ eva un’effigie del Cristo o 
Elvira (c. 36), contrario all’uso^al^ 6 C0Qdivideva le idee del sinodo di 
pure che coaì facendo commetteva un'aff'^ 6lle ctiese - NorL pensava nè 
riparazione, non fece altro che mandar a ve9c °vo di Gerusalemme. In 

lacerata (Girolamo, Ep. 61 , c . 9) 6 Ua &tra fca PPezzeria al posto di quella 
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ricondurre Girolamo alla comunione col vescovo, o almeno per fargli 
confessare le ragioni della sua secessione. Girolamo rispondeva in¬ 
variabilmente che si trattava della fede, e quando lo si stringeva 
da presso, riconosceva che Giovanni non aveva cambiato affatto dal 
tempo in cui andavano d’accordo, finendo col porsi al riparo di 
Epifanio che, si diceva, giudicava Giovanni come eretico. Ma il 
solitario era dalla parte del torto, perchè, prima di trattare da eretico 
il proprio vescovo, avrebbe dovuto aspettare che fosse stato dichia¬ 
rato tale dall’autorità competente, la quale naturalmente non era 
personificata da Epifanio. Nell’atteggiamento di Girolamo in questo 
incidente si scorge subito la tendenza, spiccatamente monastica, di 
basarsi, in materia di fede e di disciplina, sul giudizio delle persone 
sante, senza addarsi eccessivamente della gerarchia e del diritto 
positivo. Isidoro tornò in Egitto senza aver nulla concluso. Portava 
però una lettera 1 del vescovo Giovanni al patriarca d’Alessandria, 
in cui erano esposti i fatti dal punto di vista del vescovo. Il docu¬ 
mento sollevò rumore perfino a Roma, irritando i corrispondenti 
ordinari di Girolamo. Da parte sua Epifanio scrisse a papa Silicio, 
ma questi fece orecchie da mercante, prevenuto com’era contro Gi¬ 
rolamo e contro lo stesso Epifanio, descrittogli dalle lettere di 
Teofilo 2 come fautore dello scisma e dell’eresia. Girolamo, che scarso 
appoggio poteva attendersi da Roma, finì col cedere agli ammoni¬ 
menti calorosi di Teofilo e si riconciliò con Rufino. L’incontro av¬ 
venne nel Santo Sepolcro: si strinsero la mano, fu celebrata una 
messa: era il 357. Sembra che dopo di allora sia stata appianata la 
vertenza con Giovanni, il quale avrebbe autorizzato Paoliniano ad 
esercitare le proprie funzioni nel monastero di suo fratello e Giro¬ 
lamo, in compenso, si sarebbe impegnato a lasciare in pace il vescovo 
sul terreno dottrinale. 

Conchiusa la pace, Rufino partì per Roma. Ohe cosa lo ricondu¬ 
ceva in Italia, dopo ventiquattro auui di assenza? Non lo sappiamo: 
ma arguendo da quel che si compì, c’è da supporre che lo scopo 
del suo viaggio fosse la difesa, dinanzi all’opinione pubblica latina, 
della posizione di Origene, messa a repentaglio dalle ultime pole¬ 
miche. 

Sbarcato a pena, egli si incontra con un sant’uomo di nome Ma¬ 
cario, che come evocato a proposito, si mostrò bramoso di informa- 


1 Ci è giunta, a frammenti, nella confutazione fattane da Girolamo, Contra 
Johannem Hierosolymitanum , libello che non è facile collocare cronologica¬ 
mente, e, di più, incompleto. Sembra scritto nel 396, poco dopo la lettera contro 
cui è diretto : sebbene qualche passo lasci pensare ad una data posteriore di 
tre anni (c. 1, 17, 41). Se lo scrisse nel 399, Girolamo si era già rappattumato 
col vescovo di Gerusalemme, e si capisce come non abbia terminato nè pubbli¬ 
cato uno scritto così adatto a scontentarlo. 

a Palladio. Dial., 16. 
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i finttvina Rufino allora tradusse per lui 
ziioni su Orjgeny a ^ tempi dal martire Panfilo 

l’àpologìà * Origene, c I ^ d . Cesarea; uon si sarebbe potuto 
con la collabo az one . panfilo era un martire famoso: 

■tìS prigiotf™ attesa del supplizio, dii- 

aveva scrittoli suo i ‘ b liei bagni palestinesi, proprio per 

candolo ai con moS! . e ad Origene. Rufino sapeva quel 

chTfaceva, cominciando con simile libro: non tralascio per questo 



carne, soggiungendo che identica . 

scovo di Gerusalemme: dottrina tanto ortodossa quanto poco orige- 

nistica. . 

Compiuto il primo passo, Rufino, in seguito a nuove e ben com¬ 
binate richieste di Macario, si accinse a prendere il toro per le 
corna, presentando al pubblico romano l’opera capitale di sintesi 
origeuistica, il Peri Archon. Nonio tradusse però tal quale: onde 
spiegare gli spropositi madornali di Origene, egli aveva a propria 
disposizione un principio falso, adoperato già in casi analoghi da 
molti altri prima di lui, che cioè i libri deU’insigue dottore erano 
stati adulterati dagli eretici. Muovendo da esso, Rufino ritoccò i 
passi offendenti l’ortodossia nicena. Non erano i soli criticabili, ma 
Rufino si limitò ad essi, molto incautamente, correndo rischio così 
di far credere che approvava quanto non aveva corretto. 

Per colmo d’imprudenza, volle coprirsi con l’autorità di Giro¬ 
lamo. Nella prefazione difatti evoca gli elogi tributati in altri tempi 
ad Origene dal suo illustre amico e le traduzioni parziali da lui 
fattene. Sarebbe stato desiderabile, soggiungeva, che tutto il Peri 
Archon fosse stato presentato al pubblico latino da una penna così 
esperta, ma non tollerando i lavori suoi più importanti l’umile bisogna 
della traduzione, Rufino aveva creduto opportuno incaricarsene. Del 
resto si proponeva di seguire l’esempio di Girolamo, traduceudo 
cioè con una certa indipendenza dal testo, quando in questo dovesse 
segnalarsi qualche scorrettezza dottrinale. 

k. ai) .*™ ^ bufino aveva suscitato inquietudini nel circolo degli 

,^ 1 . 1 . 1 | 0 * { ^ mo> avevano seguito con interesse le polemiche 
vissuto* 6g 1 ldfcimi aiini: un ^1 Eusebio, nativo di Cremona, 
tornato a Betlem ’. iu grande con Girolamo, era 

Le traduzioni <1!^ °- a ’ C ,°?^ ^posizioni che possiamo immaginarci, 
tutti costoro- Martin SlVe j Q Apologia e dei Principi misero sossopra 
altri con essi vlv f ,s , sima mente, Pammachio, Oceano, 

che, grazie a\ suo snlito S” 1 da fare : Ma *1 occhio papi Siricio, 
a molteplici aspre VR-tnnylf * 6 6 con( ' iliativo , era riuscito a por fine 

beghe di monaci. Quando RÌfìn^irr U °' m ° da riscaldarsi per simili 

quando Rufino lo lascio per tornarsene ad Aquileia, 
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gli diede lettere per il vescovo della grande città: malgrado lo 
schiamazzare degli amici di Girolamo, il rivale di questi aveva il 
sopravvento. 

Disgraziatamente per Rufino, Siricio moriva sulla fine del 399 1 e 
Anastasio, il successore datogli sollecitamente, mostrò presto le sue 
diversissime disposizioni. Non era un ecclesiastico di grande leva¬ 
tura: prima di Rufino e delle sue traduzioni non aveva mai inteso 
parlare nè di Origene nè dei suoi libri. 2 Marcella, Pammachio e gli 
altri lo circuirono, ma egli a quanto pare non si affrettò a pren¬ 
dere partito. Nella primavera però del 400 gli pervennero da Ales¬ 
sandria notizie che lo indussero ad agire: Teofilo aveva dichiarato 
guerra all’origenismo. 

Chi lo avrebbe mai immaginato? Come abbiamo visto a propo¬ 
sito delle polemiche palestinesi, Teofilo era in Oriente il patro¬ 
cinatore più in vista dell’origenismo, non già naturalmeute nel senso 
che sottoscrivesse agli errori d’Origene, ma nel senso che tali errori 
non gli sembravano motivo sufficiente per proscrivere l’autore e le 
sue opere. Il suo atteggiamento arieggiava quello di Giovanui di 
Gerusalemme e di Rufino: ed Epifanio non raccoglieva affatto le 
sue simpatie. Nè certamente per fargli piacere aveva pubblicato, sul 
principio del 399, una lettera pasquale con una carica a fondo contro 
gli autropomorfisti. Il documento fu-malissimo accolto nelle solitudini 
ni triache, 3 dove gli antropomorfisti non erano rari, e il malcon¬ 
tento si manifestò anche ad Alessandria, con una sommossa mona¬ 
cale, in cui l’arcivescovo si vide preso sufficientemente a partito, per 
constatare che l’opinione pubblica non era disposta a sostenerne la 
campagna, e che si pronunciava recisamente contro Origene. 4 

Proprio allora scoppiò la sua vertenza col prete Isidoro. Il prete 
era stato fino allora l’uomo di fiducia, il braccio destro del patriarca. 
Teofilo l’aveva tratto dal deserto nitriaco, per farne il capo dei ser¬ 
vizi ospitalieri (qsvoSó^o?) della sua grande chiesa. A varie riprese 
lo aveva incaricato di missioni delicate a Roma, a Costantinopoli, 
in Palestina. L’anno prima (39S) si era energicamente adoperato 
per farlo eleggere vescovo di Costantinopoli. E malgrado tutto ciò, 
vennero ad una rottura. Isidoro, difensore naturale della sostanza 
dei poveri, giudicava il vescovo come dilapidatore di denari in 
costruzioni inutili, e si ritenne costretto a resistergli anche in altri 


1 II 26 novembre. Sull’anno, v. Libar Ponti/., t. I, pag. COL. 

= « Origenes autem, cuius in nostram linguam composita derivavit (Etufinue), 
antea et quis fuerit et in quae processerit verba nostrum propositum nescit ». 
(J. 282, lettera a Giovanni di Gerusalemme). 

3 Cassiano, Coll., X, 2. 

4 Socrate, VI, 7. 
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punti.* Ma COD Tedilo »»» g abnegazio ne, non era agevole 
Ottantenne, celebre pei »« £ » ,. att a&6 nelTonore, lanciando 
coglierlo mse , a prova , ma da cui trasse 

un’accusa odiosa, cne nou se sg0 n vecchio amico. Isidoro 

pretesto per --«» pudendo la vita di solitario: i me- 
allora si ritiro nella IN <> P almeno che non tremavano 

naci 1’ accolsero dignitosi»ute, quelli 0 ^ fl . ate m, tutti 

al solo nome del patirne.-.. “Stelli: uno di costoro, 

di alta statura, noti co accettare il vescovato di 

Dioscoro, era stato costretto da^reofuo . ^ ^ ^ 

ceS Ammodo,’ quegli clt si era tagliato un'orecchio, onde sfug¬ 
gire all’episcopato ; E gli altri due si chiamavano Eusebio ed Eutimio. 
“ Anche sopra di eli si abbattè il temporale. Tedilo richiese che 
fossero allontanati 1 monaci da ini ritenuti responsabili dell acco- 
glienza fatta al proscritto, che erano 1 piìi apprezzati pei dotti ina 
e i più venerati per santità. 3 Essi credettero opportuno venire ad 
Alessandria per dare spiegazioni al patriarca, ma non ne ricavarono 
che ingiurie e insolenze. Teofilo si lasciò dominare dallo sdegno lino 
a schiaffeggiare il venerabile Ammonio-, anzi gli gettò il pallio 
intorno al collo, come per strangolarlo, mentre: «Eretico — gli gri¬ 


dava — anatematizza Origene ». 

Per la prima volta Origene compariva nel dibattito, e per la prima 
volta si tradiva così il cambiamento operatosi nei sentimenti del pa¬ 
triarca ; ormai Teofilo aveva trovato la propria base d’operazione, llac- 
colse quindi un sinodo 1 — prò forma , perchè che cosa potevano fare 
i vescovi egiziani contro la volontà del loro patriarca? — e stabilì 
nell’assemblea che i libri di Origene erano schiettamente perniciosi 
e che la lettura doveva esserne d’ora in poi vietata. 5 Scagliandosi 
poi contro i monaci, tornati nelle loro solitudini, il patriarca ne 
fece porre tre, i tre fratelli di Dioscoro, in stato d’accusa da per¬ 
sone di fiducia, li deferì al prefetto augustale, ottenne contro di loro 
una sentenza di espulsione e si incaricò di eseguirla. A tal fine si 
incamminò verso la Nitria, scortato da alcuni vescovi e da messi 
del prefetto, ai quali si erano uniti i servi del vescovato insieme a 
una larga rappresentanza della teppa alessandrina. Giunta sui luoghi, 
la spedizione si ingrossò con una schiera di monaci più o meno 


'» m 0C ^ ATB ’ 9 i Palladio, Dial., 6 . 

fino 345- Er i padrino del mi ™tro Rufino. E’ chiaro che se Kt 

’Evaerin ° an ?° ra f o p ° ter0 ’ Teofil ° non avrebbe osato toccare Ammonii 

V* ue3te lamentevoli polemiche. 

alludesse ad Origene. @ ^ ^ deUa lettera P aS( l uale > clie 11011 sembr 

conti *. 96 
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antropomorfiti, esaltati contro Origene, avidi di presenziare la disfatta 
degli avversari. Il vescovo Dioscoro aveva raccolto i suoi nella 
chiesa principale della vallata: i monaci tenevano palme nelle 
mani, evidentemente in onore del patriarca. Ma Teofilo non l’inter¬ 
pretò cosi: quello svolazzamento di foglie gli parve sospetto e 
pensò che volesse dissimulare qualche male intenzionato randello. 
Sicché il suo battaglione assunse un atteggiamento ostile, e fra 
lo scoppiare di clamori assordanti, si slanciò sul sacro edificio. 
Schiavi negri assalirono la cattedra vescovile su cui siedeva Dio¬ 
scoro, e ne lo strapparono. Teofilo, sopraffatta ogni resistenza, tenne 
concilio con i suoi vescovi e i suoi monaci: la dottrina di Origene 
fu vagliata e condannata, con quella libertà di spirito che possiamo 
supporre in simile assemblea e in simili circostanze. 

I tre monaci che si era venuti pei- arrestare, non furono trovati : 
stavano nascosti in fondo a dei pozzi e bisognò contentarsi di bruciare 
le loro celle e i loro libri. II patriarca tornò ad Alessandria, ma non 
lasciò in pace i suoi avversari, i quali, giudicando insostenibile la situa¬ 
zione, si decisero ad andarsene spontaneamente. Oltre i tre condan¬ 
nati, centinaia di monaci abbandonarono allora le solitudini egi¬ 
ziane. Il nucleo principale si diresse verso la Palestina: Isidoro era 
con essi, e non mancando di beni di fortuna, provvedeva al loro 
mantenimento. 

Un tale esodo non ridondava a gloria di Teofilo, che non se la 
sentiva affatto di passare per persecutore di monaci e non era esente 
da inquietudini circa le accoglienze che sarebbero state fatte agli 
esiliati. 

Fin dal principio 1 egli aveva messo sull’avviso papa Anastasio, 
dichiaratosi subito contro Origene, i suoi scritti, il suo traduttore: 
da questa parte quindi il vescovo d’Alessandria riposava tranquillo. 
Scrisse anche ai vescovi della Palestina e dell’isola di Cipro una 
lettera 2 3 straordinariamente violenta contro i monaci della Nitria 
e contro la dottriua origeniana. Possediamo la risposta, prudentis¬ 
sima, dell’episcopato palestinese, in cui sono categoricamente ripro¬ 
vati coloro che hanno voluto - desumere dalle teorie origeniane un 
insegnamento pestifero», e si dichiara che gl’individui scomunicati 
dal vescovo di Alessandria saranno accolti nella comunione solo a 
patto di dargli riparazione e rientrare nel suo favore. Era una let¬ 
tera corretta e nulla più. 8 Ben altro entusiasmo straripa nella cor¬ 
rispondenza di Girolamo e di Epifanio. 4 * * II sant’uomo di Cipro non 


1 Nella primavera del 400. 

3 Girolamo, Ep. 92. 

3 Girolamo, Ep. 93. Una lettera (Ep. 94) del vescovo di Lidda, Dionigi, 

antiorigenista di vecchia data (Girolamo, Contro. Job., 42) è molto più. espres¬ 

siva della lettera sinodale. 

1 Ibid., Ep. 86-91. 
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• • Alfine Amalec è stato annientato fin 
Sta più in sè dallaKaM m s’innalza il trofeo della croce. 
M^Kdrm, Tedilo, il servo di D.o, ha so,- 

levato il vessillo contro O^gene» genza ruis teri in Palestina, o pure 

tornaronTh) ÉX mediante qnalche accomodamento col terribile 
STvo Una cinquantina, non contenti d essere lasca . ra pace, 
ma famosi di giustizia, s’imbarcarono per Costantinopoli. 

pS di seguirli colfi, bisogua tornare in Italia, dove scoppiava 

il temporale contro Rufino. » . , 

Partendo da Roma questi aveva scritto a Girolamo, fresco dal- 

l'aver ricevuto la insofferente prefazione del Peri Archo7i.Cn co¬ 
stanza straordinaria: il solitario non si accese dun tratto. Memore 
della recentissima riconciliazione e delle promesse formulate nell A- 
nastasi, rispose a Rufino, 2 non senza ironia, ma in fondo abbastanza 
amichevolmente, assicurandolo che impegnava le persone inviate in 
Italia a non mancare di visitare l’amico di Aquileia, e i suoi parti¬ 


giani di Roma a nou sollevare nuove polemiche. 

Gli amici di Girolamo però non erano disposti alla pace, e quando 
giunse loro la lettera a Rufino, l’intercettarono. Senza dubbio Pam- 
machio ed Ammonio avevano scritto in antecedenza a Betlem, 
richiamando l’attenzione di Girolamo sull’abuso fatto del suo nome 
e sul pericolo in cui si trovava di passare per patrocinatore dell’ori- 
genismo. Lo esortavano inoltre a tradurre direttamente il Peri 
Archon onde una buona volta si facesse la luce e si potesse sapere 
se Origene era ortodosso o no. 

Girolamo aderì e ben presto trasmise ai suoi amici una tradu¬ 
zione sincera, monda di ogni correzione. Pammachio ne fu talmente 
scandalizzato che la chiuse in fondo al suo scrittoio, non così ge¬ 
losamente però che non ne fosse fatta copia. Se qualche dubbio era 
rimasto dopo la versione di Rufino, quella di Girolamo lo dissipò 
definitivamente: Origene era incontestabilmente eretico. 

Insieme alla nuova traduzione, i due amici di Girolamo rice¬ 
vettero da lui una lettera® in cui, senza fare il nome di Rufino, 
eg 1 si poneva sulla difensiva, e su una difensiva di un’asprezza 
smgo are. « Peichè si faceva costui forte del suo patrocinio? Non 
61 poteva essere eretici senza di lui? Certamente egli ha lodato 
g ne, ma la stima da lui sempre professata per il suo ingegno 


Che Indoro e^Sos^Sv ne ^ no . SoCRATE (VI, 9) e Sozomeno, (VIH, 1! 
Epifanio scritta surcadt o a 2^° T, 8 !^* In una lettera i 

Teofilo segnala tra i X 1 0 a P^cipio del 402 (Girolamo, Ep., 9 

Ammonio, Eusebio ed Eutimin^ 011 ! 101 ras ^ 0ritisi a Costantinopoli solamen 
* Ep. 81. 6d Eutim10 ’ Isidoro m °rì nel 403 (Palladio, W Laus., 

3 Ep. 84. 
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non gli lia impedito di scorgerne gli errori. Si asserisce che tali 
errori siano interpolazioni di individui malevoli. Alla buon’ora: 
Origene è realmente caduto nelle eresie contenute nei suoi libri, 
e invano si tenta di proteggerlo con l’ombra di Panfilo: l ’Apologia 
non è di questo martire, bensì ò opera di Eusebio di Cesarea». 

Entrando in lizza, Girolamo ignorava ancora le conversioni che 
covavano in alto, così a Roma come ad Alessandria. Teofilo aveva 
a pena « innalzato lo stendardo t> che papa Anastasio, messo da lui 
sull’avviso, 1 agitava da parte sua. Su richiesta di Eusebio di Cre¬ 
mona, Origene era espressamente condannato e i suoi libri pro¬ 
scritti; la sentenza era notificata 2 al vescovo di Milano, Simpliciano, 
e, morto costui poco appresso, 3 il suo successore Venerio riceveva 
un’altra lettera nel medesimo senso;' 1 * infine eran fatte pratiche 
onde ottenere dall’autorità imperiale un decreto di proscrizione 
ufficiale. L’intento fu raggiunto: la produzione letteraria di Origene 
fu ufficialmente proibita, come le opere di Porfirio e di Ario. 

Nè Origene era solo in discussione: gli amici di Girolamo in¬ 
vocavano anche la condanna di Rufino, verso il quale il nuovo 
papa era evidentemente mal disposto. Non era però facile impresa 
colpire Rufino. Oltre gli amici, abbastanza numerosi, ch’egli contava 
a Roma e che doveva in parte alle sue relazioni con Melania, si 
sapeva che era intimamente legato con i santi di Nola, Paolino e 
Teresa, i quali, trattati freddamente da papa Silicio, godevano ora 
le buone grazie del successore. Inoltre il venerando vescovo di Aqui- 
leia, Cromazio, aveva fatto lietissime accoglienze al compatriota: 
era anche del resto in buoni rapporti con Girolamo e non cessava 
mai di predicare la pace. Infine il vescovo Giovanni di Gerusa¬ 
lemme non dimenticava i suoi amici del Monte degli Olivi; 6 e col 
pretesto di consultare Anastasio sul caso di Rufino, cercava di met¬ 
terlo in guardia contro i suggerimenti degli zelanti. 

Non consta che Anastasio abbia preso provvedimenti contro Ru¬ 
fino, ma questi credette ad ogni modo conveniente far qualcosa 
onde ammansire le collere sollevate contro di lui e mandò al papa 0, 
una professione di lede molto soddisfacente, che, a quanto pare, nou 
riuscì però a modificare in maniera sensibile le disposizioni del de¬ 
stinatario, ma contribuì senza dubbio a prevenire misure piò gravi 
e produsse buona impressione sul pubblico ecclesiastico. Non sap¬ 
piamo se Anastasio rispose all’apologià di Rufino, certamente si 


1 J. 276 ; cfr. Girolamo, Ep. 83. 

3 Girolamo, Ep. 95 ; Jafpé, 276. 

3 II 15 agosto 400. 

3 J. 281, cfr. Add. et corr., t. Il, pag. 691. La migliore edizione è quella 
del P. vau den Giieyn, nella Rev. d'hist. et de lift, rei., t. IV, pag. 5. 

‘ Probabilmente Melania si trovava ancora a Gerusalemme. 

c Migne, P. L., t. XXI, pag. 623. 
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uer fare detestare i suoi errori. Ha latto oene, bo ^leuiwiu, 
En « o male. Si tratta di intenzioni, e Dio solo è giudice. Il papa 
Uà deve preoccuparsi della persona di Rufino: non vuole anzi sa- 

nere uè dove sta, nè che cosa fa ». , 

Ifou si poteva essere meno teneri e Rufino dovette rinunciare 

ai favori pontifici. Ormai non gli restava altro che ìivolgeisi all opi¬ 
nione pubblica, ed egli lo fece senza indugio. Ho già detto che gli 
amici di Girolamo avevano commesso l’imprudenza di sopprimere 
la lettera, relativamente mite, mandata dal loro vecchio amico, in 
modo che le asprezze della lettera a Pammachio e ad Oceano ìap- 
presentavano da sole, senza attenuanti, le sue disposizioni di fronte 
a Rufino. Il quale si accinse a scrivere, e nella sua « Apologia », 
divisa in due libri, espone da prima la propria difesa contro le im¬ 
putazioni di Girolamo, quindi investe l’avversario per la sua tradu¬ 
zione della Bibbia e per il suo attaccamento alla letteratura profana. 
Rufino riversa quanto gli covava nel cuore con un risentimento non 
giustificato dal tono della lettera a Pammachio, ma facilmente spie¬ 
gabile se si tien conto della lotta a cui era esposto Rufino fin dal 
suo ritorno in Italia. 

L’opera, diretta ad A promano, uno dei suoi amici di Roma, non 
era, si diceva, destinata alla pubblicità; ma i partigiani di Girolamo, 
sempre intenti a soffiare sul fuoco, se ne procurarono degli estratti 
e li trasmisero a Betlem. Incapace di moderarsi, Girolamo non at¬ 
tese nè pure il testo completo dell 7 « Apologia» e si pose a confu¬ 
tare gli estratti ricevuti. La sua replica, altrettanto velenosa, almeno, 
che il libello di Rufino, gli procurò una risposta di costui, 2 e Giro- 
amo controreplicò, sempre con la stessa virulenza. Nel suo ultimo 
scritto, Rufino l’aveva minacciato di rilevare alcune gravi colpe di 

ff ' aveva confidenza, qualora non avesse taciuto. Girolamo 

foia e c ie ^ u fi 110 chiede la propria testa, senza addarsi che, con 

l!> fl 2 eraZ1 T’ lascia credere in rea, tà ch’egli abbia confidato 
all amico segreti spaventevoli. 

Aant?f ata polemica ^ ettava ne Ua desolazione tutte le per- 
nauseato 3 tÌ hn!!’ & ° U1 ne '£ iuu § eva l’eco fino ad Ippona, ne era 
So 1 - taZ, C0TO Cr0ma2i0 si arrabattava per ottener sì- 
dicevà a Girol'imn • ' a° U eIa !l » evo ' e ' Chiudendo la replica, Rufino 
alla Che tU brami la P»<* »• - « Se ci tieni 

P oe, umbeccava Girolamo, comincia col deporre le armi ». 

*».**»> MSfcs °s fa i “' ii ' i2z “ a !n 0r! ™ te 









43 


L’origenismo e san Girolamo 


E Rufino lo fece: atto abbastanza lodevole, perchè in queste oc¬ 
casioni il primo che tace è il più saggio. Nei dieci anni di vita ri¬ 
mastigli parve aver dimenticato resistenza dell’implacabile avver¬ 
sario. Su richiesta di Cromazio e degli altri amici, continuava le tra¬ 
duzioni : allora appunto pose in latino la storia ecclesiastica di Eusebio, 
le « Ricognizioni » clementine, il dialogo Adaraauzio, la storia dei 
monaci egiziani (viaggi del 394) 1 numerose Omelie di Basilio, di 
Gregorio Naziazeno, di Origene; « sentenze » di Evagrio e perfino 
le massime del pitagorico Sesto, circolanti sotto il nome del papa 
martire Sisto li. 2 Ormai i tristi giorni erano passati: il 19 dicem¬ 
bre 401 moriva papa Anastasio e il suo successore, Innocenzo, non 
condivise come lui, a quanto pare, i rancori di Girolamo. 3 

Il quale del resto, nel suo furore contro gli « Origeniani», stava 
per assumere in Oriente un atteggiamento inconcepibile, poco adatto, 
ad ogni modo, a conciliargli le simpatie di Innocenzo. Sicché Ru¬ 
fino poteva proseguire in pace i lavori letterari, alimentare le rela¬ 
zioni con tanti pii e illustri amici, tenendo in non cale i brontolii 
remoti che l’eco gli portava da Betlem. 

Poiché Girolamo, per conto suo, non cedeva. Melania, per esempio, 
gli era in orrore: cancellava così dalla sua Cronaca le lodi tribu¬ 
tatele vent’anni prima. « Il nome solo di questa donna, osservava, 1 * 
attesta la perfidia della sua anima ». Di Rufino poi non sapeva più 
parlare senza ingiurie: lo designava anzi con nomignoli, chiaman¬ 
dolo lo Scorpione, il Porco (Grunnius). 6 Rufino morì in Sicilia, 
l’anno stesso del disastro di Roma (410): sarebbe stato quindi il 
caso di applicare il principio: Jam varcosepulto. Ma che: Girolamo 
mandò un grido di gioia: « Ecco lo scorpione coricato sotto il suolo 
della Trinacria; alla fine l’idra dalle cento teste cessa di sibilare 
contro di me ». In realtà l’idra di cui si lamentava aveva cessato 
da molto tempo di importunarlo: egli solo continuava a sibilale, e 
sibilò finché ebbe fiato. 

Tristissima polemica! Di quando in quando, Girolamo seminai a 


1 T. Il, pag. 2S2, nota 2. . 

3 San Girolamo si è molto burlato di Rufino {Ep. 133,8 ; Conivi , in Jerem., 
XXII, 24; in Ezech., XVIII, 5) a causa di questa confusione, in cui e caduto 
anche sant’Agostino (De natura et gr., 64; ma cfr. JRetract., II, 4-). Tuttavia 
il caso non è così chiaro com’egli credeva. Cfr. Harnack, Gcsch. der altchnstl. 
Litteratur, pag. 765; Chronol, H, pag. 190; Martino Schanz, Gcsch. d. romi- 
schen Litteratur, § 339. Le sentenze di Sisto quali le tradusse Rufino, rappre¬ 
sentano un adattamento cristiano d’un libro pitagorico ; Origene aveva già di¬ 
nanzi a sè il medesimo testo di Rufino. 

3 Girolamo parla sempre di Anastasio con elogi iperbolici. Giunge a dire 
(Ep. 127, 10), ch’egli è morto così presto, perchè Roma non fosse conquistata 

(410) sotto un tal vescovo; singolare complimento per il successore. 

* Ep., 132, 8. Melania, in greco, significa Nera. 

'• Il verbo grunnire esprime il grugnito del porco. 
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tentato di deplorarla: « Bell’edificazione per il pubblico osservare 
due vecchi inveire l’uno contro l’altro a proposito di eretici, con 
l’uguale pretesa di essere cattolici! » Ma la buona ispirazione era 
immediatamente repressa. In fondo avevano torto entrambi: Rufino 
non voleva riconoscere, cosa pure evidentissima, die la teologia di 
Origene è incompatibile con l’insegnamento della Chiesa; che esu¬ 
marla ed esaltarla rappresentava il modo più sicuro di provocarne 
la condanna, e di suscitar sospetti, nonostante le piu solenni pio- 
fessioni di fede. Su questo punto Girolamo era in vantaggio; ma 
anch’egli aveva dietro a sè un passato origenista, e, avendo dovuto 
tesserne l’epicedio, non voleva che se ne parlasse più. Rufino, e 
fu il secoudo passo falso, volle invece stuzzicarlo in proposito, e, 
attingendo dai suoi antichi scritti, lo presentò quale patrocinatore 
di Origene. Girolamo si difese eccessivamente: gli sarebbe stato fa¬ 
cilissimo circoscrivere la propria posizione e protestare sobriamente 
contro la parte che gli si affibbiava. Ma nella foga del suo tempe¬ 
ramento e la potenza del suo brio, il vecchio retore non era uomo 
da lasciarsi sfuggire l’occasione di una invettiva. Diciamo a sua 
scusa che gli amici di Roma, invece di frenarlo, come avrebbero 
dovuto fare, lo eccitavano senza ritegno. Più deplorevole è il fatto 
che il suo rancore sia stato così tenace e che il sepolcro dell’av¬ 
versario non abbia disarmato la sua collera. 

Girolamo era un monaco sui generis: nel suo ritiro di Betlem 
si preoccupava troppo del pubblico di Roma e dell’opinione che 
questo aveva di lui. Per questo pubblico scriveva, mentre gli altri 
monaci si indirizzavano esclusivamente ai lettori del deserto. Ma 
non bisogna troppo insistere su questo particolare: se Girolamo li 
avesse imitati, le lettere latine e la Chiesa stessa troppo avrebbero 
per u o. egli onoii che questa tributa alla sua memoria, sou segna- 
c . u ! a , a ® ua traduzione delle Scritture e i suoi lavori ese- 
qualclie vivacit' 1S0 ^ ail ' aufcore tlella Bibbia latina sia perdonata 


' DeU8 ’ q ^ Ul Ecclesiae tuae in exponendis sacris c 

*>» rsrrs sss; srsssr 


uria beatum Hie- 
dignatus es—»■ 











CAPITOLO III. 

Il Crisostomo e Teofilo. 


La successione di Teodosio; Stilicene, Rufino, Eutropio, Grido. — 1/arcivescovo 
Giovanni — Sue riforme, predicazioni e rapporti con gli ariani e i Goti — 
Opposizioni da lui provocate — Rivalità dei patriarchi alessandrini contro 
il vescovo della capitale; loro potenza — I monaci della Nitria a Costan¬ 
tinopoli — Arrivo d’Epifanio, sua morte — Teofilo entra in scena — Si- 
nodo della Quercia: Giovanni è deposto — Sua partenza e ritorno — Ver¬ 
tenza per la statua di Eudossia — Giovanni in disgrazia: suo esilio — 
Scisma e persecuzione — Appello di Giovanni, intervento di papa Inno¬ 
cenzo — Giovanni muore in esilio — Atteggiamento di Girolamo. 


Teodosio era morto troppo presto, lasciando tre figli, due maschi 
avuti dal primo matrimonio con Flaccilla, Arcadio ed Onorio, e una 
femmiua, Placidia (Galla Placidia ), avuta dalla secouda moglie 
Galla, sorella di Valeutiniano II, la quale, riservata a eccelsi de¬ 
stini, non era ancora che una bambina. L’impero fu diviso tra i 
suoi due fratelli: Arcadio ebbe l’Oriente, Onorio l’Occidente; il primo 
non aveva che diciotto anni, l’altro undici. L’età, più ancora il 
temperamento, li destinavano alla tutela: raggiunsero, sì, l’uno e 
l’altro quella che si chiama l’età virile, ma non uscirono mai dalla 
fanciullezza. 

I tutori del resto erano già in funzione, Rufino a Costantinopoli, 
Stilicone a Milano, e poiché si detestavano cordialmente, il conflitto 
era inevitabile. Stilicone era il più forte: uomo di campo, uno dei 
migliori generali di Teodosio, era altamente apprezzato da questi, 
che gli aveva dato in moglie la nipote Serena. 

Dalle estreme relazioni col sovrano defunto, Stilicone aveva ri¬ 
cavato una specie di mandato generale di vigilanza su tutto l’im¬ 
pero e su tutta la famiglia imperiale. In Occidente, dove Onorio 
non contava nulla, il terreno era sgombro per lui: d’altra parte 
l’esercito d’Oriente aveva seguito Teodosio in Italia, e vi si trovava 
ancora, sicché Rufino non aveva soldati aj suoi ordini. Le sue razzie 
e crudeltà gli avevano aizzato contro infiniti nemici: il più temibile, 
il gran ciambellano (praepositus sacri cubiculi) Eutropio gl’ inferse 
presto un colpo maestro, ostacolando il progetto di unire in matri¬ 
monio la propria figlia all’ imperatore adolescente. Eutropio lo pre¬ 
venne, e fece sposare ad Arcadio una giovane di origine franca, 
Eudossia, orfana del console Bautone, educata nella casa del defunto 


. . ^ i-.n; 
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Capitolo III 


Trovacivin rii Rufino. Le nozze si strinsero il 
'T enl > 395 “ coi “ranci” stizza del prefetto del pretorio. 

Stato i batteri si facevano più minacciosi. Il capo de. Goti 

— Jffi» illiriche, le saccheggiava. Stilicene in- 
teTenne ma debolmente, sicché Arcadio gli richiese l'esercito: Sti¬ 
licene obbedì, ma venne ad una intesa col generate Gama, altro capo 
voto che doveva condurre le soldatesche a Costantinopoli. A pena 
giunte, queste catturarono Ettflno e lo massacrarono 26 novem¬ 
bre 395) e Arcadio completò la catastrofe, confiscando le proprietà 

del suo ministro. . , . , ,, .. x 

La tutela passava così tra le mani di Eutropio, che 1 eseicito 

per quattro anni: meno crudele di Rulino, si rivelò altrettanto avido, 
pt-nsaudo solo ad arricchirsi con esazioni, mentre l’impero d’Oriente 
affogava nella barbarie. Gli IJuni, forzando i passi del Caucaso e 
del Danubio, si spargevano nella Tracia, in Cappadocia, in Siria, 
minacciando di invadere la Palestina; 1 i Goti dimoranti nell’Asia 
Minore si sollevavano sotto il comando di Trebigildo, mettevano a 
soqquadro la Frigia, e le provincie finitime, guadagnando a sò le 
milizie mandate per combatterli e, grazie alla complicità del gene¬ 
rale in capo e loro compatriota Gaina, resistevano ostinatamente, 
pronti da un momento all’altro a oltrepassare gli stretti. Eutropio, 
per quanto eunuco, aveva guidato una spedizione contro gli Unni 
costringendoli a ripassare il Caucaso; in compenso fu nominato con¬ 
sole e patrizio. La ribellione gotica gli costò invece, oltre la posi¬ 
zione e la fortuna, la vita stessa. Gaina, d’accordo con Stilicone, 
esigeva la caduta in disgrazia del favorito, come unico mezzo per 
calmare gl’insorti: Arcadio esitava, l’imperatrice insistette. A lui 
essa, realmente, doveva la corona, ma lo giudicava ormai troppo 
influente. L’altare di santa Sofia protesse per un istante il ministro 
decaduto: egli potè anche abbandonare il sacro asilo, ma fu rag¬ 
giunto poco dopo e assassinato (399). 

Gaina allora lasciò la maschera e congiunse le sue truppe a 
quelle di Tiebigildo, marciando su Calcedonia; fu necessario la- 
sciaigia discrezione qualche alto dignitario a lui più inviso, il 
fn U !S A u ’ ellan0 Ci0èe . il cousole desi g™to Saturnino. L’imperatore 
al harWn° n pas . sa * e ^ mare j venire a Sant’Eufemia e dar pegni 
dalla delle truppe romane furono allontanati 

ne incolse npr h - 1 ^° tl i 81 p . iantarono a Costantinopoli. Male loro 
spinse ad andnrQo° C ° r?° P ° infat ? una specie di terror panico li 
la Tracia con rp ^ Gama ’ uscito per primo, potè raggiungere 
Danubio poi S!°- 8egu , lt x : , la plebe trucidò gli altri. Terso il 
_ Qama mcontrò Unni che lo fecero morire con i 


1 Sopra, pag. 34 
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suoi (400). Allora la corte orientale potè respirare liberamente: i 
barbari erano annientati, almeno quelli a contatto con Costantino¬ 
poli: in Italia iuvece Alarico destava inquietudini. 

Al confronto, Gaina, l’Alarico di Costantinopoli, appare più be¬ 
nigno, capace più di far paura che di far del male. 

Su questo tragico scenario campeggia la figura dell’arcivescovo 
Giovanui, 1 chiamato da Antiochia nel 358 mercè le mire di corte 
dove signoreggiava ancora l’efficacia di Eutropio. La morte di Net¬ 
tario aveva aperto l’adito alle gare. Oltre alle candidature locali, 
che non mancavano, si segnalava quella di Isidoro, 2 3 rinomato prete 
alessandrino, spinto in alto vigorosamente dal suo patriarca Teo¬ 
filo, a cui non mancavano i mezzi, buoni e cattivi, di farsi sentire 
e non nutriva alcuno scrupolo di adoperarli tutti. Ma Isidoro sfio¬ 
rava l’ottantesimo anno di età e l’audacia di Teofilo suscitava in¬ 
quietudini. Eutropio mise da parte il candidato alessandrino, e 
adocchiò l’oratore ecclesiastico della cui fama era pieno l’Oriente. 
Giovanui fu invitato a Costantinopoli, presentato ai suffragi del 
clero locale e dei fedeli, quindi consacrato dai vescovi. La corte 
volle che Teofilo presiedesse la cerimonia ed egli lo fece, molto a 
malincuore. 

Costantinopoli aveva così per vescovo un uomo molto eloquente: 
per questa sua dote anzi era stato scelto. Ma era anche un santo, 
uno di quei santi intransigenti per i quali i principi sussistono 
perchè siano applicati. Immediatamente ci fu folla intorno alla sua 
cattedra, folla entusiasta: ma fuori risuonò presto un coro di la¬ 
menti. Flagellati, sradicati senza misericordia, gli abusi protesta¬ 
vano contro il suo rigore. Sotto il governo del vecchio e placido 
Nettario, la disciplina aveva dormito saporitamente a Costantino¬ 
poli: ad Antiochia sotto la stanca verga del venerando Fiaviano, le 
cose, possiam credere, non procedevano diversamente. Ma ad An¬ 
tiochia Giovanui non era il padrone, non aveva responsabilità, e 


1 Por la storia degli avvenimenti che seguono, la principale fonte è il dia¬ 

logo di Palladio col diacono romano Teodoro, dialogo evidentemente fittizio, 
collocato verso il 408. A mio parere questo Palladio è da identificarsi con l’au- 
lore della Ristorici Lausiaca, Palladio, vescovo di Elenopoli (v. gli argomenti 
allegati da dom E. C. Butler, Autorship of tlie Dialogus de Vita Chrisostomi, 
nel voi. pubblicato dal comitato del XV centenario di san Giovanni Criso¬ 
stomo); è un testimone, ma anche un partigiano che l’esilio e i cattivi tratta¬ 
menti subiti per la fedeltà al Crisostomo hanno esasperato. Socrate e Sozomeno 
(cfr. anche Filostorgio e Zosimo) ci hanno tramandato ricordi locali, qua e là 
deformati dalle confusioni provocate da una tradizione orale troppo lunga. Lo 
stesso dicasi, a fortìori , di Teodoreto. Alcuni sermoni del Crisostomo sono 
strettamente legati aglia vvenimenti : la sua corrispondenza poi riguarda sopra 
tutto il tempo dell’esilio. 

3 Sopra, pag. 34, 37 e segg. 
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Capitolo IH 


„ dafn la misura del suo spirito. Ora invece aveva 

quindi non aveva da subito riformare la sua casa 

le mani libeie, e cprifn! . e c jì j US80 . Nettario riceveva volen- 

vescovile, e cittadine: Giovanili non ricevette alcuno 

tien le potabilità molto scrupoloso per la 

e mangiò sempre solo D suo me ^ ^ che , a tateIaTano; 

Xanni volle che le «sorelle spirituali» fossero congedate Gli ec- 
SsUci di ogni grado e le vedove canoniche (diaconesse) furono 
2 * ,i,l frugalmente, senza cercare la avola dei ricchi. 
Ai monaci che non cessavano di perlustrare la città, fu imposto il 
ri irò nelle’ celle e nei conventi. Sempre intento a l'assistenza dei pò- 
ver Giovanni devolveva a vantaggio delle istituzioni di beneficenza 
le economie che le sue riforme introducevano nell’araministrazione 
ecclesiastica. Ma le sue preoccupazioni non si limitavano al clero, e 
come ad Antiochia, egli muoveva guerra al fasto insolente dei 
ricchi alle pompe dell’ippodromo, ai vizi della corte, mentre 1 
suoi uditori applaudivano con entusiasmo. La sua eloquenza, ben 
altrimenti viva che le arringhe e i panegirici ufficiali, pene! 1 ava 
nell’intimità delie anime. Nel silenzio della metropoli asservita, la 
sua voce sola risuonava, sempre in difesa dei deboli contro gli op¬ 
pressori, dei poveri contro i ricchi, della virtù contro il vizio sfac¬ 
ciato. Giovanni colpiva senza discrezione, indifferente alle sorde 
collere sollevate dalla sua eloquenza, come insensibile alle resi¬ 
stenze suscitate dalie sue riforme, ch’egli soffocò senza pietà. Vicina 
a lui agiva il suo arcidiacono Serapione, duro e austero egiziano, 
fautore risoluto di destituzioni e altre estreme misure. Pochi mesi 
erano trascorsi dall’avvento di Giovanni e già si era costituito un 
partito di opposizione. 

Per un uomo però della sua tempra, l’opposizione voleva dire 
lotta, e la lotta rappresentava lo stato normale, il rapporto fatale 
tra bene e male. 

C’erano ancora molti ariani a Costantinopoli; in base alle leggi 
teodosiane, le loro chiese erano situate fuori le mura: potevano poi 
abitare nell’interno della città, purché non vi celebrassero il loro 
culto. Per rappresaglia, essi avevano escogitato di recarsi in cor¬ 
teo alle loro chiese suburbaue: si radunavano quindi sotto alcuni 
portici e prima di partire, all’alba, passavano una parte della notte 
nel celebrare all’aria aperta l’ufficio della vigilia. I loro canti na¬ 
turalmente richiamavano gente, sicché Giovanni si allarmò e orga- 
mzzo una concorrenza. Processioni e vigilie ortodosse disputarono 
onnflm eS ^° a , notte 6 la strada ai fedeli del concilio di Rimini. Dal 
eflat llx am °^ e . Si passò ra P idam ente alle invettive, poi ai pu- 
veniva «mr 6 - V1 .^ d * e ariane furono interdette. Singolare forza 
dei Goti supe y stlti dal fatto che erano correligionari 

i potenti nell esercito. Ma non tutti i Goti erano 
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ariaui: ve n’erano anche cattolici. 1 Giovanni concesse loro una 
chiesa, con preti nazionali, ufficianti in gotico. Egli anzi assisteva 
volentieri ai loro servizi religiosi, predicandovi pure per mezzo 
d’interprete; nutriva qualche speranza in questa missione, come 
anche sulle chiese gotiche di Crimea. 2 Durante l’occupazione della 
città compiuta da Gaina, Giovanni dovette molto arrabattarsi per 
impedire al barbaro di impadronirsi di una delle sue chiese e vi 
riuscì. Gaina nutriva profondo rispetto per lui e in seguito al suo 
intervento aveva pochi giorni prima risparmiato la vita di Aure¬ 
liano e di Saturnino. 

Sul principio la corte si mostrò favorevolissima all’arcivescovo. 
Ma dopo la morte di Eutropio, che l’eloquenza del Crisostomo avea 
per un istante contrastato al supplizio, il predominio era passato 
ad Eudossia, a cui la pietà, volentieri ostentata, non impediva di 
raccogliere le proteste sollevate dallo zelo di Giovanui. Preti e dia¬ 
coni deposti senza misericordia sobillavano il clero : i monaci erano 
ostili. Il più noto di loro, un siro di nome Isacco, aveva prenun- 
ciato, si diceva, nel 373, la rovina di Valeule. 3 Costui aveva fon¬ 
dato a Costantinopoli il primo monastero ortodosso, e poiché go¬ 
deva di una straordinaria popolarità, il suo atteggiamento era pregno 
di conseguenze. 4 Più vicino poi all’imperatrice complottavano alcune 
insigni signore, che avevano le loro brave ragioni per gustare me¬ 
diocremente le omelie dell’arcivescovo. Nel gruppo si segnalavano 
Marsa, vedova di Promoto, Castricia, vedova del console Saturnino, 
ed Eugrafia, che si mise in modo speciale in vista. Infine, tra i 
vescovi chiamati dai loro affari a Costantinopoli, qualcuno si lasciò 
guadagnare dai cenacoli ostili. Tra costoro sono ricordati special- 
mente tre prelati siri, Antioco di Tolemaide, oratore di qualche 
eleganza, Severiano di Gabala, anch’egli predicatore facile, sebbene 
facesse trapelare l’accento del suo paese, infine Acacio di Berea, 
testa canuta oramai, ma sufficientemente leggera. Questi prelati, 
ben visti a corte dimoravano nella capitale più del necessario, e 
Giovanni invece li avrebbe voluti sapere nelle loro diocesi siriache. 
Scoppiavano talora incidenti tra loro e lui: una volta anzi Acacio, 
scontento a quanto pare della sua ospitalità, si lasciò sfuggire una 
frase familiare e minacciosa: « Gli voglio preparare, disse, un piatto 
di mio gusto », e mantenne la parola. 

Un incidente sopravvenne ad accrescere il numero dei nemici del 
santo. Il vescovo di Efeso, Antonino, fu accusato presso di lui da un suo 


1 T. Il, pag. 316. 

a T. n, pag. 316, n. 8. 

a T. II, pag. 234, n. 4. 

4 V. su costui le osservazioni del p. Pabgoirè, negli Echos d'Orient, t. II, 
pag. 138 e segg ; cfr. Reme des quest, hist., t. XLV (1893), pag. 120. 

Duciieshe, Storia della Chiesa antica - III. 
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T hncp ni canone 2° del sinodo del 3S1, tale vertenza 
suffraganeo. In base ‘ i isdizÌ0 ne dei vescovi della diocesi asia- 

Ma 'mporB iser0 i' arc ivescovo ad accogliere il ricorso. 

Mentre 0 procederà l’istruttoria, Autooiuo morì * e numerosi ecclesia- 
Mentre pio« supplicarono Giovaum di andare in per- 

Sf Si re l'ordin’c iu Veste chiese, afflitte da molteplici 
S d ndole specialmente simoniaca.’ Giovami, s, mosse, rimase 
JHfe» nei primi mesi del 401 : i simoniaci furono depost, e sur- 
rodati, parecchi inconvenienti furono eliminati, dopo di ohe aici- 
vescovo se ne tornò alla capitale, lasciando dietro a sò la scia di 
molteplici risentimenti. 

Poco dopo, verso la line dello stesso 401, giunsero a Costante 
uopoli i monaci della Nitida, perseguitati da Teofilo col pretesto di 
origenismo. Agli avversari, già numerosi, potenti e attivi, che si 
agitavano contro Giovanni, stava così per unirsene un ailro, il più 
terribile di tutti per le varie risorse e per la defìcenza di scrupoli: 
la lotta si annunciava piena di interesse. 

Molto tempo prima che Costantinopoli guadagnasse in impor¬ 
tanza, si erano già visti in conflitto il vescovo della grande me¬ 
tropoli egiziana e quello della capitale : allorquando cioè il governo 
risiedeva ancora a Nicomedia, Eusebio, vescovo della città, aveva 
accanitamente lottato con i colleglli alessandrini, Alessandro e Ata¬ 
nasio. Finché poi Ja corte risiedette ad Antiochia, la lotta fu con¬ 
tinuata dai titolari ariani dell’insigne sede. Il vescovo antiocheno 
appoggiava gli antipapi d’Alessaudria, Pisto, Gregorio, Giorgio, 
Lucio; il vescovo alessandrino proteggeva la chiesuola scismatica 
antiochena. Dopo Teodosio, l’importanza politica antiochena passò 
definitivamente alla nuova Roma ed essendosi tutti raccolti intorno 
all’ortodossia niceua, la pace sembrò assicurata. Ma ormai si era 
fatta l’abitudine alle posizioni di battaglia sul terreno dogmatico: 
le armi deposte restavano a portata di mano e troppo se ne ricor¬ 
dava l’uso recente. 

In veiità Alessandria aveva per lungo tempo sostenuto la buona 
campagna e Atanasio le aveva acquistato titoli di considerazione, 
n altra parte le condizioni fisiche del paese, le sue tradizioni seco- 
epp|pJ Q a f CCentl *^ ment:0 infceDS0 > si erano latte sentire fin nel dominio 

assoluto I C °r pa f 9e era uecessario sempre un Faraone, un capo 
assoluto e di carattere sacro, di tutto incaricato e di tutto respon- 

'I ricchi, a^tt Cl SV a g . iurÌ8dlzione del vescovo costantinopolitano. 

gire alla curia. A tal fin» ° 6 f^ 1 ’ , G6rcavano di entrare nel clex-o onde sfug- 
riuscivano a comprare l’ordinaziònf 15174110 da 8 P ese > e > in un m °do o nell’altro, 
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sabile. Questo capo esisteva sul terreno religioso, ed era il vescovo 
alessandrino, padrone assoluto dell’intiero suo episcopato che, una- 
nime, procedeva da lui e ubbidiva invariabilmente ai suoi ordini. 
Quando si parla di sinodi egiziani, non bisogna credere che la pa¬ 
rola possegga il medesimo significato che altrove, che si tratti cioè 
di un’assemblea deliberante con libertà, sotto un presidente auto¬ 
rizzato. Nei sinodi egiziani non conta proprio nulla il maggiore o 
minor numero di vescovi: una sola voce ha importanza, quella del 
capo, del papa, com’era chiamato; le altre suonano solo per appro¬ 
vare. Una sola potenza compare a fianco del Faraone ecclesiastico 1 
i monaci: ma dal tempo di Atanasio essa era pure nelle sue 
mani. I dissidi passeggeri di Teofilo con i solitari della Nitria ap¬ 
presero al patriarca che nel mondo monacale una resistenza solida 
non poteva venire dai più colti, dagli intellettuali, come si direbbe 
oggi. Importava invece di accordarsi con la democrazia delle celle 
e saperla condurre. Nel 400 Teofilo aveva preso decisamente il suo 
partito: sentiva ormai tutto l’Egitto dietro a sè, tutto l’ascendente 
del clero, tutto il fervore dei monaci. 

Di fronte a un tal potere l’autorità civile non faceva, sui luoghi 
almeno., una smagliante figura. Dai tempi di Diocleziano, che non 
amava affatto Alessandria, la regione era stata divisa in parecchie 
province, e congiunta, per quanto riguardava l’amministrazione 
superiore, alla diocesi d’Orieute, che governava da Antiochia l’alto 
personaggio chiamato comes Orientis. Così l’Egitto, nel suo complesso, 
non figurava amministrativamente. Vi erano province in Egitto, 
ma non v’era più, dal punto di vista civile, la provincia di Egitto 
e non v’era ancora la « diocesi » di Egitto. Sotto Valente la situa¬ 
zione cambiò: nel 368, vediamo comparire il «prefetto augustale» 
residente ad Alessandria, sovrapposto gerarchicamente ai governa¬ 
tori delle province. Risorgeva così l’antico prefetto dell’Egitto, 
l’erede dei re Tolomei, in forma però molto attenuata, poiché il 
nuovo dignitario non disponeva dell’esercito, provvisto, come do¬ 
vunque, di capi propri. Ivi esso obbediva al « conte d’Egitto ». 

Nell’ambito già amplissimo apertogli dalla legislazione e dilatato 
quando occorresse, il patriarca possedeva ben altra autonomia e il 
suo gesto era ben diversamente efficace. I funzionari gli erano de¬ 
voti : a Costantinopoli, dove lo rappresentavano stabilmente o tem¬ 
poraneamente persone di fiducia (apocrisiari), interveniva sempre 
nelle elezioni. Sovrabbondava di denaro e sapeva distribuirlo con¬ 
venientemente. Un governatore amante della sua carica doveva sfor¬ 
zarsi di non recargli dispiacere: perfino all’imponente prefetto augu¬ 
stale il buon accordo col papa alessandrino doveva apparire come 


1 L’assimilazione si ritrova già sotto la penna del santo monaco Isidoro di 
Pelusio, contemporaneo di Teofilo (Ep. I, 152). 
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«dM» di sicurezza: il governo era cosi ioatauo e il vescovo 

•"? 11 .Tia sed^di Costantinopoli fu sottratte affli ariani, si capi 

, ?rLa,! 'ia che il vescovo della nuova capitale, ormai cattolico, 

lebbTriwleggiato in efficacia. E furono immediatamente prese le 
avi ebbe ìiyaiegg candidature alessandrine. Massimo 

fu Spinto innanzi dal vescovo Pietro, Isidoro da Teofilo. E se i fra¬ 
telli ^Atanasio, Pietro e Timoteo, che occuparono a sede dopo di 
lui avevano saputo rassegnarsi all’insuccesso di Massimo, leofìlo 
non era uomo da tollerare in pace il successo di Giovanni di An¬ 
tiochia. Lo conosceva di persona; l’aveva scandagliato al momento 
della sua consacrazione e prevedeva che il suo carattere non avrebbe 
mancato di suscitargli difficoltà. Sicché lo vigilava e Giovanni, in¬ 
tuendolo, non aveva alcuna voglia di romperla bruscamente con un 
individuo così invadente. 

L’arrivo dei monaci della Nitria lo gettò realmente in un serio 
imbarazzo. Espostagli la loro situazione, gli dissero clie erauo stufi 
di vedersi dovunque respinti, a causa del terrore eli e Teofilo ispi¬ 
rava e che, qualora anch’egli, arcivescovo di Costantinopoli, avesse 
rifiutato di ascoltarli, avrebbero fatto ricorso ai tribunali civili, qual¬ 
siasi scandalo dovesse scaturirne, perchè ne sapevano parecchie sul 
conto del loro patriarca. 1 Senza ammetterli alla comunione, il che 
sarebbe stato illegale, Giovanni li allogò nelle dipendenze della chiesa 
Ànastasis, permettendo loro di seguir gli uffici, e pie matrone, Olim¬ 
piade ed altre, si incaricarono del loro mantenimento. I rappresen¬ 
tanti di Teofilo,consultati dall’arcivescovo, approvarono simile acco¬ 
modamento. Quindi Giovanni scrisse al patriarca, esortandolo a 
riconciliarsi con i monaci. Teofilo non diede retta: al contrario mandò 
a Costantinopoli altri monaci, incaricati di accusare i primi e poiché 
questi avevano trasmesso a Giovanni un ricorso scritto, egli dichiarò 
al collega di Costantinopoli che non aveva alcun diritto di riceverlo, 
vietandolo i canoni di Nicea. 2 Giovanni capì l’antifona e dopo aver 

a o invano ricorso a nuove pratiche conciliative, si decise a tra¬ 
lasciar la vertenza. 

P ei ’ò non si diedero per vinti: riuscirono a farsi 
Lontra 6 ? imperat # e e ne ottennero, in primo luogo che le 
* l ™ a T' SarÌ f0!5Sero Yagliate dal Prefetto del pretorio, 
ÌK.2E che a T , eofil ° fosse intimato di venire a Costan- 
’ q alun< l ue costo, onde comparire alla presenza dell’arci- 

li 98), eSlfecJldel!’ d Te ° filo “ ella lettera feetale (Girolamo, 
attacchi. m °’ eco fedele dl lui Ufr; 97), si dolgono molto di questi 

che raggiunse subito 6 ? sud fSellTa Costantinopdi° POlÌ 11 V6SC ° V<? DÌ08C ° r ° r 
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vescovo Giovanni. Sul primo punto l’inchiesta dei prefetti autorizzò 
gli esiliati a intentar causa di diffamazione ai confratelli, causa 
chiusa con sentenze capitali. Queste non furono immediatamente 
eseguite perchè gli emissari di Teofilo ottennero che si attendesse 
la venuta del loro patriarca: frattanto però i condannati furono get¬ 
tati in prigione e qualcuno vi morì. Nè la venuta di Teofilo salvò 
completamente gli altri, perchè furono mandati nelle cave di Pro- 
conneso. 

Di meno agevole esecuzione la seconda sentenza, circa la com¬ 
parsa di Teofilo, il quale chiese tempo e innanzi tutto mandò a 
Costantinopoli il venerando Epifanio, cui la crociata alessandrina 
contro gli origenisti sembrava infondere una nuova giovinezza. Egli 
dimenticò i suoi novant’anni suonati e, al primo appello del pa¬ 
triarca egiziano, prese il mare per Costantinopoli. All’Ebdomone, 
dove sbarcò, celebrò un’ordinazione; poi rifiutò l’ospitalità offertagli 
da Giovanni e si diede a tener r-iunioni, liturgiche e d’altro genere, 
raccogliendo firme contro Origene. Tutto ciò era molto irregolare: 
Epifanio, evidentemente, aveva pensato di presentare Giovanni come 
origenista. Già, tutti coloro che gli erano antipatici, contro i quali 
altri aveva acceso il suo sdegno, gli apparivano come origenisti; 
ma in verità bisognava essere accecati come lui per pensare di di¬ 
pingere Giovanni quale discepolo di Origene. Tutto intento ai suoi 
doveri pastorali, Giovanni pensava solamente alla religione comune 
e semplice, spogliata di ogni speculazione teologica. Educato ad 
Antiochia, nell’ambiente meno origenistico dell’Oriente, aveva sempre 
seguito l’esegesi letterale, rispettata intorno a lui: mai era stato 
colto in flagrante di fantasie allegoristiche. 

Ma, che importa? Giovanni era stato additato ad Epifanio come 
un avversario da combattere. Non si era rifiutato di seguire la cam¬ 
pagna di Teofilo contro i monaci lettori d’Origene? Doveva dunque 
essere un origenista dissimulato e il vescovo di Salamina andava 
innanzi. Gli avversari che Giovanni contava nel clero, tra i monaci, 
in seno al mondo, si eran fatti d’un tratto antiorigenisti esaltati, 
intransigenti. Fu indetta una solenne assemblea nella basilica degli 
Apostoli, che Epifanio avrebbe presieduto, scagliandosi contro Ori- 
gene, contro i monaci nitriaci suoi discepoli, infine contro Giovanni, 
loro protettore. All’ora fissata, il decrepito vescovo si presentò di 
fatti, ma sulla soglia della chiesa si trovò faccia a faccia con Sera- 
pione, che, in nome del suo arcivescovo, lo invitò a riflettere sul¬ 
l’enormità che stava per commettere. Epifauio, scosso, si arrestò su 
due piedi, se ne tornò a casa e, senza indugio, riprese il mare per 
la sua isola di Cipro. Non doveva però raggiungerla, chè la morte 
lo colse per via. Non so se si pentì: gli uomini del suo carattere 
non si pentono mai. 

In verità se avesse avuto la perspicacia di Teofilo, invece di 
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■ 1 dm»7ì nll’arcivescovo Giovanni, si sarebbe gettato nelle 
creare I “ bai ^ 1 noeJ ’ a itro erano fatti per intendersi: ad ogni modo 
sTrassSiavano straordinariamente nello zelo ardente da cui erano 
nell’uguale incapacità di transigere col male quando lo 
scorgevano, e anche di adattarsi a concessioni che talora le circo¬ 
stanze strappano agl’individui anche ì piu coscienziosi. 

Un altro arcivescovo avrebbe colto a volo il momento favorevole 
e capito che era necessario conservare il favore della corte se voleva 
uscire con onore dal conflitto pronto ad aprirsi. Al contrario Gio¬ 
vanni continuò, come se nulla fosse, a tuonare contro ì vizi dei 
potenti. Individui male intenzionati coglievano nei suoi discorsi allu¬ 
sioni bibliche capaci di ferire il rispetto dovuto alla maestà impe¬ 
riale: se parlava di Gezabele si pretendeva che insultasse Eudossia. 
Simile esegesi, naturalmente, era propagata con arte, così dagli 
avversari locali come dagli emissari di Teofllo. Il patriarca, infor¬ 
matissimo, seguiva da Alessandria le mosse del suo rivale e i risul¬ 
tati della sua eloquenza. Quando la situazione gli parve matura, 
s’imbarcò, non dissimulando che andava a deporre l’arcivescovo 
Giovanni. A tal fine, sebbene egli solo fosse stato chiamato, con¬ 
dusse con sè tutto un sinodo, una trentina cioè di vescovi, pronti 
ad ogni impresa; di più, molto denaro e molteplici doni. 

In una luminosa giornata di primavera, di pieno mezzogiorno, 
il patriarca egiziano gettava l’ancora nel Corno d’Oro . 1 Il porto ri¬ 
gurgitava di navigli alessandrini: la ciurma della flotta annonaria 
accolse con gridi di giubilo il grande capo religioso del suo paese. 
Disceso a terra, Teofilo passò dinanzi a Santa Sofia senza entrarvi, 
dinanzi all’episcopio senza degnarlo di uno sguardo, e andò diret¬ 
tamente ad installarsi nel palazzo di Placidia. Giovanni fece di tutto 
per trarlo a sè, preparando l’alloggio a lui e al suo seguito : ma Teo- 

o non volle nè vedere il vescovo nè porre il piede nelle sue chiese, 
n cambio seppe così abilmente circuire il mondo di corte, con i 
RPtHm!° n 1 piaDZ1 ’ . con gl ’ intri £ hi d ’ogni genere, che in capo a tre 
vpram-in^o' pencol ° era scongiurato dal suo capo, e il suo av- 
sarì rii rovava nella P>ù difficile delle situazioni. Tutti gli avver- 
ciliaboli sì fm ? 1 S1 erauo dati con veguo intorno al patriarca e con¬ 
gozzo alcunp fM n ° i in n> CaSa ^ u £ raba > la Quale aveva ancora nel 
vette’frasi chp ip l e11 arcivescovo, a proposito delle vecchie ci- 
- _vecchie civette non dimenticano giammai. Si 

«pio, dS l^Calcàonf^T 0 ,^ S ° Z0MEN0 > (VHI, 16), lo fa, fin dal prin- 
confusione. Teofilo aveva fatto scalo^u^T—' 6 lascia sospettare qualche 
nunciata contro il Crisostomo sull» LlCia ’ 001116 risulta da una frase pro¬ 
non è questa una ^ la P 0Qe Gladio &ial, 8); ma 

Minore per terra. P er a ® er mare che egli traversasse l’Asia 
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faceva raccolta di testimonianze, e si preparavano accuse in piena 
regola. 

Quando tutto fu pronto, Teofilo passò con i suoi il Bosforo e si 
insediò vicino a Calcedouia, nella villa della Quercia, o villa Ruli- 
niana, dove il famoso Rufino era stato battezzato. Quivi era una 
chiesa dedicata agli apostoli Pietro e Paolo. 1 Intorno a lui si tro¬ 
vavano, oltre i suoi ventotto vescovi egiziani, una mezza dozzina di 
oppositori, i tre siri già nominati, Acacio, Severiano, Antioco, il ve¬ 
scovo di Òalcedonia Cirino, uno della Mesopotamia di lingua sira 
Maruta, 2 infine Macario vescovo di Magnesia sul Sipilo. 3 Costui 
accusava il proprio metropolitano Eraclide, elevato da Giovanni dopo 
Antonino. * 

Non erano molti: la maggioranza dei vescovi venuti a Costan¬ 
tinopoli su regolare convocazione, uua quarantina, si era astenuta 
dal passare il Bosforo e rimaneva fedele a Giovanni. Ufficialmente 
la situazione non era cambiata: si doveva tenere un solenne concilio 
sotto la presidenza dell’arcivescovo di Costantinopoli e Teofilo do- 
vèva comparirvi quale accusato. Ma già l’atteggiamento di Teofilo 
di fronte a Giovanni e il suo fissarsi alla Quercia, fuori di Costanti¬ 
nopoli, rivelavano la preponderanza guadagnata dal patriarca nei 
consigli sovrani e facevano prevedere che avesse scambiato la parte 
di accusato in quella di giudice. Ad ogni modo Giovanni fu pregato 
dall’imperatore di trasferirsi alla Quercia e di presiedere al giudizio 
di Teofilo. Uno scrupolo però lo trattenne: i canoni del 381 gli vie¬ 
tavano di mescolarsi agli affari egiziani e questo scrupolo fu la sua 
rovina. Se fosse andato alla Quercia con i vescovi, che ufficialmeute 
convocati non potevano essere eliminati, avrebbe senza dubbio avuto 
il sopravvento: gli scrupoli a proposito dei canoni del 381 non gli 
avevano del resto impedito di mescolarsi già agli affari efesini. La 
questione di diritto non aveva dunque tanta gravità, specialmente 
tenendo conto che la progettata assemblea non era il concilio di 
una sola « diocesi », bensì un concilio di tutto l’impero orientale. 
L’energia di Giovanni però lo sosteneva solamente contro il male 
morale: svanì, dinanzi ad una difficoltà di ordine giuridico. 

Teofilo invece non era un uomo da spaventarsi per così poco : 


1 T. n, p. 345. . . , 

3 Costui, che doveva avere una corporatura rispettabile, pesto un piede al 
vescovo di Calcedonia e glielo feri ; la cancrena invase la piaga e il disgra¬ 
ziato mori tra atroci spasimi. 

3 Era un dotto: aveva infatti commentato il Genesi e confutato un’opera 
contro i cristiani. Sulla sua produzione letteraria v. la mia memoria De Ma¬ 
cario Magnete et scriptis eius, e Schalkhausser, Zu den Schriften des Mdka- 

rios von Magnesia. Cfr. t. I, pag. 300. 

1 La vertenza, a quanto pare, fu imbastita prima di quella di Giovanni: 
ma sorsero ostacoli che ne ritardarono l’appianamento. 
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erano in gioco la sua autorità e il suo amor proprio, nulla poteva 

intimidirlo. B trionfò. ... 

Il rifiuto di Giovanni, che così la corte come Teofilo prevede¬ 
vano «rii permise infatti di imprimere un nuovo orientamento alla 
vertenza- Ostentò, dal momento che non si voleva giudicarlo, di con¬ 
siderarsi come innocente, e subito rovesciò le parti. Gli ciano state 
trasmesse due accuse regolari, una da un tal diacono Giovanni, de¬ 
posto dal vescovo di Costantinopoli, l’altra dal mouaco Isacco: in 
ciascuna erano formulati rimproveri altrettanto minacciosi che ridi¬ 
coli. Teofilo prese tutto sul serio e fece intimare a Giovanni di venire 
a giustificarsi. All’intimazione i vescovi raccolti a Costantinopoli 
risposero in maniera degnissima, dichiarando che il vescovo d’Ales¬ 
sandria era sempre nella posizione di accusato e che essi più tosto 
erano pronti a giudicarlo, essendo stati convocati per questo; sog¬ 
giunsero che erano più numerosi e di province più varie che l’as¬ 
semblea episcopale raccolta intorno a lui, e infine che avevano sotto 
gli occhi una lettera in cui Teofilo protestava contro chi vuole 
immischiarsi negli affari di un’altra « diocesi. » Con quale faccia 
dunque lui, egiziano, veniva a mescolarsi nell’amministrazione della 
chiesa costantinopolitaua? 

Non si sarebbe potuto dir meglio: ma il concilio, purtroppo, 
non era padrone del sant’uomo che lo presiedeva. Contemporanea¬ 
mente a questa protesta, Teofilo riceveva una lettera di Giovanni 
che si dichiarava pronto a comparire, purché tra i suoi giudici non figu¬ 
rassero Teofilo, nè Acacio, nè Severiano, uè Antioco, suoi avversari 
convinti. 1 I suoi colleglli avevano invocato la legalità: il Criso- 
p °* no ^ aceva appello all’equità. Teofilo non badò nè all’una nè al- 
a ia, ed essendo rimasta senza risultato una secouda intimazione: 
proc e e in contumacia. Furono esaminati alcuni capi d’accusa, 
i; a a sen eu ^ ^ deposizione fu fondata esclusivamente sul rifiuto 
di On^nV 16 ’ 1 r 6 seuteilza fu contemporaneamente notificata al clero 
tanarp nnv 0 ^ 0 1 6 a * 1 ’* m Pcra,tore, al quale si chiedeva di fare allon- 
che tra i e ^ co y ooimai privato dei suoi poteri e si faceva notare 
maestà — n u accusa ve n era uno che implicava fatti di lesa 
quindi i limiti Hpn ° U1 ora< ? rie all ’imperatrice — e che eccedeva 
questa parte del ™ c ° mpet f Ilza ecclesiastica. A lui era trasmessa 
dell’arcivescovo. 8 pioce( ,men 0 ■> ciò equivaleva a chiedere la testa 

| Q.jQy • 

di Teofilo: altrimenti^ateli 7 *' 1 ? 0 . 11 * 6 C ’ 10 8U0 concilio si fondesse con 

■ 8,0 

4 «PPcrto aU’imperatore sU»va t n 59) "“'enclisi^minatissima. L’inisio 

a m 1 au,ìx,io Dfai, c. 8. 
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Ma l’imperatrice non volle giungere tanto oltre e fu deciso sola¬ 
mente di allontanare Giovanni da Costantinopoli. Non era impresa 
facile, meno per la resistenza del clero, sobillato dal patriarca alessan¬ 
drino e già in gran parte passato ai trionfatori, che per le agitazioni 
e le proteste rumorose del popolo, attaccatissimo all’arcivescovo : sem¬ 
brava prossima una sommossa. Si attesero due o tre giorni: poi, 
avendo a che fare con un santo, più proclive a facilitare l’opera 
della polizia che a profittare delle emozioni popolari, si riuscì a farlo 
salire su di una nave che lo conducesse a Prenetos, nel golfo di 
Nicomedia, mentr’egli non ristava daU’invocare nuovi giudici. 

ÀlPindomaui della sua partenza, Teofilo, Severiano e gli altri 
osarouo mostrarsi a Costantinopoli. Teofilo si accinse a reintegrare 
nelle loro cariche tutti coloro che Giovanni aveva deposto: Seve- 
riauo inoltre osò predicare contro l’esiliato, ottenendo per risultalo 
l’esasperazione del popolo, e di fronte all’atteggiamento minaccioso 
di questo, Teofilo e i suoi giudicarono prudente ripassare il Bosforo, 
lasciando dietro a sè un seguito spaventoso di risse tra la popola¬ 
zione di Costantinopoli e gli Egiziani della flotta, che assunsero pro¬ 
porzioni di sommossa e accerchiarono presto il palazzo imperiale. 
Fino allora fierissima, Eudossia fu invasa da paura: un misterioso 1 in¬ 
cidente sopravvenuto nel suo appartamento, le strappò una subitanea 
decisione. Spiccò l’ordine di ricondurre l’arcivescovo, mandandogli 
sollecitamente un notaio, latore di una lettera in cui si protestava 
del tutto estranea all’attentato. Giovanni si lasciò ricondurre: a sera, 
quando la sua imbarcazione comparve all’ingresso dei Bosforo, si 
trovò circondato da una siepe di battelli illuminati. L’arcivescovo 
però non volle entrare in città, e fu giocoforza farlo scendere nei 
sobborghi, 2 3 dove occupò una casa appartenente alPimperatrice. De¬ 
portato in seguito ad una sentenza conciliare, voleva che questa 
fosse regolarmente annullata, prima di riprendere le sue funzioni, 
e reclamava un nuovo sinodo. Non fu ascoltato, e pure la sommossa 
era sempre nell’aria e per ridar la calma alla popolazione si capiva 
che era necessario ridarle il suo vescovo. 

Giovanni dovette capitolare: fu trasportato ai Santi Apostoli, poi 
a Santa Sofìa: il popolo voleva assolutamente vederlo nella sua cat¬ 
tedra vescovile, come era una volta, e Giovanni cedette. Possediamo, 
stenografati, sermoni da lui pronunciati in circostanze così emozio¬ 
nanti. Naturalmente in essi Teofìlo è discretamente bistrattato, mentre 
il popolo di Costantinopoli è portato alle stelle. «La mia chiesa, pro- 


1 Eimj3n Opotùan Ti'ia -fevÉoOat èv tw /.sitCvi, dice PALLADIO) (c. 9). TEODORETO, 

H. E., V, B4) parla di un terribile terremoto. Nè il Crisostomo, nè Socrate, nè 
Sozomeno alludono a tale accidente. 

3 ’Ei ivpsaaTticp 5 xaXeìtat Mapiavoi, dice Socrate (VI, 16): vi rpoaoTeiu aù-:^; 
Tri ; paaO.iSo; irepì ti'i ’AvdnXouv, (SOZOM., YM, 1S). 
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clamava Giovanni, mi è rimasto fedele; ,1 Faraone attuale voleva 
strapparmela, come quello di altri tempi ' rapi Sara. Ha anche 
questa volta Sara si è conservata pura e gli adulteri son rimasti 


confusi. » ..... 

Durante queste crisi, Teofllo si rappaciava con 1 suoi monaci. 

Isidoro causa prima del dissenso, non era venuto, a quanto pare, a 
Costantinopoli, e morì in quell’anno stesso. Anche Dioscoro ed Am¬ 
monio morirono: il primo fu sepolto a Sant’Eufemia, 2 l’altro nella 
chiesa di Rufino, alla Quercia, dove, probabilmente, si era recato 
per le trattative. Le quali non furono lunghe: Teofilo si mostrò ben 
disposto, i monaci ritirarono la querela deposta contro di lui e il 
patriarca li benedisse, elogiando copiosamente Ammonio, il miglior 
monaco, diceva, da lui conosciuto. Anche morto, Ammonio volle ra¬ 
tificare questo giudizio, e la sua tomba fu testimone di numerosi 
miracoli. 

Adagio adagio, il pubblico di Costautinopoli si calmava pur con¬ 
tinuando a mostrarsi ostile al patriarca d’Alessandria, che parlava 
di gettare a mare. Da parte sua Giovanni non ristava dal premere 
a corte perchè fosse convocato un sinodo serio per la revisione della 
sua sentenza. E riuscì nell’intento: ma proprio mentre si spedi¬ 
vano le lettere di convocazione, Teofilo, poco lusingato dalla nuova 
soluzione, riprendeva il mare con i suoi, vescovi e monaci. Non era 
in realtà un ritorno onorevole, e gli alessandrini lo fischiarono allo 
sbarco. 


Per estinguere, in realtà, il suo rancore contro Giovanni non ci 
sarebbe stato che un espediente, molto radicale: quello preconizzato 
dal popolino di Costantinopoli. Ma anche a Giovanni, per impedirgli 
1 compromettersi, sarebbe stato necessario togliere l’uso della pa¬ 
ro a. ìa tornato da soli due mesi, e già la 9 ua posizione era tor¬ 
nata ad imbrogliarsi. 


staffi inn° n e . a i. SflD a ®°^ a ’ sulla P 0l ^ a del Palazzo senatoriale, era 
morosi UUa sta f ua 3 dell’imperatrice, in mezzo a giuochi ru- 

si nnsp ! - 1 1 - 1 °^ m8erietc \ L’arcivescovo se ne mostrò scontento e 

diade e con ^’° sibili manifestazioni: alluse così ad Ero- 

esagerate' furnnn 1 6 1 SU0Ì sermoui i a tinte senza dubbio 

sdegno e’si sm™» t C< ìì? e * Yolub ilissima ; Eudossia arse di 
___ ^ P le sto che Giovanni le era nuovamente caduto in 

' Semb XI1 ’ 14 ' 20 ‘ 

invece parla di sanatorio e qÒpJ! questo luogo; Sozomeno, (VTQ, 1?) 

acendo confusione con Ammonio ™ ^ ^ san Pietro in Rufinianis, ma 

siste ancora, nel museo di’ santflrmfiif 8U ^ na . co ! onna di porfido, di cui sus- 

m ^ rec0) il piedistallo (C. /. / ttt ’ C °tLÌ e i scr i z ioni dedicatorie, in latino © 
' * * n. 7o6). 
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disgrazia. Ad ogni modo, insistendo egli sempre per essere giudicato, 
i -vescovi si radunarono infine a Costantinopoli. Non tutti gli erano 
favorevoli, e oltre a ciò, colui che in simile congiuntura avrebbe avuto 
più forte voce in capitolo e contribuito più efficacemente alla sua 
difesa, il venerando Plaviano di Antiochia, carico d’anni, non potè 
essergli di alcun soccorso. L’episcopato siro era profondamente scisso: 
i vescovi di Laodicea, di Eraesa, di Bostra parteggiavano per Gio¬ 
vanni; quelli di Tarso e di Cesarea in Palestina invece l’avversa¬ 
vano cordialmente: vescovi siri, Acacio, Severiauo, Antioco, alimen¬ 
tavano la campagna contro di lui. In Asia Minore militavano tra 
i suoi avversari i titolari delle importanti sedi di Cesarea e di An¬ 
drà. 1 Infine l’atteggiamento del governo suscitava preoccupazioni, 
in complesso Giovanni era sostenuto principalmente dal popolino 
della capitale: ora, vescovo qual’era e quale voleva essere, Giovanni 
assumeva agli occhi dei prevenuti, attraverso le manifestazioni en¬ 
tusiastiche e clamorose dei partigiani, l’aspetto di un tribuno. 

Teofilo non volle intervenire e si disse trattenuto in Egitto dal 
popolo che, affermava, gli era tanto affezionato da non voler diesi 
allontanasse. Possiamo credere che adulava se stesso: ad ogni modo, 
pur da lontano, il suo spirito animò e diresse gli avversari di Gio¬ 
vanni, ai quali suggerì la procedura da seguire. Nei canoni antio¬ 
cheni 2 uno, il quarto, contemplava il caso di un vescovo che con¬ 
tinuasse l’esercizio delle funzioni pur dopo la sentenza di deposizione 
pronunciata da un sinodo, dichiarava che questo vescovo perdeva 
ipso facto la facoltà d’essere reintegrato da un nuovo sinodo e per¬ 
fino di presentarvi la propria difesa: era appunto la posizione di 
Giovanni. 

Giunti a Costantinopoli, i prelati cominciarono con l’accettare la 
comunione dell’arcivescovo, onde malumori in corte, 3 e presto si di¬ 
visero secondo le loro simpatie. Quarantadue si schierarono dalla 
parte di Giovanni: gli avversari erano più numerosi. Non si può 
dire che si giungesse a una sentenza sinodale propriamente detta: 
tutto si ridusse invece a riunioni parziali e a discussioni. Gli amici 
dell’arcivescovo accampavano l’irregolarità, la nullità della sentenza 
pronunciata da Teofilo e dai suoi, la violenza perpetrata contro 
Giovanni, così per allontanarlo come per costringerlo a riprendere 
le sue funzioni. Contestavano inoltre la validità dei canoni antio¬ 
cheni, emanati da partigiani di Ario, e chiedevano che chi l’invo¬ 
cava dichiarasse alto e forte se seguiva la dottrina dei loro autori. 


1 Leonzio di Ancira godeva una segnalata faina di santità. 

* Su questi canoni, v. t. II, pag. 124, n. 1. 

3 II canone 4® di Antiochia stabilisce la scomunica (àropàXXscOcu èxxXixjia;) 
contro coloro che, consapevolmente, comunicheranno con i vescovi ribelli. 
Ma la pena fa pensare che il sinodo intendesse alludere semplicemente ai laici 
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Le feste di Natale passarono senza che l’imperatore comparisse 
nella chiesa- a corte non si voleva sentir parlare di Giovanni. La 
vertenza si trascinò fino a Pasqua, evidentemente per paura di 
disordini. Alla fine gli avversari dell’arcivescovo, decisi a perderlo, 
riuscirono ad avere il sopravvento nei pareri di corte. A due riprese, 
Giovanni fu sequestrato in episcopio: nella notte di Pasqua poi, 
quando una folla enorme si accalcava per il battesimo dei neofiti, il 
suo clero e i suoi fedeli furono tenuti lontani dalle chiese. Essi 
allora cercarono, invano, di raccogliersi nelle tenne di Costantino, 
onde celebrarvi la santa vigilia e il battesimo. Ma i soldati vi pene¬ 
trarono e il sangue scorse fin nelle piscine, donde fuggivano, semi¬ 
nudi, i neofiti. 11 giorno dopo i fedeli di Giovanni dovettero uscire 
dalla città è celebrare i santi misteri in piena campagna. Natural¬ 
mente le chiese erauo state riaperte ai suoi avversari, alla corte 
imperiale e a quella parte della popolazione che non si associava 
alle proteste dell’arcivescovo. 

Lo scisma dilaniava dunque la chiesa di Costantinopoli. Dopo 
le feste di Pasqua, a quanto pare, ci fu qualche istante di tregua. 
Giovanni si trovava sempre nel suo episcopio, guardato a vista dai 
suoi fedeli: si temevano infatti le più gravi violenze, e si dovettero 
reprimere anche dei tentativi di assassinio. Alla fine, il 0 giugno 404, 
cinque giorni dopo la Pentecoste, Acacio, Severiano, Antioco e Ci¬ 
rino, ottennero dall’imperatore l’ordine di farla finita. E ancora una 
volta Giovanni accettò accomodamenti capaci di garantire la tran¬ 
quillità pubblica. Fu scelto il 20 giugno per l’esecuzione dell’ordine 
di esilio. Giovanni si congedò dai vescovi, suoi fedeli fautori, poi 
dalle care diaconesse Olimmade. Pentadi a pri nitro.- 'infinp tra il 
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Questi, trattenuto da prima a Nicea, ebbe poi assegnata come 
residenza di esilio la cittadina di Cucuso, nell’Antitauro, dove fu 
trasportato sotto scorta, con scarso viatico. Per via, dovette soffrire 
per la durezza e la malignità dei suoi vecchi colleglli, i vescovi di 
Ancira e di Cesarea, mentre gli abitanti di Cucuso, con a capo il 
vescovo, gli fecero la più espansiva accoglienza. 

Con l’esilio di Giovanni s’inizia una vasta corrispondenza sua 
con gli amici di Costantinopoli, di Antiochia, di ogni luogo. L’an¬ 
davano a trovare nel suo ritiro, per quanto fosse pericoloso av¬ 
venturarsi tra quelle montagne, dove gl’Isauri, i Curdi di allora, 
rendevano ben rischiosa la circolazione. Sebbene esiliato, Giovanni 
vigilava senza interruzione sulle sue opere, specialmente sull’apo¬ 
stolato tra i Goti e sulle missioni fenicie. Più vicino ad Antiochia, 
egli riallacciava le antiche relazioni con la grande città. Tra i cor¬ 
rispondenti di colà compare in prima linea il prete Costanzo, molto 
apprezzato per le virtù e la pratica di affari. 

Il vecchio vescovo Plaviano, quasi centenario, mori . a in questo 
frattempo, il 26 settembre 404. Dopo poco, il 6 ottobre, fu la volta 
dell’imperatrice Eudossia. Ma la sua scomparsa non provocò cam¬ 
biamenti: Arcadio rimase sotto il dominio degli avversari di Gio¬ 
vanni, divenuti, dopo l’incendio, molto piu forti che mai. Al pat¬ 
tilo premeva moltissimo di guadagnare la sede antiochena. Pei cui 
Acacio, Severiano ed Antioco si affrettarono a tornare nella Siria, 
con in petto un candidato, il prete Porfirio, noto per la vivace av¬ 
versione a Giovanni. 1 Gli amici di questo volevano Costanzo, ma 
si riuscì ad allontanarlo. Mentre egli si recava a Cucuso, vicino 
all’amico, i vescovi favorevoli a Porfirio, un giorno in cui tutta la 
città si era riversata a Dafne per assistere ai giuochi olimpici, pre¬ 
cipitarono l’elezione e celebrarono la consacrazione, e poi si eclis¬ 
sarono. Dato l’accordo con il governo, Porfirio fu subito ricono¬ 
sciuto e poco dopo 2 3 fu emanata una legge vietante la concessione 
di chiese a chiunque rifiutasse la comunione dei reverendi vescovi 

Arsacio, Teofilo e Porfirio. . 

Funiculus triplex , difficile a spezzare. Si rafforzò anzi quando 
al posto del vecchio Àrsace, morto sulla fine dell’anno seguente (405), 
Attico, un altro prete di Costantinopoli, antigiovannita della piu 
bell’acqua, fu elevato al seggio della capitale. Costui era un uomo 
di testa e di mano, attissimo a dirigere la guerra iniziata e dispo¬ 
stissimo a porre in atto le proprie attitudini. E fu guerra accanita: 
i vescovi, gli ecclesiastici favorevoli a Giovanni erano, dovunque si 


1 Palladio lo dipinge come ambizioso e prete di cattiva fama. Teodoreto, 

molto ironico in questa vertenza, si limita ( H . E., V, 85) a ricordare le opere 
di beneficenza da lui lasciate e ad esaltare le risorse del suo spinto. 

3 Cod. Teod., XVI, 4, 6, del 18 novembre 404. 
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nntpva deposti, non solo, ma anche proscritti e la confisca era san¬ 
zionata contro chiunque li ospitasse. Molti furono esiliati, nelle loca¬ 
lità più inospitali: sembrava d’essere tornati ai tempi più foschi del 
regno di Yalente. 

Interventi occidentali resero piu complicata la situazione. Du¬ 
rante la prima fase della vertenza, Giovanni non pensò affatto ad 
invocare la protezione romana. Considerate le relazioni tra le due 
metà dell’impero si trattava di cosa delicatissima. Teofilo, meno 
impacciato a questo proposito del vescovo della nuova Roma e più 
abituato a corrispondere con l’antica, informò per primo papa Inno¬ 
cenzo: senza fretta però. La sua prima lettera giunse solamente 
nella primavera del 404. Yi annunciava semplicemente di aver de¬ 
posto il vescovo di Costantinopoli, senza addurre ragioni nè alludere 
al sinodo. Innocenzo, interdetto dinanzi a tanta disinvoltura, attese 
qualche giorno e vide ben presto giungere tre vescovi mandati da 
Giovanni, con lettera sua, 1 e altre di quaranta vescovi che l’appog¬ 
giavano, infine del clero costantinopolitano. Tali lettere, spedite poco 
appresso la Pasqua, contenevano il racconto degli avvenimenti svol¬ 
tisi fino allora; i firmatari protestavano contro l’iniquità di Teofilo 
e le irregolarità della sua procedura; invocavano l’appoggio del 
papa, e insieme quello dei metropolitani di Milano e di Aquileia, 
a cui furono dirette lettere simili. 

Innocenzo rispose a Teofilo e a Giovanni, annullando (à0e*nQ«7«<) 
la sentenza emanata contro l’arcivescovo di Costantinopoli e dichia¬ 
rando che bisognava radunare un nuovo sinodo, composto di Orien¬ 
tali e di Occidentali, eliminandone però amici e nemici, onde giu¬ 
dicasse imparzialmente. Avendo poi Teofilo finito col trasmettere al 
papa gli atti del suo sinodo, egli vi constatò che Giovanni era stato 
condannato da treutasei vescovi, di cui diecianove erano egiziani: 
cera qui la chiave di tutta la commedia. Scorrendo poi la lista 
delle accuse enumerate, Innocenzo nulla vi trovò di serio. Teofllo 

1 r, T ette . UDa * e ^ era Più severa, 2 che lo si avvertiva di pre* 
sentarsi all imminente sinodo, in cui si sarebbe proceduto in base 

PraRaiUn 06111 ^ 80 !' I '‘ c0n0sc ^ u ^ dalla chiesa romana, 
prendeva io ^ ,°^ an fj no Ppli gli eventi precipitavano: Giovanni 
numerosi o pii 6 esill0 > * p uoi partigiani, sopraffatti, giungevano 
vano ottima sicuro dalla Polizia di Arcadio, riceve¬ 

vano di addoS ve g IT- Invan0 gu emissai ’ i di Acacie sì sferza- 
mente da Costantino !? varmi l’incendio di Santa Sofia: non soia- 
dalia Mesopotamia ih/’ ma da Tessaloi,ic a, dalla Caria e perfino 
menti dolorosi Aliaci n ^ vauo P re ^ e vescovi presentando doeu- 
Alla fine .1 papa trasmise tutto {■ incartamento al- 
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l’imperatore Onorio, che convocò un buon nucleo di vescovi, i 
quali lo pregarono di favorire la riunione di un solenne concilio a 
Tessalonica. Onorio acconsenti e le sue lettere, insieme a quelle del 
papa, dei vescovi di Milano, di Aquileia e altri, furono affidate a 
una raissioue costituita di cinque prelati italiani e di due preti ro¬ 
mani, che partirono per Costantinopoli, accompagnati da Palladio 
e da altri tre vescovi greci, partigiani del Crisostomo. Giunti ad 
Atene, fu ad essi impedito di recarsi a Tessalonica, dove volevano 
prendere accordi col vescovo Anisio e furono invece direttamente 
condotti a Costantinopoli. Ma non vi poterono entrare: dalla dogana 
furono fatti retrocedere fino al castello di A tira, sulla Propontide, 
dove furono mal trattatasi mi. Fu loro intimato di riconoscere Attico, 
e in seguito al loro rifiuto, furono loro strappate le lettere di cui 
erano latori e i vescovi latini furono nuovamente imbarcati per 
l’Italia, mentre ai prelati greci si teneva in serbo l’esilio. Allora 
Palladio tornò in Egitto e fu condotto fino a Siene, nelle vicinanze 
dei Hlemmii, mentre i suoi colleglli erano dispersi nei deserti della 
Libia e della Siria. 

Ormai ad Innocenzo non restava altro che rompere ogni rapporto 
di comunione con gli avversari di Giovanni, e far del suo meglio 
per consolare il povero esiliato: e a questo programma si attenne. 
La discordia politica infieriva allora tra le due parti dell’impero: 
Stilicone accarezzava sempre il suo sogno di riguadagnare l’Illirico, 
servendosi a tale scopo di Alarico. Il capo gotico aveva visto fallire, 
nella battaglia di Pollenza (402), il suo primo tentativo di stabilirsi 
in Italia. Costretto a rivalicare le Alpi Giulie, aveva conchiuso la 
pace col vincitore, preparandosi a marciare con lui su Costantino¬ 
poli. Si intuiscono, in tali frangenti, i rapporti fra i due imperatori: 
i reclami di Onorio circa gli affari interni dell’ impero orientale 
non avevano alcuna probabilità di essere accolti. 

Sicché tutti gli amici di Giovanni erano ridotti all’impotenza: 
unico conforto superstite, lo scambiare con essi manifestazioni di 
fedeltà e di affetto. Innocenzo fra gli altri gli scrisse parecchie volte. 
A lungo andare, la nutrita corrispondenza, le incessanti visite che 
da Antiochia specialmente, affluivano a Cucuso, 1 allarmaiouo i per¬ 
secutori, e Porfirio insieme a Severiano ottennero l’allontanamento 
della loro vittima, a cui fu assegnata una nuova residenza d’esilio : 
Pitiouto, sul Ponto Eusino, ai piedi del Caucaso, fuori da ogni via 
di comunicazione, lontano dal mondo civile. Ma non vi giunse: lo 
conducevauo lentamente, attraverso le montagne del Ponto, senza 
alcun riguardo alla sua età e ai suoi mali; quando si incontrava 
qualche città, in cui sarebbe stato possibile ristorarsi in qualche 


1 Essendosi trovato Cucuso esposto alle incursioni isauriche, il vescovo Gio¬ 
vanni dimorò per qualche tempo ad Àrabisso. 
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modo si affrettava il passo per raggiungere qualche stazione ino- 
snitale priva di risorse. Così, nei dintorni di Coinana, Giovanni 
dormì la sua ultima notte in un oratorio di campagna, consacrato 
a un martire locale, san Basilico. Egli vide in sogno il santo, che 
l’invitava a raggiungerlo il giorno dopo. Di latti, all’indomani, 
peggiorò. Nonostante le sue recriminazioni, i guardiani lo costrinsero, 
a partire, auche prima del tempo. Dopo poche miglia però, il di¬ 
sgraziato vescovo era così stremato di forze, che si dovette tomaie 
aTla cappelletto, dov’egli morì il giorno stesso. «Gloria a Dio iu 
ogni cosa!» furono le ultime parole pronunciate dalla bocca d’oro. 

Addormentato ormai sotto il suolo di un oratorio campestre, in 
fondo a un paese perduto, l’arcivescovo Giovanni non poteva in¬ 
cutere più paura ad alcuno. I suoi amici erano dispersi, esiliati, ri¬ 
dotti alla miseria, imprigionati: la loro voce poteva levarsi per bene¬ 
dire la memoria del defunto, solo Dio li ascoltava. In tutto l’Oriente 
l’iniquità godeva del suo trionfo: Teofilo continuava a regnare sul¬ 
l’Egitto, e non era colpa di Girolamo se le sue gesta non erano 
applaudite in Occidente. Non appena il patriarca pubblicava qual¬ 
cosa contro gli origenisti o contro il Crisostomo, egli si affrettava 
a farne la traduzione: appunto per opera sua, nella versione latina, 
ci sono pervenute queste opere di odio, 1 ultima delle quali rappre¬ 
senta un’abominevole invettiva. In essa Giovanni è dipinto come 
posseduto dallo spirito impuro, come un empio, un malfattore, un 
sacrilego, un Giuda, un Satana, a cui l’inferno non riservava suf¬ 
ficienti supplizi: e Girolamo trovava tutto ciò ammirabile. ÀI patriarca 
premeva di far conoscere, a modo suo, la fisionomia del rivale: Gi¬ 
rolamo approvava il suo proposito e traduceva. 8 Alla fine Pamma- 
chio e Marcella dovettero sentirsi imbarazzati da questa produzione 
e eraiia, loro comunicata. 3 Il mondo romano era copiosamente in- 
ìormato dai vescovi giovanniti, molti dei quali trovavano in casa 
m iunano e d! Melania Giuniore un’ospitalità rispettosa. L’atteg- 
Rf n ^ en °i 1 ^‘ r olamo, C °1 suo entusiasmo per Teofilo, dovette essere 
t j:r, e giudicato: di fatto, sembra che in quel torno di 

OriJpTì! lladaS8e la . SUa rispondenza con gli amici di Roma, 
ticato Q,!! a ri “ ast ® ì Qd »etro, ma Girolamo non l’aveva dimen- 
sentava V 0ngene riviveva in Rufino, e Teofilo rappre- 

generoso di perdot^Teo^lo^fr ° d ' ata idra: per quest ° glì era 
dere la doIvpvp «i ’ 81 diceva, contento di aver fatto mor- 

- _ nemico, cominciava a dimenticare il pretesto della 

del 401^402, SrlT 113 ep ' 96 ’ 98 > 100 (epistole festali 

*1 copisti hakno sentito ^ a ? T tr ° 11 Crisostomo). 

TtT^ Che cit ^io n i in Facondo 8 ?*. lui: del libell ° di Teofil ° non t 

■ LSVn pag. g,,. p; ■ - 1 Inum capii VI, 5; Mionb, P- Lì 

•Pp-91 ’ d'fe, a Qj ro i am ’ 0 (Ep . 1X3). 
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polemica, e molti lo trovavano assorbito nella lettura di Origene. 
Alla loro sorpresa, rispondeva: « Le opere di Origene sono come 
un prato, dove smaglianti fiori si trovano vicino ad erbe velenose : 
tutto sta a fare una buona scelta ». Così precisamente la pensava 
anche Rufino : e allora a che prò rovinar tutto ? 1 


CAPITOLO IV. 

\ 

La fine del Donatismo. 


Ritorno del clero donatista sotto Giuliano — Il conte Romano — Parmeniano 
— Optato di Milevi — Ticonio — I Rogatisti — Ribellione di Fermo — 
I sinodi di Genetlio (390) — Il conte Gildone e il vescovo Optato — Scisma 
di Massimiano : sinodi di Gabarsussi e di Pagai — Rivolta di Gildone — 
Agostino — Sinodo d’Ippona — Aurelio vescovo di Cartagine — Acco¬ 
glienza fatta ai donatisti convertiti — Inchiesta sui Massimianisti — Ope¬ 
rosità di Agostino — I Donatisti convocati ad una conferenza — Loro 
rifiuto e loro violenze — Lo scisma soffocato dalla legge (405): l’unione 
imposta — La conferenza del 411 — Il notaio Marcellino, sua morte — 
Propagazione dell’ unità — Emerito di Cesarea — Gaudenzio di Thamugad. 


Mentre l’impero d’Oriente era inondato da queste polemiche, 
l’Africa latina si liberava faticosamente dallo scisma asprissimo che 
la rodeva fin dai tempi di Costantino: dobbiamo in proposito fare 
un passo indietro. 2 

Al primo sentore del pronunciamento del cesare Giuliano l'im¬ 
peratore Costanzo aveva preso le misure atte a tutelare la propria 
autorità in Africa. 3 Colà il competitore fu riconosciuto solo dopo 
la propria morte, con viva gioia dei Donatisti, per i quali simile 
cambiamento equivaleva ad una vera liberazione. L’unione con¬ 
chiusa durante gli ultimi anni di Costante si era più tardi con¬ 
servata sotto Magnenzio e. sotto Costanzo. Senza dubbio in molti 
luoghi le popolazioni nutrivano le migliori disposizioni all’intesa e 
s’intesero di fatto. Ma c’erano degli irreducibili che solo la forza 
aveva piegato, pronti a risollevare il capo: in alcuni centri soprav¬ 
vivevano gruppi abbastanza poderosi o isolati, da sfuggire alle prese 
dell’ amministrazione : sopra tutto sopravvivevano, nelle stazioni 


1 Nel corso del capitolo ho ripetutamente designato san Giovanni di Co¬ 

stantinopoli col soprannome di Crisostomo ; è opportuno ricordare che esso non 
compare prima del vii secolo. 

3 T. Il, c. IH, pag. 63 e segg. 

3 Ammiano, XXI, 7. 

Duchesse, Storia (Itila Chiesa antica - III. 


6 
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.,^ ni0 vescovi ed ecclesiastici confinati, inaspriti dall’isolamento 
fa s oIrruzione. Siuliano accolse subito la loro supplica, por- 
t , il nome (li uno tra 1 più illustri loro personaggi, il vescovo 
Polio e di qualche altro, in cui era fatto appello alla sua giustizia.! 
l? n™ imperatore non doveva riuscir nuovo il donatismo: egli na¬ 
ri” duale flagello costituisse per il cristianesimo africano. Si af¬ 
fettò quindi a graziare gli esiliati, disponendo i funzionari all'm- 

differenza tra i due partiti. . . 

Ma il trionfo dei Donatisti non fu tranquillo : Optato, che h 
yide all’opera, ci descrive, commosso, il loro ritorno. Essi, natural¬ 
mente si precipitarono sulle loro chiese, cacciandone i cattolici, 
uccidendoli al bisogno.* Al loro appello, la maggior parte delle po¬ 
polazioni piegatesi all’unione, tornò rumorosamente allo scisma: 
ricuperate le chiese, se ne cominciò la disinfezione, mediante mol¬ 
teplici lavaggi. La suppellettile sacra doveva apparire profanata, non 
rivestendo i preti cattolici, agli occhi degli avversari, alcun potere 
sacerdotale. Gli altari furono spezzati o raschiati; il crisma fu get¬ 
tato dalla finestra, l’eucarestia data ai cani. Chi aveva accettato 
l’unione e partecipato ai sacramenti dei « traditori » fu sottoposto 
alla penitenza., laico o ecclesiastico che fosse. Naturalmente le con¬ 
sacrazioni delle vergini, le ordinazioni, i battesimi, * * 3 4 * * * * * * il tutte le ceri¬ 
monie celebrate durante il periodo dell’unione, furono dichiarate 
nulle e rinnovate. 

La scomparsa di Giuliano non modificò sensibilmente la situa¬ 
zione, poiché, come abbiamo visto, Valentiniano non coltivava al- 


1 Optato, II, 16; Cod. Teod., XVI, 


, auu.ii.i 


m, 92 . 

* Optato, II, 16-26; VI, 5-8. 

3 Optato racconta qualche episodio accaduto a Leraellef, a Tipasa, a Carpi, 
a Tisedi: importano qui però solo i tratti generici. 

4 II donatista Ticonio (v. più. sotto) parlava di un solenne sinodo tenutosi 
a Cartagine, sui primi tempi dello scisma, da 270 vescovi del suo partito. Dopo 
unghe discussioni si era in esso deciso d’ammettere i « traditori » alla comu¬ 
nione, senza imposizioni, qualora non ne volessero, di nuovo battesimo. In par¬ 
ticolare Ticonio citava un Deuterio, vescovo di Macriana, che così s’era rego¬ 
li °if C j < l ua ^ 0 d grande Donato aveva sempre conservato cordiali relazioni. 

1 , les *° era d* prassi universale in Mauritania, rispettata fino alla 

“.Tlicl'w" 1 d *l Ep, XCM, § 48). Qui si allude, non già» 

tardi nel ™ ezza1 , n ®| la loro chiesa dopo l’origine dello scisma e passati pur 

criminis 61 D . onatl9ti > bea3Ì di traditori propriamente detti, immensi 

n n it a e on n^ e !! atl pn T che doppiasse lo scisma, nella Chiesa ancora 

einodó dunoue R ; a ,S t6ZZatL v , ahdameilte . anche agli occhi degli scismatici. Nel 

tesimo, non ne avftv CU3S6 llci . Ue ^ fc ° : la Prevaricazione posteriore a questo, bat- 

aveva pensato Donai* c °si all’indomani pella persecuzione, 

il sinodoT E-Sr ° J ° °T Nere H ’ P a * 69). Anche a Roma, dopo 

ohe chi ne av^a à^cettatoTf {t P a S‘ 202 )> ca P aci di s0SteDer6 

eva accettato le formole, doveva essere di nuovo battezzato. 






La fine del Donatismo 


67 


cuna velleità d’intervento in materie ecclesiastiche, e non abrogò i 
provvedimenti del predecessore. Gli esiliati rimasero in patria, e i 
rapporti dei dissidenti, sia con i cattolici sia con le autorità impe¬ 
riali, tornarono ad essere quali erano stati negli ultimi anni di Co¬ 
stantino, fin verso al 347. 

L’Africa romana risentiva l’indebolimento generale dell’impero: 
ad ogni momento le nomadi tribù del deserto si abbattevano sulla 
frontiera, spesso sguernita, troppo debole ad ogni modo per poter 
far argine alle loro razzie. Nell’ interno le popolazioni berbere, sempre 
autonome, si agitavano, si fondevano, assumevano atteggiamenti 
minacciosi : donde un predominio sempre più spiccato delle autorità 
militari. Il proconsole e il vicario, funzionari di altissimo grado, 
ma civili, non valevano molto vicino al conte d’Africa, comandante 
dell’esercito. La carica era allora coperta da Romano, 1 eletto da 
Gioviano: uomo crudele e avido, più preoccupato di sfruttare le 
province, che di difenderle. Tutti se ne lamentavano, ma il favore 
del « maestro degli uffici » Remigio intercettava le proteste, prima 
che potessero giungere all’imperatore. I Donatisti lo annoverarono 
tra i loro persecutori, ma non furono i soli a soffrire della sua am¬ 
ministrazione, che si prolungò per una dozziua d’anni e si chiuse 
con una catastrofe. 

Erano allora vescovi di Cartagine Restituto per i cattolici, Par- 
meniauo per i dissidenti. Il primo, uno dei capi del sinodo di Rimini, 
aveva contribuirò in larga misura alla caduta di questa assemblea. 
Sembra anzi che egli conservasse il suo deplorevole atteggiamento 
anche sotto gli imperatori ortodossi, sicché sant’Atanasio fu costretto 
a premere sugli Africani onde abbandonassero il simbolo di Rimini 
e aderissero a quello di Nicea. 2 Tale circostanza, insieme all’isola¬ 
mento ecclesiastico che ne derivava, non poteva raccomandare, di 
fronte al donatismo risorto, la condizione dell’ortodossia africana. 
Si aggiunga che i dissidenti avevano dato al loro illustre capo Do- 


1 Ammiano, XXVII, 9. 

a T. Il, pag. 170, 263, 264. Gli Africani presero scarsamente parte ai diuturni 
conflitti scaturiti dall’arianesimo. Nel 343 il sinodo * orientale » di Sardica 
aveva indirizzato la sua circolare (t. Il, pag. 127) a Donato di Cartagine, il 
quale, a quanto afferma san Girolamo, avrebbe composto in senso ariano 
(«ariano dogmati congruens», De viris, 93), un libro sullo Spirito Santo. San- 
t’Agostino (ep . CLXXXV, 1) difende in complesso i Donatisti e Donato stesso 
da ogni complicità con l’arianesimo. Sembra che il vescovo di Cartagine, Grato, 
assistesse al sinodo di Sardica, di cui parla in uno dei suoi canoni (c. 5; 
cfr. t. Il, pag. 141). La formola eretica del 357 fu condannata in Africa (Ilario, 
Contro. Const., 76); e i vescovi responsabili di questa dichiarazione furono per¬ 
seguitati. Nel 358 si trovarono a Sirmio quattro vescovi africani che sottoscris¬ 
sero le formolo contrapposte dagli homoiusiasti agli Anomei (Sozomeno, IV, 15; 
cfr. t. Il, pag. 166). Il grande numero di vescovi riuniti l’anno dopo a Rimini 
lascia supporre che si era largamente fatto appello alla gerarchia africana. 
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* ono „Ìqi in esilio, uu successore anch’ egli eminente, Parme- 
nUt °’ rhe oltre al dirigere la setta, la difendeva con gli scritti. 
"'Ter rispondere anzi aduno di questi, il vescovo di Milevi (Mileu) 
«Pila Numidia, Optato, pubblicava, verso il 370, un trattato in sei 
Hbri i esponendo le origini dello scisma, combattendo i principi sui 
anali esso cercava di appoggiarsi, eliminando i rimproveri mossi ai 
cattolici a proposito delle misure di rigore adottate e applicate dal 
o-overno, infine biasimando gli avversari per la ripetizione del bat¬ 
tesimo e l’avversione feroce alla pacificazione ìeligiosa. 

La controversia tra i due vescovi non fu, a quanto pare, feconda 
di risultati. I Donatisti erano veramente intrattabili, e non c’era 
verso di trascinarli a discussioni orali, private o pubbliche. Non 
mancano però tra loro le discrepanze sottili. In questo momento 
uno di loro, Ticonio, versatissimo anche nello studio della Bibbia 2 e 
inclinato alla polemica, pubblicò, fra l’altro, un trattato 3 dal titolo 
« La guerra intestina » in cui formulava principi pochissimo dona¬ 
tisti. Egli infatti riconosceva per vera chiesa quella diffusa nel mondo 
intiero, non esposta a perdere il suo vero carattere di chiesa auten¬ 
tica per il fatto che comprende peccatori mescolati ai giusti. Nu¬ 
trendo simili idee Ticonio avrebbe dovuto abbandonare la setta, e 
l’incoerenza in cui cadeva restandoci gli fu segnalata da una risposta 
del capo supremo, Parraeniano in persona. 4 

Altri, indipendentemente dai principi di Ticonio, andarono più 
in là di lui e si organizzarono a parte. Di qui scismi interiori, i 
Claudianisti, nella Proconsolare, gli Urbanisti nella Numidia, i Roga- 
tisti nella Mauritania. Questi ultimi, con a capo il vescovo di Car- 
tenna (Tenes), costituivano un gruppo notevolissimo, 6 specificato, 
nella massa comune dei Donatisti, da una minore ferocia: non 
c’erano circoncellioni fra loro. 

Nel 372 la regione che essi abitavano fu scena di guerre sangui¬ 
nose,® in seguito alla morte di uno dei grandi capi mauri sottoposti 


Una quindicina d’anni dopo Optato rifuse e completò il suo lavoro per 
una seconda edizione che non sembra però sia stata ultimata : il così detto 
libro appartiene a questo lavoro di rifusione, 
trinilo di Ticonio un trattato su sette regole esegetiche, tenuto in 

ménte timi ^ doctr - christ " m > 30 e segg.). U suo com- 

è ma è P“ sai >« ricostruirlo quasi tutto in boss 

• Tkb^< S temasi», Cassiodoro, Beda, Beato. 

t ^ ùeUo intestino, perduto. 

zione fattane dl po , s . 8lblle ricostruzione in base ad una confuta¬ 

tila sua lAtifi 1 a ^. 0STIN0 > ( Contro, ep. Parmenìanì, libri Uh 
il 408, sant’Aeostinn^ T ' ^ Vmcenzo ) successore di Romano, scritta verso 
anni ^lora tScorsi dii" ^°Y° ™»vi rogatisti : ma nei quaranta 

Scoai e fatto certamente origmi ’ la chiesuola aveva traversato giorni burra- 
certamente numerose perdite 

* Amioaho, XXVIH e segg. 
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all’impero, Nubel, che lasciò una famiglia numerosa, ma scissa. 
Uno dei figli, Narama, protetto dal conte Romano, fu assassinato da 
Fermo, suo fratello, il quale, perseguitato da Romano pensò bene, 
per resistere, di ribellarsi e atteggiarsi a pretendente. Egli riuscì 
a corrompere truppe romane e un tribuno dell’esercito regolare 
staccò la sua collana per fargliene una corona. La Mauritania esa¬ 
sperata per le esazioni di Romano, si sollevò quasi tutta e le popo¬ 
lazioni dell’Atlante, piò o meno soggette, parteciparono alla rivolta. 
Romano fu incapace di domare il movimento e di impedire che 
Fermo riducesse in cenere la città di Cesarea, capitale della regione. 
Si trattava, da un certo punto di vista, di una guerra religiosa: i 
donatisti infatti si erano schierati dalla parte dell’usurpatore, e 
finché questi spadroneggiò, così i cattolici come i rogatisti 1 attra¬ 
versarono giorni burrascosi. 

Ma intervenne Valentiuiano e un generale di valore, Teodosio, 
padre del futuro imperatore, sbarcò in Africa con truppe sicure. 
Romano, immediatamente arrestato, fu mandato a corte, e l’insur¬ 
rezione, che aveva assunto proporzioni spaventevoli, finì con l’essere 
domata. Fermo, al colmo della disperazione si impiccò, mentre si 
stava per consegnarlo a Teodosio. 

Superati i momenti di emozione, la situazione tornò ad essere 
quella di prima: però il governo si mostrò necessariamente più 
duro con i Donatisti, complici della sommossa. Per questo anzi tro¬ 
viamo, nel 373, 377, 379, leggi contrarie ai battesimi rinnovati, 2 leggi 
però non applicate, almeno nei luoghi dove i Donatisti avevano il 
predominio, specialmente in Numidia. Ricomparvero frattanto, i cir- 
concellioni a rovina delle campagne e nelle città si verificarono gli 
episodi più singolari. Un giorno, per esempio, il vescovo donatista 
di Jppona vietò ai fornai di cuocer pane per i cattolici, poco nume¬ 
rosi nel distretto: un diacono dei loro aveva per affittuario un for¬ 
naio donatista, e gli fu impossibile ottenere che costui ponesse la 
pasta nel forno. 3 Dovunque poterono, i settari si accanivano contro 
i cattolici. Dove non poterono far altro, evitavano ogni rapporto 
con essi, ogni conversazione, specialmente sullo scisma. 

La chiesa africana visse o vegetò in queste tristissime condizioni, 
durante i trent’anni che seguirono la morte di Costanzo e il ritorno 
dei Donatisti proscritti. Di un solo scrittore cattolico si parla, di 
Optato: sui concili, sul vescovo di Cartagine, silenzio completo. Bi¬ 
sogna toccare il 350 per scorgere un successore di san Cipriano, un 


1 Ag., Ep. 93; Contro, litt. Petiliani, II, 83. 

3 Coi. Teod., XVI, 6, 1, 2; 5, 5. Una di queste lettere era diretta (t. Il, 
pag. 352, n. 4) al vicario Nicomaco Flaviano, pagano convinto, così favorevole 
ai Donatisti che costoro lo consideravano dei loro. 

3 Ag., Contro litt. Petil., II, S3. 
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... „ fn npv aver radunato due sinodi provinciali, uno in 
“ patezo^fflc ali (»« Potorio) l'altro nella basilica Perpetm Re- 
srniTZ secondo rimane una dozzina di canoni, tutti riguardanti 
la disciplina comune, privi di ogni importanza per la stona delle 
polemiche locali. Perdurarono sempre le relazioni con la sede apo¬ 
stolica- verso quel tempo papa Silicio mandava in Africa le pre¬ 
scrizioni del sinodo romano tenutosi nel 386, m cui è raccoman¬ 
data caldamente l’osservanza del celibato ecclesiastico. Senza dubbio 
la chiesa africana fu rappresentata nel 391 al sinodo di Capua, poiché 
negli anni seguenti essa mostra di coltivare il più proiondo rispetto 
per le decisioni di questa assemblea. 

Il 391 segua un’epoca nuova nella storia del cristianesimo afri¬ 
cano: compaiono allora infatti le tre figure che dovevano pei lungo 
tempo occupare in essa posizioni di prim’ordine, Agostino, oidi- 
nato proprio in quell’anno prete adlppona, Aurelio e Primi ano, che 
sostituiscono a Cartagine rispettivamente Genetlio e Parmeniano 
nella direzione delle due confessioni rivali. Pure allora scoppiano in 
seno al donatismo vivaci crisi destinate a indebolirlo e da parte 
cattolica si delinea un’azione oculata e tenace, che alla fine avrà 
ragione della deplorevole scissione. 

L’Africa obbediva allora a un capo indigeno, Gfildone, altro figlio 
di Nubel, insignito di poteri più ampi ancora 1 che quelli dei prece¬ 
denti conti d’Africa. Ne era stato investito nel 387 e li conservò per 
circa 12 anni. Al tempo di Romano e di Teodosio padre, egli aveva 
combattuto il proprio fratello Fermo e trovato i Donatisti fra gli av¬ 
versari : ora invece li favoriva. Lo scisma del resto aveva sempre di¬ 
latato le sue più ampie propaggini nell’Aures, terra eminentemente 
militare: Bagai e Thamugad erano per i Donatisti vere città sante. 
In questo momento la sede vescovile di Thamugad era occupata da un 
brigante autentico, di nome Optato. Forte dell’amicizia di Gildoue, 
onde il soprannome di Optato il Gildoniano, costui si trovava do¬ 
vunque ci fosse da compiere una soperchierà, così a vantaggio pro- 
priocome a quello della setta. Presto-divenne il terrore della Numidia: 
era temuto fino a Cartagine, fino in fondo alla Mauritania, dove 
vo eva risollevare i Rogatisti. Un vescovo di tal fatta potè qua e là 
ar rialzare le azioni dei Donatisti: in complesso, dinanzi all’opi" 
mone pubblica africana, li compromise. 

mor V° ^dalo d’altro genere scaturì dalle polemiche tra alcuni 
“T d 2 el ., clero donatista di Cartagine e il loro nuovo vescovo 
no ’ i quale, per ragioni che ci sfuggono quasi, la rupp e 

* SSleosS 1 !?’! utrius ^ militia * Per Africam ( Cod. Teod., IX, 7, 9); 
Oresconìum , 1. IV ^ a 11 ^ etu ' ;e vo ^ e della vertenza; v. specialmente, Contr 
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con alcuni dei suoi diaconi e specialmente con un tal Massimiano, 
appartenente alla famiglia di Donato il Grande. Con procedimenti 
molto sommari, LVIassimiano fu destituito, ed egli resistette. Vicino 
a lui, come già vicino a Maggiorino, compare una ricca signora, intri¬ 
gante e potente, che si adoperò per creargli un partito e chiamò l’epi¬ 
scopato alla riscossa. Quarantatrè vescovi si raccolsero a Cartagine, 
a dispetto di Primiano che si rifiutò di vederli e comparire dinanzi 
a loro. Allora lo rinviarono ad un altro sinodo, che si tenne sulla fine 
del giugno del 393, a Cabarsussi nella Bizacene, e a cui convennero 
un centinaio di vescovi. Primiano si astenne nuovamente dal compa¬ 
rire: fu quindi condannato in contumacia e deposto in base a parecchi 
motivi, 1 specialmente per avere troppo facilmente ammesso nella 
comunione i Claudianisti. Massimiano allora ne prese il posto. fu 
eletto e consacrato a Cartagine, secondo le forme correnti, da dodici 
vescovi vicini: ma Primiano non aveva ceduto il posto. Poiché i 
Donatisti che lo avevano destituito appartenevano alle province 
orientali della Proconsolare, della Bizacene e della Tripolitania, egli 
fece appello all’episcopato numida che costituiva sempre, come a 
principio, il grosso dei partito. Trecentodieci vescovi si riunirono l’anno 
dopo, passata la Pasqua (24 aprile 354), nella chiesa di Bagai, e, 
fingendo d’ignorare il sinodo di Cabarsussi e la sua sentenza, l’as¬ 
semblea 2 ammise Primiano fra i suoi membri; poi, senza nè pur 
darsi la pena di confermare la destituzione di Massimiano, pioce- 
dette contro i suoi dodici consacratori, deponendoli. Ai vescovi poi 
che avevano aderito alla sua intrusione, fu concesso, per la ìesipi- 
scenza, tutto il tempo che mancava al Natale. 

Ma non tutti ne approfittarono, e lo scisma di Massimiano mise 
anche più profonde radici, sebbene i suoi seguaci fossero esposti alle 
più dure sofferenze. Da una parte Optato e i suoi ieroci circoncel- 
lioni menavano contro di loro una guerra accanita, accoppandoli 
senza complimenti; dall’altra Primiano e i suoi invocavano contro 
i dissidenti quelle stesse leggi da cui erano stati colpiti e di cui si 
lamentavano amaramente. I magistrati, atterriti dalla loio audacia 
e dalla autorità del grande sinodo di Bagai, si lasciavano facilmente 
strappare sentenze di espulsione. Silvio, vescovo di Membressa, uno 
dei consacratori di Massimiano, fu trattato ignominiosamente. poiché 
non si poteva fare assegnamento sui suoi fedeli per espellerlo, si 
chiamarono gli abitanti di Abitina, città vicina, che accorsero con 
gioia a impadronirsi del vecchio vescovo, gli misero intorno una 
collana di cani morti e si posero a ballare, come selvaggi, in cerchio, 
cantando canzoni oscene. 


1 Sentenza conservata da sant’Agostino, Semi. 2, sul salmo 36, c. 20 (t. XI, 

pag. 1185). 
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t cattolici seguivano attentamente questi episodi, che riproduce- 
vano ta seno alfe stesso donatismo, i tratti dello scisma del 813 : un 
vescovo di Cartagine rinnegato da parte del clero ; vescovi di pro¬ 
vincia cbiaroati a inquisire sulla vertenza, che finiscono col dare 
torto al vescovo e col deporlo ; uno dei suoi ecclesiastici consacrato 
al suo posto; l’antico vescovo che si trae d’impaccio con sentenze 
lontane e col sussidio della forza pubblica. Perchè la ìassomiglianza 
fosse completa, anche questa volta una dama faceva capolino nella 
polemica, e precisamente una signora di Cartagine che riproduceva 
la parte della sua antenata Lucilla. Con quale faccia, chiedevano 
ai seguaci di Primiano, ci rimproverate Ceciliano, Milziade, i ma¬ 
gistrati di Costantino? Non state voi ripetendo la loro storia? 

Frattanto Gildone assumeva un atteggiamento politico sospetto. 
Non aveva, è vero, riconosciuto 1’« usurpatore » Eugenio, ma nep¬ 
pure aveva aiutato Teodosio a domarlo, e, alla morte dell’impera¬ 
tore, oppugnò apertamente Stilicone, tramando con Eutropio. Di 
quando in quando ostacolava le spedizioni di grano su cui si ba¬ 
sava il vettovagliamento di Roma: « il nostro pane, esclamava il 
poeta Claudiano, è allamercè del Mauro. 1 » Nel 397 poi gettò sen¬ 
z’altro la maschera, e ricongiunse l’Africa all’impero di Arcadio: 
sicché il senato, evocando la vecchia procedura, lo dichiarò nemico 
pubblico. Sul principio del 35S una flotta scese in Africa e ne sbarcò 
un esercito comandato da Mascezel, fratello di Gildone, in rotta con 
lui da poco tempo e passato al servizio di Stilicone. La campagna durò 
solo pochi giorni: vinto ad Ammaedara (Haidra), Gildone fuggì, rag¬ 
giunse il mare e s’imbarcò, ma un incidente di navigazione lo ri¬ 
condusse a Tabraca, dove fu arrestato e si strangolò, come aveva 
fatto venticinque anni prima, il fratello Fermo. Anche Optato di Tha- 
mugad, compromesso nella ribellione, fu arrestato e morì in prigione. 

I cattolici, nella difesa dei propri interessi, non avevano aspet¬ 
tato che il cielo li liberasse dai loro nemici, e mentre i Donatisti 
contrari a Primiano si riunivano a Cabarsussi (393), i vescovi cat¬ 
tolici si riunivano ad Ippona, presieduti da Aurelio di Cartagine, 
oco numerosa, tuffata quasi in mezzo ad una popolazione dissi- 
en e, la chiesa di Ippona era allora governata da un vecchio ve¬ 
scovo i origine greca, di nome Valerio ; vicino a lui sedeva, come 
pine' ^ 08 ^ ao ^ Tagaste, già retore famoso, ammirato a Carta- 
To-p, ’ f ama ’ a filano, da qualche anuo però ritirato dal mondo, 
di irnmìff °,i aveva ^dotto vita dissipata, sotto l’assillo incessante 
uassatn non mi re ? igÌ08e - Manicheo per un periodo di tempo, era poi 
a scuola dei neoplatonici. 2 Infine si era posto alla sequela 

a SantSoSfno°avAv V ' ^ ,Paac V aur arbitrio Mauri...... 

sioni di C. Mario Vitinnn co “ osc ^ to . Platone e i Platonici attraverso le ver- 

°. Q ues ' ;i si era fatto cristiano sui primi anni di papa 
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di sant’Ambrogio, assorbendo i suoi insegnamenti. Sentì allora la 
chiamata di Dio e ricevette, dall’illustre vescovo, il battesimo. Da 
allora in poi era vissuto in Africa, lungi da ogni cura mondana, 
assorbito negli studi religiosi e nelle opere di pietà. Passando un 
giorno per Ippona, il popolo, a cui non era ignoto il suo valore, 
Tacciamo prete. Valerio, lietissimo di aver un tale ausiliare per le 
difficoltà che provava a parlar latino, volle subito assicurarselo per 
successore e lo fece, con una lieve irregolarità, * 1 consacrare vescovo: 
morì del resto pochi mesi dopo e Agostino rimase solo a capo della 
chiesa ipponese. 

Dai tempi di san Cipriano, e anche prima, l’istituzione dei si- 
nodi era stata in Africa rispettatissima. 2 Nel iv secolo, Donatisti e 
Cattolici ne tennero parecchi, ma non sembra che seguissero quella 


Liberio (352-366), difendendo vivacemente l’ortodossia contro l’arianesimo ; ma 
si era convertito tardi e i suoi scritti polemici, come parecchi altri superstiti, 
tradiscono un singolare amalgama di cristianesimo e di filosofia neoplatonica. 
Circa la sua conversione, v. Ag., Conf., Vili, 5 ; circa la sua produzione let¬ 
teraria, v. M. Sciianz, Gcsch. der ròm. Litt., IV, pag. 137 e segg. L’efficacia di 
Vittorino su Agostino è stata di molto esagerata j Agostino non ha avuto rap¬ 
porti personali col celebre retore e non gli deve che la conoscenza degli scritti 
platonici insieme all’esempio della conversione. In seguito agli editti di Giu¬ 
liano (t. Il, pag. 187 ) Vittorino dovette abbandonare le sue funzioni magistrali; 

morì certamente poco tempo dopo. 

1 II canone 8 di Nicea, citato in questa occasione, contempla questo caso 
solamente nel rimaneggiamento di Rufino (c. 10). E' vero che prescindendo da 
ogni legislazione scritta, rappresentava una regola d'uso immemorabile che 
vi fosso un solo vescovo in ciascuna sede ; ma ó altrettanto chiaro^ che gl in¬ 
convenienti prevenuti da questa legge tradizionale, non erano temibili nel caso 

di Valerio e di Agostino. ... . . . , 

a La tradizione letteraria dei sinodi africani risale, in ultima analisi, ad 
un canonum conservato negli archivi della chiesa cartaginese, letto nel 

sinodo del 525. Dopo i canoni niceni esso conteneva i canoni africani, smodo 
per sinodo, secondo la successione dei vescovi cartaginesi, accompagnati da 
succinti protocolli. Da questo libro perduto derivano : 1° La Breyiatio canonum 
di Fulgenzio Ferrando (P. L., t. LXVII, pag. 949), compilazione disposta in 
ordine di materia, fatta a Cartagine prima della metà del vi secolo ; -“La col¬ 
lezione africana inserita nella Hispana (Maassen, Quellen, t. I, pag. )> con¬ 
tenente i sinodi del 348, del 390, del 397, del 401, del 419 e molteplici canoni 
di altri sinodi (402408) ; il Conc. Carthagintinse IV della raccolta non ha però 
nulla a vedere con l’Africa ed è invece il codice arlesiano Statuto. Ecclesia e 
antiqua ; 3“ Il sinodo del 419, riunito a proposito di un appello a Roma (v. sotto 
c. VII), al quale vanno congiunte, in alcuni manoscritti almeno, due raccolte 
di canoni (1-38, 34-127), o meglio una raccolta di canoni (1-33) e una rassegna 
dei sinodi convocati fino allora sotto Aurelio. La raccolta di canoni è formata, 
eccezione fatta per i cinque ultimi, da canoni ricavati da concili anteriori, in 
cui è stato cambiato il nome dei vescovi proponenti ; nella seconda parte (34- 
127), la serie dei sinodi utilizzati va dal sinodo di Ippona del 393 fino a quello 
di Cartagine del 1° maggio 418, con molte clausole in meno. La collezione si 
chiude con alcuni documenti annessi, riguardanti l’argomento degli appelli, 
l’ultimo dei quali appartiene al 421. In complesso arieggia pù\ un incarta- 
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• a- ,-fà statata sulla metà del secolo precedente. Di sinodi 
cattolici conosciamo solamente quello di Grato, determinato da en¬ 
eo anse specialissime, e i due di Genetlio. I vescovi numti ad Ip- 
nona convinti che l’unione fa la forza, decisero di riprendere la 
tradizione’ e fissarono nuovamente i sinodi annuali, per facilitare 
anali '« stabilito ohe vi sarebbero intervenuti oltre i vescovi della 
provincia in cui il sinodo era convocato, due legati delle altre pro¬ 
vince, con i poteri dei colleglli. . . 

L’oro-ano era così creato: tutto dipendeva ormai dal suo conti¬ 
nuato funzionamento, e a garantirlo si consacrò l’arcivescovo Aurelio. 

Il nuovo capo della chiesa africana non possedeva certamente la 
coltura di Agostino: ma la sua dignitosa coscienza, la volontà ferma 
e dolce, il singolare buon senso, la calma, tutto ne faceva l’uomo 
più indicato al governo di una chiesa in triste sfacelo. Tia lui ed 
Agostino ci fu sempre il più completo accordo: non era davvero 
uomo da adombrarsi per il fulgore di gloria che accompagnava 1 il¬ 
lustre collega, come non poteva davvero passare nell’animo di Ago¬ 
stino la più remota idea di sostituirsi al proprio superiore nel go¬ 
verno generale. Sotto alcuni punti di vista, Aurelio ed Agostino si 
completano a vicenda: stan quasi a rappresentare un Ambrogio 
scisso in due persone, l’uomo di governo e l’uomo di pensiero. 
Agostino ispirava visi bili mente e assiduamente Aurelio : questi rive¬ 
stiva le idee di Agostino col prestigio della sede, della propria 
personalità, dei sinodi. 

I vescovi raccolti ad fppona si intesero sulla pregiudiziale che, 
prima di muover guerra ai dissidenti, premeva di curare la propria 
irreprensibilità. La maggior parte infatti delle loro decisioni mira 
alla restaurazione della disciplina: il sinodo di Ippona è un sinodo 
riformatore, in cui si accenna a pena allo scisma, e solo per siste¬ 
mare la condizione di alcune classi di donatisti riconciliati con la 
Chiesa. Regnava allora Gildone e Optato di Thamugad era il suo 
profeta: uon era quindi il momento opportuno per procedere contro 
Primiano. Si tennero più sinodi anche negli anni seguenti, sebbene 
fosse malagevole comunicare con le autorità ecclesiastiche italiane 

mento costituito con lo scopo di appoggiare la tesi africana sugli appelli a 
orna che una raccolta vera e propria di leggi disciplinari. Questa collezione, 
conosciute col nome di Codex canonum ecclesiae africanae, fu tradotta in greco 
inserì . nei libri di diritto canonico bizantino. La possediamo in latino nella 
Dl0ni 8 * i '*} Pigolo (P. L, , t. LXYII, pag. 181) e in molte altre, che 
Breviarivm^rr aver a attinta _da lui. Oltre questa tradizione, va ricordato i 
dono il oìt, ? tpponense > sintesi dei canoni ipponesi (393), redatto, quatta* anni 
BizadT 0 ; P6r ou Vl 4ureli ° di Carta § i116 6 « Musonio, primate della 
lenta (4181 , roviamo <h frequente nelle raccolte canoniche col sinodo di Te- 

i r 8) ’ 1? n 6 un smodo della Siacene. 

lezione^ KoSrijTST^ ainodale del 419, qual'è entrato nella col- 

.uionigi il piccolo (Migxe, P. L ., t. LXYII, pag. 181 e segg.J. 
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e con la corte imperiale d’Occidente. La politica di Gildone era 
ostile a simili relazioni. Nel 891 il sinodo di Capua aveva fissato 
condizioni severissime agli ecclesiastici donatisti che chiedevano la 
riammissione. Gli Africani si sentivano impacciati da tale regola¬ 
mento, contrario al loro vecchio costume, e avrebbero voluto otte¬ 
nerne qualche addolcimento. Ad Ippona decisero di consultare la 
chiesa transmarina, 1 ma nel 397 la richiesta non era stata ancora 
fatta. 2 Fu in quest’anno decisa per la seconda volta nel sinodo 
generale di Cartagine, che domandò inoltre di non dover conside¬ 
rare incapaci di ricevere gli ordini coloro che, prima dell’uso della 
ragione, erano stati battezzati nella chiesa donatista. 3 La domanda 
doveva essere rivolta a papa Silicio e al vescovo di Milano, Sem¬ 
pliciano. 

Dobbiam credere che la rivolta di Gildone e la repressione se¬ 
guitane vietò per qualche tempo ancora le comunicazioni, che furono 
riprese solamente sotto i successori di Silicio e di Sempliciano, Ana¬ 
stasio e Venerio. Il sinodo radunato il 16 giugno 401 a Cartagine 
mandò deputati in Italia a questi due vescovi e all’imperatore, onde 
ottenere, dai primi le dispense rese necessarie dalla deficienza di 
personale, dal sovrano poi un intervento energico contro il paga¬ 
nesimo e la repressione di alcuni abusi piò o meno connessi col 
paganesimo. Nel settembre, in seno ad una nuova assemblea vesco¬ 
vile, Aurelio potè dar lettura delle lettere molto benevole di papa 
Anastasio, con le quali però nulla ancora era ottenuto, almeno ciica 
i preti o i vescovi che tornavano in grembo alla Chiesa con le loro 
parrocchie. Si dovette insistere ancora, certamente con successo, 
perchè constatiamo presto che le desiderate riconciliazioni si effet¬ 
tuano in notevolissime proporzioni. 

Aprire a due battenti la porta ai transfughi, era ottimo propo¬ 
sito: ma ormai era divenuta possibile un’opera piò diretta. In quello 
stesso anno 401 l’Africa era passata in potere di un conte potente, 


1 Brcv. Hipp., 37. Il sinodo di Capua aveva stabilito cbe nessun donatista 
fosse ricevuto cum suo honorc. Il sinodo di Ippona chiedeva invece cbe si fa¬ 
cesse un’eccezione per coloro cbe non avevano rinnovato il battesimo o pei ì 
preti e i vescovi che tornavano con tutta la loro circoscrizione: il reclutamento 
del clero non era allora agevole. 

a Si ba notizia, nel 394, di un sinodo provinciale tenuto a Cartagine e di 
un sinodo generale tenuto ad Adrumeto nella Bizacene. 

3 Gl’individui battezzati nello scisma non erano ammessi nella Chiesa, ca - 
tolica mediante un nuovo battesimo, essendo il loro ritenuto valido, bensì me¬ 
diante una cerimonia analoga o identica alla confermazione, con qua che a 
nità però con la conciliazione dei penitenti. L’imposizione delle ninni che ne 
faceva parte, era senza dubbio diretta non solo ad accipìcndum Spiritum San- 
ctum ma anche in poenitentiam, e poiché la penitenza costituiva un impedi¬ 
mento agli ordini, il convertito si trovava così, colpito da quella incapacità, 
che i vescovi africani cercavano appunto d’eliminare. 
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Capitolo IV 


rii RHlicone che la governò fino al 408. I Dona- 
Batanano, ' „ wen , en te compromessi con Gridone perchè 

Sgoverno'd°i Onorio “potesse essere disposto a dimenticare le loro 

coIl 5 cé e rtò"ad 0 ognT modo di seguire da prima le vie della mitezza. 
I funzionari furono invitati ad inquisire, dovunque 1 Massimlanisti 
avevano aperto chiese, su quanto era accaduto nel momento del 
toro scisma dagli altri donatisti; a redigere processi verbali ; infine 
ledati del sinodo dovevano essere mandati ai vescovi e alle pai loc¬ 
ete donatiste, onde mostrare come nulla più potevano rimproverare 
ai cattolici, avendo questi seguito i metodi adottati anche da loro 
contro i Hassimianisti. 

Oltre queste misure sinodali, ogni vescovo era invitato a compiere 
intorno a sè tutte le pratiche capaci di condurre, se non ad una 
intesa, almeno a qualche riavvicinamento e a qualche intervista. 
Agostino si moltiplicava a questo intento. A pena insediato ad Ip- 
pona, compose una specie di lamentazione in versi liberi, in cui era 
riassunta tutta la polemica antidonatista. Un ritornello diceva: 

Omnes qui gaudetis de pace 
Modo venirti indicate. 


I fanciulli cattolici la cantavano per le vie, popolarizzando cosi 
la politica dell’unione. Se qualque vescovo donatista si rivelava meno 
ostinato degli altri, Agostino spiava l’occasione per incontrarlo o 
almeno per scrivergli ed avviare la discussione. Trovando in circo¬ 
lazione libri donatisti, si affrettava a farne la confutazione. 1 Peti- 
liano, vescovo di Costantina, una delle teste quadre del partito, 
alimentò per un po’ di tempo una polemica, molto monotona, con 
lui. Da una parte come dall’altra si ripetono all’infinito le medesime 
idee, i medesimi argomenti di principio e di fatto. Agostino li ma¬ 
neggia con una pazienza instancabile, un’abilità perfetta, e sopra 
tutto una dolcezza inalterabile. Traeva, in particolare, singolare pro¬ 
fitto dalla storia recentissima dei Massimianisti : senza dubbio fu 
proprio lui a suggerire al sinodo di Cartagine l’idea di invocarla, 
come l’invocò. 

Ma nè i suoi attacchi nè l’intervento dei magistrati sembrano 
aver raggiunto risultati sensibili. Nella riunione del 403 f25 agosto), 
}! smodo decise di ricorrere a mezzi più diretti, invitando i Dona¬ 
la i a una conferenza in cui i due episcopati dovevano discutere 
e questioni controverse e cercare di risolverle. 


leras pSlf Parmeniani, De baptismo cantra Donatistas, Contra IU- 

unico bavlìtm’n ■ r u . niiate Ewlesiae, Contra Cresconium grammaticum, D e 
115 fflnM mÌ- ° P6 , re P6rdute ma enume rate nelle Ritrattazioni, I, 21 ; 
’ ’ ’ 7 ’ 28 ’ 29 > 3 °; e attere riguardanti queste polemiche. 
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Il proposito era buono: ma per convocare i Donatisti, sarebbe 
stato indispensabile parlarci, e questo era difficilissimo, data la ri¬ 
pugnanza che nutrivano per ogni contatto con i cattolici. Con gente 
così intrattabile era impossibile ogni rapporto diretto e si dovette 
ricorrere alla mediazione delle curie municipali. Ogni vescovo, mu¬ 
nito di una lettera del proconsole o del vicario, si doveva presen¬ 
tare al magistrato locale, facendo inserire questa lettera negli atti 
municipali, insieme ad una formola di esortazione e di invito. Quindi, 
ritiratosi il vescovo cattolico, i processi verbali erano letti dal ma¬ 
gistrato ai capi del clero donatista: delle loro risposte si sarebbe 
redatto uguale processo verbale. 

I funzionari si acconciarono a questa singolare mediazione, 
anch’essa, del resto, sterile. Ci è rimasta ancora 1 qualche frase della 
risposta consegnata, a nome di Primiano, ai registri municipali di 
Cartagine: «Sarebbe vergognoso per i figli dei martiri radunarsi 
con la stirpe dei traditori. .. Si impugnano contro di noi lettere im¬ 
periali: per conto nostro non possediamo che i Vangeli... La vera 
Chiesa è quella che soffre la persecuzione, non quella che perse¬ 
guita». In realtà i Donatisti non avevauo cambiato dai tempi di 
Donato, nè pure nello stile. I vescovi numidi si radunarono per 
deliberare e decisero un rifiuto collettivo. 

II volgo donatista poi, esasperato, si abbandonò qua e là a spa¬ 
ventose escandescenze, malmenando persone ed edifìci. I circoncel- 
lioni avevano perfezionato le loro armi: ai coltellacci dei primi 
tempi avevano unito o sostituito llonde, lance, sciabole; avevano 
perfino ideato di gettare sul capo delle persone calce viva ed aceto, 
per accecarle. Nella Numidia la campagna era in loro balìa e peri¬ 
coli si correvano perfino nelle città. Agostino, designato in modo 
speciale al loro furore, era pedinato nelle vie e parlavano di tru¬ 
cidarlo come una bestia feroce. Il suo amico Possidio, vescovo di 
Caluma (Guelraa), fu assediato in una casa colonica, spogliato, in¬ 
sultato, battuto. 

11 vescovo cattolico di Bagai, pure particolarmente odiato, fu 
catturato in una chiesa, colpito a più riprese con i frammenti del¬ 
l’altare al quale si teneva avvinghiato, coperto di ferite, lasciato per 
morto, sicché i suoi vennero a seppellirlo. Allora i Donatisti si ac¬ 
corsero che respirava ancora e, trascinatolo al sommo di una torre, 
lo precipitarono in basso dopo nuovi maltrattamenti. Per fortuna 
egli cadde su un giacimento di concime e, ritrovato, fu sottoposto 
ad amorose cure: potè così riaversi e guarire. 

Ridotto agli estremi, l’episcopato cattolico si sovvenne che esi¬ 
stevano leggi contro i fautori di scisma e che, in sostanza, ogni 
chiesa donatista costituiva una grossa illegalità. Nel sinodo del 404 


1 Ag., Ad Donatistas post coll., 1, 31. 
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Capitolo IV 


, „„| lldi deciso di inviare all’imperatore due legati 
(10 giugno) f" 9" possediamo ancora il testo. I vescovi re- 

con ‘Struziom s ‘te. P fossero protetti dalle violenze 

^dilsiden ” quindi c^ fosse applicata, non già a tutti i Dona- 
fìs i ma a colo™ che con le loro violenze tritassero occasioni a 
SamT la legge teodosiaua' con cui gli indiv.du, che nelle sette 
” “che inferiscono o ricevono l'ordinazione erano passibili d, una 
ammenda di dieci lire d'oro, senza contare la confisca dei luoghi 
fn ini la eeremonia era stata celebrata; infine che fosse parimenti 
applicata la legge che sottraeva agli eretici il diritto di fai e o lice- 

vere donazioni o legati. .111 , • 4 . . 

La severità, sarebbe stata eccessiva, se si fosse trattato di eretici 

tranquilli' ma per uomini del temperamento donatistico, per gli 
eccessi che essi si permettevano sotto gli ocelli dei funzionari com¬ 
piacenti, era troppo poco, a giudizio, almeno, di numerosi vescovi. 
Ma il sinodo aveva accettato il parere di Agostino, sempre poi tato 
a misure di mitezza. Invano gli citavano i buoni risultati ottenuti 
in parecchi luoghi, e specialmente a Tagaste sua città nativa, con 
un’applicazione alquanto rigida del compelle intrare: gli «abitanti di 
Tagaste infatti, ricondotti alla chiesa al tempo di Macario non se 
ne erano più allontanati. Ma Agostino resistette: nessuno, a suo 
modo di vedere, doveva entrare a forza nella Chiesa. 

Frattanto, mentre i messi del sinodo navigavano per 1* Italia, 
ci fu un intervento non preveduto nè da Agostino nè da Aurelio. 
Il vescovo di Bagai, non ancor guarito, se ne andò diritto diritto 
a corte, a mostrare le sue cicatrici e a raccontare le sue avventure. 
E non fu solo: altri erano ormai stanchi di essere malmenati col 
pretesto della tolleranza. L’impressione ne fu profonda e decisiva. 
Una legge fu spedita immediatamente in Africa, con l’ordine di 
sopprimere la setta donatista, di esiliarne i vescovi e i loro ausi¬ 
liari, 2 il che implicava la chiusura delle chiese dissidenti e la loro 
devoluzione al clero cattolico. Tutto ciò equivaleva all’unione im¬ 
posta, come nel 347, al tempo di Macario: seguirono poi presto 
altre leggi, per sistemare qualche particolare. 3 


* Cod - Teod., XVI, 5, 21, del 15 giugno 392. 
ba legge è perduta, ma vi accennano leggi di poco posteriori (Cod. Teod.) 
XVI, 5, 38; XVI, 11, 2), ed è riassunta da Agostino, ep. 185, § 26: « Lex fuerat 
promu gata, ut... haovosis Donatisfcaruin... non tantum violenta ©sso sed 
esse non sineretur impune; non tamen supplicio capitali, propter servaudani 
ìam circa indignos mansuetudinem christianam, sed pecuniariis daronis pro- 
positm et in episcopos vel ministros eorum exilio constituto .. 

XVT l ? VI ’ 6 ’ 37 ’ 38 i XVI > 6 : 3, 4, 5, tutte del 12 febbraio 405; 

A 09 ° dicembre. La prima prescrive di affiggere ovunque il rescritto 

tare lSS? 1 f^f vari0 ottenuto da Giuliano, con atti in cui era fatta risal- 
40 41, 43 dS k conces8ione - Cfr - Const. Sirm., 12 e Cod. Teod., SVI, 5, 
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Il decreto imperiale fu immediatamente eseguito a Cartagine, 
senza eccessive difficoltà., a quanto pare. II sinodo plenario, tenuto 
il 28 agosto, secondo la consuetudine, prende nota del fatto e vota 
ringraziamenti all’imperatore, decidendo anche che i funzionari 
siano invitati ad applicare la legge nelle province col medesimo zelo 
di cui avevano fatto sfoggio nella capitale. 

Non si può disconoscere che l’intervento ufficiale sortì notevoli 
effetti, tanto più che il fanatismo dei circoucellioni non era condi¬ 
viso da tutti i Donatisti, tra i quali non mancavano quelli di buon 
senso die comprendevano l’insania del loro scisma, pronti a staccar¬ 
sene alla prima occasione. Molti poi erano Donatisti per consuetu¬ 
dine, per tradizione di famiglia, senza saperne il perchè, senza nè 
pure pensarci seriamente; altri infine erano trattenuti nella setta 
semplicemente dallo spavento che ispiravano i violenti. In complesso 
l’intervento dello Stato mirava più a eliminare un’oppressione in¬ 
tollerabile che a molestare le coscienze. 1 

E pure, in molti luoghi, si segnalarono resistenze, e i cattolici, 
a dispetto di tutti gli editti imperiali, furono ancora maltrattati. 
Un anno dopo la legge d’unione, il clero di Ippona è costretto a 
rivolgersi all’episcopato donatista per essere protetto da violenze 
terribili. 2 A Bagai, i Donatisti bruciano la chiesa cattolica; 3 a Co- 
stantina, a Setif, in molti altri centri, si riscontrano violenze simili; 
un vescovo donatista si faceva un vanto di aver distrutto da solo 
quattro chiese cattoliche. Si capisce come in simili disordini e nelle 
repressioni che essi provocavano, qualche Donatista sia andato per 
le piste: ma non fu gran cosa e il clero dissidente non fu de¬ 
portato. . 

Trascorse qualche anno, fecondo di catastrofi per l’impeto d Oc¬ 
cidente: l’assassinio di Stilicone (23 agosto 408), le campagne di 
Alarico in Italia, la contesa di Attalo, i vari assedi di Roma, infine 
il sacco della vetusta metropoli del mondo (24 agosto 410). Tali 
avvenimenti ebbero un’eco nelle discordie africane. Il conte Beta- 
nario fu assassinato poco tempo dopo suo cognato Stilicone e i Do¬ 
natisti si credettero per un istante salvi: ma il posto di favoiito e 
di tutore fu occupato dal maestro degli uffici, Olimpio, persona 
piissima e legata da amicizia a sant’Agostino, sicché le leggi an¬ 
teriori furono esplicitamente confermate. 4 Fu però ottenuto 1 anno 
dopo, essendo stato Olimpio surrogato dal pagauo G-iovio, un editto 


'Ao, ep. 185, §§29, 30; e;?. 93. . , . 

3 Ag. ep. 88; cl'r. ep. 8G. L’alto funzionario a cui è indirizzata questa let¬ 
tera Ceciliano, può essere stato un commissario straordinario, mandato in 
Africa con il fine di sorvegliare l’esecuzione della legge d’unione. 

3 Ag., Brev. Coll., Ili, 23; Coll. I, 183, 139, 189. 

* Cod. Teod., XVI, 5, 44, 46. 
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di tolleranza, 1 che veniva a compromettere il lavoro di tatto il quia- 
quennio ultimo. però le armi. Già nel 408,all’in- 

VvSrfi sr. sa 

KrentTa mUma, ottenevano a Brenna un nuovo editto» 
t* -.-le « ripristinata * » "/"anzata l'idea di una 
;”enzT?ra a SSS, Sta spontaneamente da tutte 
“pe-sone sale dell'uno e dell'altro campo. I cattolici avevano 
! e ? ^ £JhTarla nel 408 ma i Donatisti l’avevano respinta: nel 406 
“tea" qn^tt dandosi a Ravenna, avevano chiesto» a, 
S delpretorio di procurar loro una conversazione con un ve¬ 
scovo cattolico di passaggio a corte Questi, non 
dovuto fare delle riserve: ma quando nel 410 il sinodo eli Ameno 
mandò a domandare die fossero ritirati ì provvedimenti di tolle¬ 
ranza escogitati l’anno prima, incaricò pure i le S atl di soHecitare 
la convocazione di una conferenza, e Onorio acconsenti. Con decreto 
in data del 14 ottobre,* egli designò Marcellino, alto dl g“ l 3 * ^iio dell, 
cancelleria, tribuno e notaio, a preparare e presiedere 1 assemblea, 

conferendogli i più ampi poteri. . 

Marcellino quindi si recò in Africa e dopo aver studiato la 
tuazione. fece affiggere (febbraio 411) il rescritto con un edit o 
esplicativo. 5 Veramente tra i due documenti si coglie una sensi m e 
differenza di tono. L’imperatore si colloca dal punto di vista delio 
stretto diritto e considera i Donatisti come dissidenti ; il coinmissano 
invece fa di tutto per bilanciarsi tra i due partiti, incaricando ì 
magistrati provinciali e municipali di porsi in rapporto con i ve 
scovi e di convocarli tutti a Cartagine. Non si deve ricorrere a co 
strizioni: ma i prelati donatisti devono sapere che, accettando i 
partecipare alla conferenza, ricupereranno immediatamente le cinese 
da cui erano stati espulsi, con le loro rendite; che sarà loro con¬ 
cesso un salvacondotto per il viaggio di andata e ritorno; inane 
che, diffidando dell’arbitro perchè cattolico, potranno designarg i 
un assistente della loro fede. 

I vescovi donatisti accettarono la conferenza e si recarono a 
Cartagine, dove entrarono, il 18 maggio 411, in corpo, con solen¬ 
nità. 6 1 cattolici giunsero a parte. Quando tutti furono raduna b 
Marcellino fissò il giorno e il luogo della riunione, che doveva inau- 

1 Cod. can. eccl. Afric., c. 108.’ 

3 Cod. Teod., XVI, 5, 51. 

3 Atto del 30 gennaio. Coll. HI, 141. 

4 Coll., 1,4. 

6 Coll., I, 5-10. 

' Coll., I, 14; cfr. Ag., Posi. Coll, 25. 













La fine del Donatismo 


31 


gurarsi il 1° giugno nelle terme di Gargilio, edificio spazioso e fresco, 
situato nel centro della città. Non tutti i vescovi dovevano esservi 
ammessi, temendosi che, raccolti in numero eccessivo, la discus¬ 
sione finisse in disordini. Ogni partito più tosto doveva eleggere 
sette oratori, a cui dovevano aggregarsi sette consiglieri senza pa¬ 
rola e quattro commissari incaricati di sorvegliare la redazione dei 
processi verbali, che dovevano essere stesi dagli stenografi delle più 
alte amministrazioni cartaginesi, assistiti da due notai ecclesiastici 
per ogni partito. Nessun discorso, nessuna interruzione, nessuna pa¬ 
rola doveva essere pronunciata, senza che l’oratore ne controllasse 
l’esattezza nella trascrizione completa, dopo essere stata segnalata 
nelle minute stenografiche. Ogni membro dei due episcopati, doveva, 
prima che s’iniziasse la conferenza, informare l’alto commissario 
della propria accettazione del regolamento. 

Nel giorno fissato, Marcellino e il personale di cancelleria pre¬ 
sero posto nel salone delle terme e furono introdotti i vescovi. I 
cattolici erano diciotto, secondo il regolamento, e oratori designati 
Aurelio, Agostino, due intimi amici di costui, Alipio di Tagaste e 
Possidio di Calama, infine i vescovi di Costantina, di Sicca e di 
Culusi. I Donatisti invece si presentarono in massa e sebbene aves¬ 
sero anch’ essi già scelto gli oratori, non vollero indicarli sul prin¬ 
cipio: erano Primiano di Cartagine, Petiliano di Costantina, Emerito 
di Cesarea nella Mauritania, Gaudenzio di Thamugad e tre altri. 

Mai vollero porsi a sedere, nonostante i reiterati inviti del com¬ 
missario: ai giusti non conveniva, dicevano, assidersi con i pecca¬ 
tori. Di fronte a tale ostinazione, Marcellino volle restare in piedi 
e i delegati cattolici fecero altrettanto. Restarono così fino a seia, 
durante undici ore: e i giorni seguenti, lo stesso. 

Si comprese fin dal primo momento la tattica dei Donatisti : vo¬ 
levano ad ogni costo impedire la discussione, turbandola con ine¬ 
stricabili inezie o facendo ostruzionismo con discorsi inutili. I loro 
due principali oratori, Emerito e Petiliano, si segnalavano, il primo 
per la loquacità presuntuosa e pettegola, capace di stancare la pa¬ 
zienza di Giobbe; l’altro per l’ardore, la violenza di linguaggio, la 
dialettica implacabile, l’ostinatezza cieca che gli vietava qualsiasi 
concessione e 1’ induceva a ripetere con monotomia le stesse obie- 

° La prima giornata fu impiegata, o meglio perduta, nel risolvere 
inconcepibili sottigliezze di procedura. Ad ogni modo si riuscì a 
leggere il rescritto imperiale, l’editto del commissario la risposta 
dei due partiti. I Donatisti dichiaravano nella loro che volevano 
comparire insieme, perchè non si dicesse che erano pochi. I eatto- 


* p. Monceaux ha ricostruito la sua p^nekttertóa 

de Petilianus, nella Reme de philologie, t. XXXI [1907] pag. 218). 

Ouchksnk, Storia della Chiesa antica - HI. 
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• • vane* appettavano l’editto incondizionatamente, impegnandosi 
1,01 !“ ve oniPiinità e di propria iniziativa, ad abbandonare la 
^tte'dra vescovile e'rientrare sotto l'autorità dei colleglli, qualora 
STvversari potessero dimostrare di raccogliere nella propria eh,osa 
quanto sopravviveva di cristianesimo. Se poi il dibattito fosse r.u- 
S loro vantaggio, ciascuno s'impegnava ad ammettere .1 col- 
donatista alla partecipazione degli onori episcopali e del governo 

Infine fu letto il mandato che i delegati cattolici avevano rice- 
vuto dai colleghi presenti a Cartagine, ma assenti dalla conferenza. 
Il documento era molto diffuso: riportava i testi biblici su cui 1 
cattolici basavano il loro atteggiamento teorico e rimandava agli 
atti comprovanti che la questione di fatto era stata definitivamente 
risolta a tempo di Costantino. Era firmato da tutti i vescovi catto¬ 
lici presenti a Cartagine. I Donatisti sollevarono subito incidente su 
queste firme, che vollero controllare ad una ad una, reclamando 
l’intervento dei firmatari. Furono soddisfatti e tutti i vescovi cat¬ 
tolici furono chiamati nella sede della riunione. Ciascuno rispon¬ 
deva all’appello, mentre il collega donatista dichiarava di rico¬ 


noscerlo. 

Si contavano 266 vescovi cattolici: si capisce quindi il tempo 
perduto in simile formalità. 

I Donatisti si decisero dopo ciò a presentare i loro delegati, col 
testo del mandato loro affidato. Furono anche lette le firme, con¬ 
fermate dagli autori: erano 279, ma alcune furono contestate. 1 

Calato il giorno, fu rimandato all’ indomani (3 giugno) il seguito 
della discussione. Nella seconda seduta, i Donatisti, dopo varie ter¬ 
giversazioni, chiesero una nuova dilazione: la conferenza fu ripresa 
solamente l’8 giugno. 

E allora ricominciò l’ostruzionismo. I Donatisti volevano ad ogni 
costo sapere chi, fra loro e gli avversari, era l’attore, chi il difen¬ 
sore: e anche qui si perdette molto tempo. Durante la discussione, 
i dissidenti presentarono un ordine del giorno concretato nei giorni 
precedenti, in risposta al mandato cattolico. Agostino, clic fino al¬ 
lora si era a pena fatto vivo, prese la parola, sforzandosi di circo¬ 
scrivere la discussione su questo documento, e ci riuscì, sebbene i 
Donatisti, spaventati nel vedere la polemica impegnarsi a fondo, si 
sforzassero in ogni modo per rifarsi sui particolari. Furono cosi 
costretti a lasciar passare gli argomenti biblici, da cui risulta che la 


firm atari del mandato di parte cattolica si unirono 20 ritardatari ! 

t ._. 0 1J ? a8s enti e 64 sedi vacanti: in tutto 470 vescovati. Non sono altre 

mnibr. ^ recise 6 cifre di parte donatista, ma calcolando le assenze, le vacanz > 

molte SS" ÌQ 86guito alla le §S e d’unione del 405, il fatto infine che i 

a un totale à 1 TeB ?° V0 donatisfc a s’era riunito alla chiesa ufficiale, si gi uQg 
a un totale presso che equivalente. 
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Chiesa non è stata fondata come un cenacolo di santi, ma come 
destinata ad abbracciare, Ano al giudizio finale, tutti gli uomini, 
giusti e peccatoli mescolati. Ciò posto, checché si dovesse dire di 
Ceciliano, di Felice e degli altri personnaggi in causa, la loro reità, 
data e non concessa, riguardava gl’individui e non impediva alla 
Chiesa di essere la Chiesa. Yenue quindi la questione di fatto: 
quanto c’era di vero nelle accuse lanciate contro Ceciliano? Furono 
a questo punto letti e discussi i documenti sui quali, dai tempi di 
Costantino, si basava l’apologetica dei cattolici, insieme a quelli 
che i Donatisti credevano di poter contrapporre, sebbene pochi e di 
facile ritorsione. Fu nettamente assodato che Ceciliano e Felice ave¬ 
vano subito parecchie inchieste, attraverso le quali le accuse erano 
state annientate e che questo era stato il giudizio definitivo di Co¬ 
stantino. 

Il commissario allora dichiarò chiusa la discussione, congedando 
i vescovi, mentre compilava la sentenza. Sopravvenuta la notte, 
alla luce dei ceri furono richiamati i delegati, dinanzi ai quali 
Marcellino lesse il giudizio, favorevole ai cattolici su tutti i punti. 
Il 26 giugno poi egli emanava un editto, 1 non più come giudice, 
ma come esecutore della sentenza arbitrale, in cui invitava i Do¬ 
natisti all’unione, approfittando delle offerte generose fatte dagli 
avversari, sempre pronti a mantenerle. Altrimenti restituissero le 
chiese, loro temporaneamente affidate, e si astenessero da ogni com¬ 
plotto scismatico. Inoltre si mettevano in guardia le curie munici¬ 
pali, i proprietari, fattori o fittavoli, dal tollerare sui loro terreni 
alcuna riunione del genere. Infine in caso di ulteriori violazioni della 
legge, era annunciata una repressione severa. 

I capi donatisti interposero appello all’imperatore: per tutta 
risposta, il 30 gennaio 412 2 fu emanata una legge che sanciva 
contro di loro penalità pecunarie e, per il clero recalcitrante, la 
pena della deportazione fuori dell’Africa. 

Era conte d’Africa dal 409 Eracliauo, l’assassino di Stilicoue, 
rimasto fedele ad Onorio durante il pronunciamento di Attalo. 
Quando i Goti, dopo la morte di Alarico (412) si furono trasferiti 
nella Gallia, Eracliauo veune ad una rottura col governo di Ravenna, 
si ribellò e sbarcò in Italia con un esercito. Vinto ad Otricoli dal 
conte Marino, fuggì a Cartagine, ma fu raggiunto colà e ucciso 
(luglio 413): il suo vincitore Marino gli successe. Si delineo allora 
una reazione vivacissima: gli amici di Eracliano si trovarono a mal 
partito, e tra loro Marcellino, l’arbitro della conferenza e suo fra- 


1 II documento è di solito stampato in appendice alla Conferenza, col ti¬ 
tolo improprio di Sententia cognitoris (Ag., t. XI, pag. 1418). La data di per 
sè, a prescindere dal contenuto, ripugna a simile designazione. 

9 Cod. Teod., XVI, 5, 52. 
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teuo l’antico proconsole Apringio, i quali avevano contro di sè 
l’ostilità di un alto personaggio, Ceciliano, antico prefetto del pre- 
torio Furono arrestati, malgrado la viva contrarietà dei vescovi, 
sDecialmente di Agostino, di cui Marcellino era intimo amico: tutti 
in fondo erano grati a questi per quanto aveva fatto m favore della 
chiesa africana. Ceciliano li assicurava con buone parole, incorag¬ 
giandoli anche a rivolgersi a corte, ed essi lo fecero. I loro messi 
tornarono con l’ordine di porre in libertà gli accusati, ma Marino 
aveva prevenuto la mossa e pochi giorni prima, dopo un processo 
sommario, aveva fatto trucidare i prigionieri (13 settembre 413). 1 

Fu un disastro per i cattolici, e un trionfo per i Donatisti. Trionfo 
effimero però: Marino fu presto destituito e nuovi rescritti confer¬ 
marono le decisioni del governo circa gli scismatici. 2 Un nuovo 
commissario, Dolcizio, fu nominato affinchè ne cui asse 1 applica¬ 
zione. 

11 tentativo di unione, iniziato nel 405, fu allora continuato re¬ 
golarmente. Mentre i magistrati, guidati da Marceli ino e da Dol¬ 
cizio, badavano al loro compito nella loro sfera d’azione, la più 
ampia pubblicità era data agli atti della conferenza. Fin dal primo 
giorno erano stati affissi a Cartagine: poi se ne diffusero copie com¬ 
plete, 3 lette in alcuni luoghi in chiese, durante la Quaresima. Data 
la loro ampiezza, fu necessario redigerne presto delle sintesi, delle 
quali una, compilata da sant’Agostino, è giunta fino a noi : il Bre- 
niculus collationis.* In altre svariate forme, libri di controversia, 
conferenze locali, sermoni, lettere, i vescovi facevano di tutto per 
ristabilire la verità e farla giungere al pubblico donatista. 5 La po¬ 
lemica durò a lungo, ma il buon senso ebbe alla fine il soprav- 


1 V. in proposito Ag., Ep. 151. 

’ pod. Teod., XVI, 5, 54, del 17 giugno 414 (conferma delle misure re¬ 
pressive); 55, del 30 agosto seguente (conferma del carattere ufficiale dei pro¬ 
cessi verbali della conferenza). 

3 ^ e3 *'° c * ® giunto in un ms. del ix secolo, appartenuto già alla catte¬ 

drale di Lione (Parisin. 1546). Si apre con una prefazione in cui un tal Mar¬ 
cello, memorialis, che era stato consigliere dell’arbitro Marcellino, spiega come 
a creduto opportuno dividerlo in sezioni, riunendo in una tavola i titoli di 
tutte le sezioni, e formando così una specie di schema del testo integrale. Le due 
prime sezioni sono al completo, nel testo e nella tavola, entrambi conservati, 
ma per la terza, la più importante, non possediamo più che la tavola e le 281 
prime sezioni, su un totale di 587. A partire dal n. 282 bisogna contentarsi 
ciana tavola oricorrere al Brcviculus di sant’Agostino. . .. 

. G,J • P a ?* 613. Sant’Agostino dice clie i Donatisti dopo aver fi* 0 
t 1 8 ° rZ ° * m P ed * re le conferenza, poi per non farvi discutere la loro ver 

si ™t o e <f an ? riU3Clti > provocando processi verbali interminabili, ad impedire che 
si potesse leggere il resoconto. 

srim Tn™, S r à ° di Numidia ai Donatisti (Ag., Ep. 141); sANt’AgO' 
duta (Beir^lT 46) 08 Collationem > fc - Ix > pag. 651; lettera ad Emerito, V G 
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vento, se non per tutto, almeno tra la maggioranza. I sinodi ple¬ 
nari del 407 e del 418 fissano norme per la ripartizione delle 
pairocchie convertite. Sant’Agostino poi, nei discorsi come nella 
con ispondenza, dà testimonianza al successo che accompagnava 

opera d unione. Meritano in proposito d’essere segnalati due episodi 
curiosi. 

Nel 418, Agostino e alcuni suoi colleglli si trovavano occasio¬ 
nalmente a Cesarea nella Mauritania, quando fu riferito che l’an¬ 
tico vescovo donatista, Emerito, era pure là. Emerito era stato in 
seno alla conferenza, come abbiamo detto, l’oratore principale o 
meglio, il più accanilo ostruzionista del suo partito. Era uomo còlto 
e di una eccezionale facilità di parola. I suoi fedeli erano passati 
quasi tutti nella chiesa cattolica; alcuni però si ostinavano nello 
scisma, per attaccamento al loro vescovo, il quale, sebbene ufficial¬ 
mente proscritto, girava tuttavia in piena libertà. Agostino rincontrò 
sulla piazza pubblica e si salutarono. Emerito anzi si lasciò con¬ 
durre iu chiesa, dove la conversazione continuò, fra l’attenzione 
avida del popolo, incuriosito per l’incontro dei due insigni cam¬ 
pioni. Si tennero, non una, ma due sedute: 1 ma Agostino si sforzò 
invano di far parlare quegli che alla conferenza aveva mostrato 
lingua così pronta e cosi sottile. Gli fu semplicemente strappata una 
protesta contro l’uso cattolico della conferenza: «I fatti stanno a 
dimostrare, egli disse, se io sono stato vinto o vincitore; se sono 
stato dominato dalla verità o sopraffatto dalla violenza». Poi si 
ì ieliiuse nel silenzio. Dopo l’incontro perdette qualche altro aderente 
ma non ebbe ulteriori fastidi. 

L’anno dopo si verificò un altro incidente, idoneo a darci un’idea 
della esaltazione diffusa tra i Donatisti debellati. Il commissario 
Dolcizio si era recato a Thamugad per applicare l’editto di unione. 
Thamugad rappresentava, come Bagai, una delle cittadelle del dona¬ 
tismo: iu piena regione dell’Aurea, nella patria dei circoncellioni, 
doveva offrire una resistenza speciale. Il suo vescovo Gaudenzio, 
proscritto per legge ma libero di fatto nei suoi movimenti, dimorava 
nei dintorni. Alla notizia dell’esecuzione, che avrebbe potuto essere 
facilitata dalla sua assenza, si affrettò a ricomparire e circondato 
da fanatici pronti a tutto, si chiuse nella chiesa, donde fece noto 
al commissario che al minimo accenno di attacco, avrebbe dato 
fuoco all’edificio, lasciandosi bruciare con tutti i suoi. I Donatisti, 
e in particolare i circoncellioni, non indietreggiavano dinanzi ai 
precipizi nè a qualunque altro genere di suicidio: lo si sapeva. 
E negli ultimi tempi il rogo era un supplizio di moda in quel biz¬ 
zarro mondo, ma non era il caso di aspettarsi simile risoluzione da 


1 Ne abbiamo i processi verbali: Ag., Sermo ad Caesareensis ecclesiae plebam 
e De gestìs cum Emerito, t. IX, pag. 689, 697. 
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Gaudenzio, un letterato, oratore del partito in seno alla famosa 

° 0 °Ad e orai modo il commissario, interdetto di fronte a simile atteg¬ 
giamento! trasmise al vescovo di Ippona le due lettere con cu. Gau- 
fenzio l’avvertiva del proposito. Le possediamo ancora nella confu¬ 
tazione in piena regola fattane da sant’Agostino: Gaudenzio a sua 
v^ta risposi e Agitino replicò. Cosi si ebbero i suo, due libri 
«Contro Gaudenzio», controversia niente affatto banale, tia un 
vescovo pacifico e un fanatico esasperato, innalzato sul suo rogo, 
con in mano la fiaccola incendiaria. Debbo aggiungere pero che la 
discussione non tradisce circostanze così tragiche e che i sempi¬ 
terni argomenti del dissidio sono allineati e trattati da una parte 

e dall’altra con la più insigne calma. 

I documenti non ci narrano la fine di questa storia. Non pos¬ 
siamo dire quindi se Emerito rimase donatista fino all’ultimo respiro 
o se Gaudenzio diede alla fine fuoco al suo rogo. È certo però che 
il donatismo, pur declinando adagio adagio, conservò una certa 
vitalità. Tenti anni dopo la conferenza i Vandali s’impadronivano 
dell’Africa, e le leggi dell’impero romano cessavano di violentare 
i fanatici superstiti, e noi ne troviamo ancora in Numidia lino al 
tempo di san Gregorio Magno, fino alla vigilia della invasione araba. 


CAPITOLO Y. 

Alarico. 


Debolezza dell’impero d’Occidente — Alarico e Stilicone — Presa di Roma 
La Gallia preda dei barbari — Gli imperatori di Arles — Ataulfo in Gallia 
e in Spagna — Il patrizio Costanzo — Cristiani della stretta osservanza 
— Prudenzio — Paolino di Nola — Sulpizio Severo — Postumiauo - 
Vigilanzio — Residui d’arianesirao nell’Illiria: Massimino — Bonoso di Naisso 
Il vicariato di Tessalonica — Niceta di Reinesiana — La gerarchia epi¬ 
scopale in Italia — La società romana — I Probi — Gli amici di san 
Girolamo — I Valeri: Melania giuniore — Melania seniore ricompare a 
Roma — I suoi nipoti sacrificano la loro fortuna — La catastrofe di 
Roma — Impressione da essa prodotta — La Città di Dio e la Storia di 
Orosio — All’indomani dell’invasione. 

L’impero romano non si è abbattuto di un tratto dalla terribile 
crisi a cui assisterono i contemporanei dell’imperatore Decio fiu° a * 
giorno in cui Maometto II entrò trionfatore in Santa Sofìa, si di- 
8 ende una lunga serie di catastrofi parziali. L’inizio del v secolo 
segna in questa lugubre storia uno dei momenti più tragici. La 
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frontiera latina è allora abbattuta d’ogni parte, l’impero occiden¬ 
tale è annullato, il santuario di Roma è violato e i cristiani stupe¬ 
fatti gemono sulla Babilonia dei sette colli, come Geremia aveva 
pianto su Gerusalemme: Facta est quasi vidua domina gentium! 
Princeps provinciarum facta est sub tributo! 

Ed era una caduta vergognosa. In altri tempi, poche legioni, 
comandate non dico già da Scipione o da Cesare, ma da un capo 
di mediocre valore, avrebbero, senza eccessivi sforzi, debellato le 
turme iucomposte dinanzi alle quali tremavano i sudditi di Onorio. 
Ma nel seno del cadente impero non ospitava che debolezza: dove 
trovare un focolare di energia nazionale, un centro di attività e di 
direzione militare? Mandarini posti in gerarchia intorno ad un gi¬ 
neceo, una burocrazia di comparse assorbite negl’intrighi più me¬ 
schini e nella ricerca dei più vili guadagni: ecco la corte di Ra¬ 
venna. Il reclutamento, impoverito in mezzo al generale decrescere 
della popolazione, chiamava ancora qualche coscritto, fornito dalla 
proprietà terriera, nell’esercito: ma ormai esso dava frutti solamente 
tra i barbari immigrati sul suolo dell’impero, prossimo alla fron¬ 
tiera. Nella difesa del territorio, l’elemento germanico, semiromaniz¬ 
zato, assumeva una parte predominante. Ora l’aristocrazia era tenuta 
lontano dall’esercito e quindi il comando era spesso affidato a bar¬ 
bari di origine, i quali giungevano ai gradi più emiuenti, alle 
posizioni più in vista. I fasti consolari del iv secolo riboccano di 
nomi barbarici: Bautone, Merobaudo, Ricimero, Arbogasfe. Si noti 
che costoro erano ufficiali di carriera romana che dovevano il loro 
avanzamento non già al prestigio da essi o dalle loro famiglie go¬ 
duto in seno alla nazione germanica, bensì unicamente ai servigi 
prestati all’imperatore, ai progressi fatti nella gerarchia ufficiale. 

I soldati a cui comandavano, di qualsiasi origine etnica, erano ar¬ 
mati alla romana, irreggimentati negli antichi quadri romani. Ma 
si avvicinava il momento in cui sarebbe stato necessario acconten¬ 
tarsi delle bande germaniche tal quali, suddivise in corpi di tribù 
o in orde di avventurieri, guidate dai loro capi nazionali. Tale era 
la condizione dei Goti, sia di quei d’Oriente comandati da Gaina 
e da Tribigildo, sia di quei d’Occidente, guidati da Alarico: tale 
anche quella dei Franchi, degli Alamanni, dei Burgundi, quando, 
nonostante tutte le vittorie di Giuliano, di Yalentiniano e di Gra¬ 
ziano, si rinunciò a tenerli lontani dal Reno. A questi almeno solamente 
può rimproverarsi l’invasione progressiva delle provincie situate 
a loro portata o pure escursioni temporanee nell’interno della Gallia. 
Dal Reno inferiore, dalla Mosa inferiore, i Franchi, occupanti ormai 
Coblenza e il territorio fino a Tongres, scendevano adagio adagio 
verso sud. Dal Reno medio, gli Alamanni valicavano spesso il Giura 
e i Yosgi. Lenta invasione o bruschi saccheggi, sempre però nelle 
immediate vicinanze, ecco la loro opera, cui poco si poteva resi- 
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stere Non si avventuravano mai a spedizioni remote, nè agogna¬ 
vano di rappresentare parti eminenti nella politica dell’impero. 

Il programma di Alarico era ben altro. Le circortanze avevano 
fatto di lui il capo dei Goti circoscritti neiriilirico, e in questa qualità 
aveva guidato l’avanguardia di Teodosio, nella battaglia del Fiume 
Freddo, con disgraziatissimo esito. Morto Teodosio, Stilicone lo ri- 
mandònellTUiria, e poi cercò di sbarazzarsene, riuscendo a spin¬ 
gerlo in Grecia, dove saccheggiò Atene e Corinto. Il governo d’Ar¬ 
cadio ostacolò le mire del reggente occidentale, giungendo perfino 
a conferire al condottiero barbaro il grado di magister milìlum , con 
soldo per le sue truppe. Per qualche anno Alarico stette tranquillo, 
ma sul cadere del 401 1 si avanzò verso l’Italia, oltrepassò le Alpi 
Giulie e si accampò davanti ad Aquileia. Per la prima volta, dopo 
i Cimbri e i Teutoni, il suolo italico era battuto dall’invasore: e 
Roma tremò. Alarico pronunciava contro di lei strane minacce e fu 
necessario fortificare il recinto aureliano. Stilicone ad ogni modo 
riuscì a porre argine a questa prima spedizione : disfatto a Poi lenza 
(6 aprile 452), poi a Verona, Alarico dovette sloggiare dall’Italia, 
tornandosene nella sua II liria. 

Questa volta si era scampati dal pericolo: ma era chiaro ormai 
che bisognava fare i conti con il capo dei Goti. Stilicone pensò di 
servirsene per ricondurre le province meridionali dell’Ulirico (Dacia, 
Macedonia, Grecia) sotto l’autorità dell’imperatore d’Occidente, e fu¬ 
rono iniziate trattative in proposito. 

Ma c’era da pensare a ben altro che a conquiste. La Germania 
interiore cominciava ad agitarsi, e, seguendo l’esempio di Alarico, 
un altro barbaro, Radagaiso, scendeva le Alpi con un’ orda innu¬ 
merevole, duecentomila uomini almeno (406). Anche questa volta 
Stilicone ebbe ragione dell’invasore: avanzatisi fino a Firenze, i 
barbari furono da lui stretti nelle montagne di Fiesole, e, a corto 
di viveri, costretti a capitolare. 2 Quasi subito altre crepe appaiono 
alla frontiera. Nell’ultimo giorno del 406 tre popoli della Ger¬ 
mania interiore, gli Svevi, gli Ulani e i Vandali, rimuovendo i vicini 
ranchi dal Reno, traversavano il fiume, inondavano la Gallia. Le 
C1 rivierasche, Magonza, Worms, Spira, Strasburgo, prima, le 




d ^ ta , e !’ altra ° Le 8egue v ‘ la 'discussione di 0. Seek, 

* T? a- deutschen Geschìchta, t. XXIV, pag. 175 e segg. 
di Adriamw^nnf oggi distrutto, fu innalzato a Roma, vicino al ponte 

degl’imperatori - « Angelo), con un’epigrafe commemorativa della vittoria 
I. L. VI me. ?J 0 T Gcici-rum nationem in ovvie aevum docuere extingui {C- 
Fiesole ^ve^^pif Topogr, t. I, 3, pag. 599; 1. 1, leggasi 

dei Goti era anonf l 1 monumento celebrante lo sterminio definitivo 
si ebbe, in seguito ’j? 800 ’ 4 uan do Alarico vincitore vi passò. Anche Stilicone 
31,987). g 1 a ste8sa attoria, una statua nel Foro [C. I. A, VI, 
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principali città belghe poi, furono sopraffatte dalla fiumana. Il fla¬ 
gello si propagò anche più. lontano e nei due anni seguenti, 407 
e 408, la Gallia intiera, dal Reno ai Pirenei, fu preda dei barbari. 1 

In mezzo al disordine, un usurpatore sbarcò dalla Britannia, 
come aveva fatto Massimo nel 383. L’esercito insulare, ribelle ad 
Onorio, si creava imperatori. I due primi eletti furono trucidati 
da quegli stessi che l’avevano acclamati; il terzo, Costantino III, 
riuscì a mantenersi, oltrepassò lo stretto, e, superate varie peripezie, 
andò a risiedere ad Arles, con preoccupazione di Stilicone tanto 
maggiore in quauto Alarico, stanco di aspettare in Uliria, tornava ad 
essere più minaccioso. Il reggente, il cui prestigio, nonostante i ser¬ 
vigi resi, cominciava ad essere minato dagli intrighi di corte, non 
rinunciava ai suoi piani grandiosi. Egli si proponeva infatti di man¬ 
dare nella Gallia Alarico contro Costantino, riserbandosi di marciare 
personalmente sul Bosforo, dove la morte di Arcadio e l’adole¬ 
scenza del figlio Teodosio II lasciavano morire l’impero tra le fan¬ 
ciullaggini. I suoi propositi furono però annientati da una cata¬ 
strofe. Marito di Serena, la nipote di Teodosio, due volte suocero 
dell’imperatore Onorio, al quale successivamente aveva dato per 
moglie le proprie figlie Maria e Termanzia, tutore e difensore dell’im¬ 
pero occidentale, Stilicone era stato tratto dalla fortuna troppo in alto. 
Gli si attribuiva, inoltre, l’ambizione più alta, non per sè, ma a 
favore del figlio Eueherio, al quale, si diceva, destinava l’impero 
d’Oriente. Almeno fosse stato romano! Ma come dimenticare la sua 
origine vandala e i patteggiamenti con Alarico, urtanti così diffusi pu¬ 
dori? Doveva proprio essere difeso e governato da barbari, l’impero? 
Una sommossa militare massacrò i suoi amici: poi toccò a lui. Si 
rifugiò invano in una chiesa di Ravenna: si riuscì a trarlo fuori e 
fu ucciso per ordine dell’imperatore (23 agosto 408). Suo figlio Eu- 
cherio, arrestato a Roma anch’egli con violazione dell’asilo religioso, 
subì la medesima sorte. La reazione contro i barbari fu sì forte che, 
nelle loro guarnigioni, i soldati romani massacrarono le mogli e i 
figli degli ausiliari germanici. 

Inutili crudeltà! Alarico batteva sempre alle porte d’Italia, con 
la sua orda affamata, chiedendo una destinazione o almeno un titolo 
ufficiale con uno stipendio per i suoi. Gli era pur necessario surrogare 
i vantaggi analoghi che l’amicizia con Stilicone gli aveva fatto per¬ 
dere iu Oriente ! Poiché nulla giungeva, valicò le Alpi e, traversando 
una terra indifesa, si presentò sotto le mura di Roma, dove si nutriva 
un’ardente ostilità contro i Barbari. La disgraziata Serena che vi 
si era rifugiata, fu imputata dell’invasione, e fu trucidata. Però la 
fame si fece sentire e la vetusta metropoli del mondo fu contenta 
di riscattarsi a prezzo d’oro (autunno 408), desiderando inoltre che 


1 Girolamo, Ep. CXXIII, 16. 
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la corte trovasse il modo di stringere un accordo con i Goti. Ma la 
corte, rifugiata nelle paludi ravennati, tenne duro e rifiutò ogni 
trattativa, e Alarico tornò verso Roma. Ma non entrò: con la com¬ 
plicità del senato, proclamò imperatore il prefetto Àttalo, retore di 
grido, da cui ottenne quanto desiderava. 

Per vivere in Italia, paese rovinato, bisognava avere la chiave 
dei granai africani. Alarico e il senato, preoccupati innanzi tutto 
del necessario, volevano mandarvi dei Goti. Ma Attalo, come Onorio, 
si mostrò esitante, ripugnandogli l’affidare simile missione ai bar¬ 
bari. Arrestato nuovamente nei suoi progetti, Alarico lo destituì (410) 
e ricominciò, inutilmente, i negoziati con Onorio. Per la terza volta 
il capo dei Goti marciò su Roma. Questa volta, dopo lunghissime 
giornate di fame atroce, le porte gli furono aperte, il 24 agosto 410. 
Dai tempi semi leggendari dell’invasione gallica, il santuario della 
potenza romana era rimasto inviolato. Questa volta conobbe l’im- 
cendio acceso dal nemico vincitore, il saccheggio, il massacro, ogni 
orrore. Per tre giorni Roma fu preda dell’orda affamata, che l’im¬ 
belle governo di Ravenna non aveva saputo allontanare da lei. Per 
fortuna Alarico e i suoi Goti erano cristiani, onde fu emanato l’ordine 
di uccidere il meuo possibile e di aprire con larghezza il sacro asilo 
dei due santuari apostolici, entrambi fuori delle mura, già da pa¬ 
recchio tempo in potere degli assedianti. All’avvicinarsi di questi, 
erano stati nascosti in città i vasi preziosi della basilica di S. Pietro. 
Un soldato goto li ritrovò in casa di una vecchia e Alarico, infor¬ 
matone, li fece riportare sotto buona scorta alla tomba degli apo¬ 
stoli, dove numerosi romani li seguirono. 1 

Alla fine, simili ad una inondazione che dilaga, i barbari presero 
le vie del mezzogiorno, coni carriaggi pieni di bottino e seguiti da 
numerosi prigionieri, tra cui Placidia, figlia di Teodosio, sorella 
dell imperatore Onorio. Traversando la Campania e la Lucania, Ala¬ 
rico to ui o ì suoi fin sullo stretto di Messina, ch’egli intendeva di 
raversare per passare in Sicilia e di là in Africa; ma le sue im- 

ripjp Tl p° { J 10n ° a foiul ° 0 ^rono disperse da una flotta impe- 

vìp ™ I dovette Ornare sui suoi passi: una malattia lo abbattè 
vicino a Cosenza. 

nreds^nip ] ’ USUI 'P atore deJla Gal ^, Costantino HI, si trovava, 
La Snao-na DOri ^ alle . P rese con i barbari e i competitori, 

movimenfn hì . . a T eva da P nma riconosciuto, produsse presto un 
dimo e Vpvpni!. e81S 6 u Za ’ f u,dato da due parenti di Teodosio, Di¬ 
mani dell’imnpi if° J i d ° P0 momer| tanei successi, caddero nelle 
^veva^KS '^ d Al ‘ leS 6 fur ° no uccisi - Ma « generale che li 
imperatore Marcì eron f lc [’. 81 lll)e Pò a sua volta e proclamò un nuovo 

1 a ssimo: il disordine giungevacosì al colmo. I barbari, 

Orosio, Hist., VII, 39; Sozomeno, IX, 10. 
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che da due anui vagavano per la Gallia, riuscirono a valicare i Pi¬ 
renei (409). Nel medesimo tempo la Britannia, lasciata a sè stessa, si 
separava dall’impero: a settentrione della Loira, le città armoricane 
facevano altrettanto. Chi avrebbe mai immaginato che in simile fran¬ 
gente Costantino potesse nutrire il proposito di conquistare l’Italia 
e surrogarsi del tutto al figlio di Teodosio? E pure si accinse ad 
attuarlo. Passò le Alpi, scese fino a Verona, mentre suo figlio Co¬ 
stante, da lui associato all’impero, fronteggiava le difficoltà spagnuole. 
Ma gli appoggi su cui contava a Ravenna gli vennero improvvisa¬ 
mente a mancare. Proprio allora Ceronzio prendeva l’offensiva, e va¬ 
licando i Pirenei, giungeva fiuo a Vienna, dove Costante, caduto in 
suo potere, era trucidato. Tornato in Gallia, Costantino fu presto 
asserragliato in Arles, fiducioso oramai unicamente in qualche con¬ 
tingente barbarico, che altri erano andati a reclutare per lui oltre 
il Reno. Nell’attesa, un esercito sopraggiunse dall’Italia, comandato 
da Costanzo, generale di Onorio, personaggio chiamato a segnalati 
successi e ad altissimi destini. Si precipitò da prima sugli assedianti 
e costrinse Geronzio, abbandonato dai soldati, a fuggire in Spa¬ 
gna, quiudi continuò l’assedio per proprio conto. Quando giunsero i 
rinforzi desiderati, le truppe di Onorio tennero loro testa vigorosa¬ 
mente, ponendoli in rotta, sicché il disgraziato Costantino fu co¬ 
stretto a capitolare. Si rifugiò allora in una chiesa, dove per mag¬ 
giore sicurezza, il vescovo Eros l’ordinò prete: ma Costanzo passò 
sopra tutto ciò, s’impadronì dell’imperatore decaduto e lo spedì ad 
Onorio col secondogenito Giuliano. L’uno e l’altro furono trucidati, 
anche prima di giungere a Ravenna (411, estate). 

Arles era così in potere di Onorio; ma le complicazioni non 
erano finite. Già prima che termiuasse l’assedio, un nuovo competi¬ 
tore, Giovino, era stato acclamato sulle sponde del Reno da Alemanni 
e da Burgundi, mentre Ataulfo, cognato di Alarico, proclamato re 
dei Goti, scorrazzava in Italia con i suoi barbari, esigendo sempre 
una missione e un salario, promettendo in compenso fedeltà all’impe¬ 
ratore e la restituzione della costui sorella Placidia. E poiché non gli 
si prestava ascolto, passò in Gallia (412), col pretesto di offrire i suoi 
servigi a Giovino, si fissò a Bordeaux, poi a Narhona, e raggiunta 
una parziale intesa con Onorio, lo liberò da Sebastiano fratello di 
Giovino, associato da questi all’impero, poi da Giovino stesso (413). 
Quindi, non riuscendo ad ottenere da Ravenna quanto desiderava, 
decise di sposare Placidia (414, gennaio). Narbona assistè così a 
queste nozze, durante le quali cinquanta giovani riccamente vestiti 
offrirono alla figlia di Teodosio le spoglie della vecchia Roma, mentre 
l’ex imperatore Attalo, tornato alla letteratura, recitava un epita¬ 
lamio. Ataulfo, assiso allato a Placidia, indossava il costume romano, 
simbolo delle iutime disposizioni di questi valenti Goti, che non vole¬ 
vano alcun male all’impero, non chiedevano che di difenderlo, di 
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farsi anzi romani, purché si flesse loro da mangiare. Ma la politica 
di Ravenna, dove non si voleva sentire parlare di loro, faceva appunto 
assegno sul loro appetito. La situazione si complicò ancor più, quando 
Aitalo, pochi mesi dopo il matrimonio di Placidia, divenne nuova¬ 
mente imperatore. Mentre questi errava uell’Aquitania, Costanzo, 
fermo ad Arles, raddoppiava i suoi sforzi contro i Goti, sloggiandoli 
da Narbona e finalmente confinandoli in Spagna. Frattanto Placidia 
dava alia luce un figlio che Ataulfo, sempre attaccato alla dinastia 
regnante, volle chiamare Teodosio. Ma il fanciullo morì di pochi 
giorni e fu sepolto a Barcellona: il padre fu assassinato poco dopo. 
Si delineo subito una reazione: durante l’effimero regno di Sigerico, 
durato non più disette giorni, Placidia fu maltrattata. Wallia, che 
lo surrogò, venne ad un accordo con la corte ravennate, che gli 
dette del grano, impegnandolo a combattere gli altri barbari che, 
dal 409 in poi, non cessavano di devastare la sciagurata Spagna: 
fu anche restituita Placidia. Dopo poco, il 1° gennaio 417, questa 
sposò il generale Costanzo, l’uomo del giorno, il salvatore romano 
dell’impero. Dopo aver così premiato il suo aiutante, Onorio venne 
personalmente a trionfare a Roma (417): Àttalo era nel corteo. Mentre 


i Goti valicavano i Pirenei, il disgraziato si era lasciato catturare 
da emissari di Costanzo. Roma vide a questo modo passare, dietro il 
carro del figlio di Teodosio, lo sfortunato imperatore di Alarico e dei 
Goti. 1 Dopo tanti tristi giorni, la vecchia capitale risorgeva alfine : 
vi tornavano gli abitanti dall’esilio o dalla prigionia; si riparavano 
alla meglio i guasti dell’invasione; la vita riprendeva il suo dominio. 
La dinastia di Teodosio teneva in mano nuovamente le redini dei 
destini occidentali. La Britanuia era purtroppo perduta; sul Reno, 
lancili, Burgundi e Alemanni se la ridevano sempre più della fron¬ 
tiera; ma in compenso, gli Armonici erano rientrati nell’obbedienza 
e, eccezione fatta per la Spagna dove i barbari si accapigliavano a 
vicenda, la pace, la pace romana, regnava di nuovo. 

Mentre le popolazioni germaniche davano così crudeli guai al* 
f Occidente, la Chiesa conduceva in esso una vita tran- 
rprrm? 911133 ^ • movimento priscillianista s’isolava nella 

in Cflma 10V - DC cf ® a * iz ' a ; te discordie episcopali nate da esso 
aizzava iir\xri n pa “ na tendevano ad appianarsi. Il paganesimo ago¬ 
esterne ul ^ cialn iente proscritto nelle sue manifestazioni 

oratici li Ovidf 611 ^ S ° ° ne,le ^“Pague e in pochi cenacoli aristo- 
corte e sulle oìhì, °? liriava ormai ufficialmente, senza rivali, sulla 

Ma annuii la C ? nqUÌSta lotale era Eminente. 

PI n questo successo definitivo si nascondeva il germe 


fatta grazia delk^ita^™^ 113 ^ 0 !- 9 * *°f. 3e mostrato arrogantissimo, gli f Q 
di Lipari dove fini tranauiUn aver ,® * ta £hate due dita, fu mandato nell’isola 
tranquillamente la sua movimentata esistenza. 
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(li interni dissidi. Tutti si convertivano, benissimo: ma a che cosa? 
Ad un altro culto o a un nuovo genere di vita? Si trattava sem¬ 
plicemente di sostituire il Cristo a G-iove, la liturgia eucaristica agli 
antichi sacrifici, il battesimo al taurobolio, vivendo del resto come 
nel passato, seguendo la morale comune e le consuetudini mondane? 
Molti, bisogna riconoscerlo, si limitavano a questo. Nel clero stesso 
non mancavano individui disposti ad interpretar così il Yangelo. 
Altri protestavano contro simile insipienza, esigendo dai cristiani 
una rottura completa con lo spirito del secolo. Nò i testi sacri, nè 
i vecchi ricordi, mancavano alla loro tesi : citavano così gli esempi 
dei monaci orientali e dei loro proseliti occidentali, Melania. Paola, 
Girolamo e gli altri- additavano la figura più vicina del vescovo 
monaco Martino, di cui tutta la Gallia esaltava la vita miracolosa. 

( Lotta eterna tra la rilassatezza e austerità: Ausonio e san Martino 

hanno vissuto insieme, nel medesimo paese ; sono entrambi cristiani, 
ma quale differenza tra i due! 

Tra i due estremi trovavano posto inumerevoli sfumature: il 
tipo di santità personificato da uomini come Ambrogio ed Agostino 
differisce sensibilmente da quello dei padri del deserto o anche da 
quello di vescovi come san Martino: d’altra parte sarebbe stato age¬ 
vole incontrare nel mondo, nelle cariche pubbliche, perfino a corte, 
cristiani che risentivano del loro battesimo effetti più profondi che 
non l’illustre retore di Bordeaux. In generale constatiamo che il 
conflitto tra le due nozioni della vita cristiana tendeva ad incorag¬ 
giare l’ascetismo che si rivela ora dovunque con una nuova e sin¬ 
golare intensi tè. 

In Spagna, è vero, i Priscillianisti l’avevano singolarmente 
compromesso: ad ogni modo sopravviveva nelle vecchie forme e 
con gli antichi abusi. 1 Si trovavano gruppi di sante donne, vi¬ 
venti insieme in un’opera di singolare mortificazione: da un mo¬ 
nastero di questo genere, in fondo alla Galizia, 2 era partita la ver¬ 
gine Eteria (o Eucheria) per compiere quel lungo pellegrinaggio 
d’Oriente, di cui ha lasciato un così curioso racconto. Il poeta 
Prudenzio ci offre un altro tipo: quello dell’uomo di mondo che, 
giunto a un momento della carriera, riflette, interroga la propria 
coscienza religiosa, poi taglia corto, rinuncia al mondo, si converte, 
come si diceva nel secolo xvii. Sono note le opere in cui occupò 
gli ozi del suo pio ritiro e si sa che il cristianesimo ebbe in lui il 
suo primo insigne poeta. 

Attualmente le lettere cristiane, vissute per lungo tempo nel 
mondo latino sui due nomi di Tertulliano e di Cipriano, comincia- 


1 Sinodo di Toledo del 400. (Conc. Tolet-, I), c. 6, 9, 16, 18, 19. 
a Férotin, Reme des quest, hist., t. LXXIV (1903), pag. 387, n. 2. Autrice 
dell’itinerario sul quale era stato posto prima il nome di Silvia. 
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rano a rifulgere di qualche chiarore. Dopo Lattanzio e sant’ Ilario, 
Ambrogio, Agostino, Girolamo, Sulpizio Severo, parlavano di reli¬ 
gione in buonissimo stile. Nel campo poetico, è vero, si poteva de¬ 
plorare qualche ritardo. Pochi saggi di inni, dovuti alla penna di 
Ilario e di Ambrogio, rappresentavano quanto si poteva citare. 1 Con 
Prudenzio la chiesa ebbe un poeta autentico, una specie di Pindaro, 
le cui odi sacre dovevano, per lunghi secoli, dare un’espressione 
alla, pietà dei fedeli. La sua musa prega nelle varie ore della gior¬ 
nata cristiana; celebra i martiri nei loro anniversari, polemizza 
contro gli eretici del passato come contro gli ostinati del pagane¬ 
simo. Molto cauto nella ispirazione poetica, Prudenzio evita gelo¬ 
samente le questioni scottanti. In lui nessuna traccia di quel pri- 
scillianismo che commuoveva allora il mondo circostante: non parla 
nè pure degli Ariani. È, del resto, un solitario: i contemporanei 
non sembra che si fossero accorti di lui. Nulla potremmo dirne, 
s’egli stesso non avesse fatto un po’di autobiografìa nella prefazione 
scritta nel 405 per la raccolta delle sue poesie. 

Molto più conosciuto è il suo contemporaneo Paolino. Rampollo 
di una illustre famiglia di Bordeaux, dove nacque nel 353, aveva 
ricevuto, nelle celebri scuole della città, le lezioni di Ausonio, con 
cui strinse intima amicizia. Seguirono insieme la carriera delle let¬ 
tere e quella degli onori pubblici, giungendo al consolato, Ausonio 
più tardi, Paolino nel fiore dell’età. 2 Ben presto però le loro vie si 
separarono, e mentre il vecchio retore, tinto appena di cristianesimo, 
s’indugiava nel mondo, dedito a sermoni di parata e a poemetti 
leggeri, Paolino, docile alla voce interna, si apprestava ad abban¬ 
donare tutto ciò. Il vescovo Delfino lo battezzò (390) e si seppe 
presto che partiva per la Spagna, abbracciando, d’accordo con la 
moglie Teresa, una vita di povertà e di mortificazione. Ordinato 
P 1 ete a Barcellona (Natale del 393) s’incamminò, l’anno dopo, 
per l’Italia. Durante la carriera amministrativa egli era stato con¬ 
solare nella Campania e l’attenzione ne fu allora richiamata da 
un santo locale, un antico prete di Nola, Felice, che aveva edifi¬ 
cato la città verso la metà del in secolo. Risolvette quindi di fer¬ 
marsi presso la sua tomba, promuovendone il culto. Ormai Paolino 
c eiesa erano noti in tutto l’Occidente, dove la loro « conver¬ 
sione » aveva suscitato un’eco profonda. Gli uomini di mondo 
anzi se ne scandalizzarono, gridando e protestando a gran voce. 
^I 0 specialmeute, colpito al cuore, fece di tutto per tratte- 
au ico discepolo. Sant’Ambrogio al contrario ne fu felice 


venere 1 S?? d j tra8curare °P er e tanto minori come quelle di Gio; 
papa Damaso ] ?, 03tailtmo ’ mi . se 111 versi i Vangeli, della poetessa Proba, di 

r pa parnaso, ded’anemme antimarcionita, ecc. 

Più venticinque * 1 anni 8 al 6 ! 1161 , Paolino P oco P rima di lui; aveva dunque al 

qu® anni ^ tempo del suo consolato. 
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e con lui tutti gli amici dell’ascetismo: Martino, Agostino, Giro¬ 
lamo e gli altri. A Roma Paolino incontrò ostilità nel clero e papa 
Siricio non mostrò alcun entusiasmo per lui. 1 Giunto a Nola, egli 
V iniziò la sua seconda esistenza, vivendo cou Teresa da fratello e 
sorella, mantenendo un regime frugalissimo, tutto dedito alla cura 
dei poveri e al culto dell’amato san Felice, al quale consacrava ogni 
anno un nuovo poema. In quel tempo la corte di Ravenna ammi¬ 
rava i bei versi di Claudiano sulle solennità ufficiali e le vittorie di 
Stilicone: da simili pompe letterarie Paolino, come Prudenzio, ri¬ 
traeva gli sguardi. Non per esse, bensì per la gloria di un oscuro 
prete, morto da piu di un secolo e da tutti ignorato, Ausonio aveva 
educato il suo più brillante discepolo: Paolino gli sfuggiva tutto. 
Il vecchio maestro dovette morire verso il tempo del suo allonta¬ 
namento, poiché non compare tra i corrispondenti del convertito: 
il quale scriveva invece volentieri a pie persone, come Sulpizio Se¬ 
vero, Delfino, Amando, Agostino, Rufino, Girolamo. Nel suo nuovo 
stile, pregno di reminiscenze bibliche, i ricordi dell’antichità pro¬ 
fana divenivano rarissimi. Amabile come Agostino, meno esposto 
del vescovo di Ippona al turbine degli affari ecclesiastici, Paolino 
viveva tranquillamente nella sua solitudine campana, amato e ve¬ 
nerato da tutti, schivo di ogni partecipazione a polemiche. La sua 
propaganda in favore di san Felice fu coronata da successo : da 
ogni angolo dell’Occidente, dalla Gallia, dalla Spagna, dall’Africa, 
perfino dalle regioni danubiane e dall’Oriente, giungevano pelle¬ 
grini a Nola. Ma sau Felice era un semplice pretesto: la meta erano 
i suoi due devoti Paolino e Teresa, fiori vivi di santità cristiana. 

In prima fila, tra gli amici di Paolino, figura Sulpizio Severo, 
anch’egli aquitano, di nobile famiglia, di grandi ricchezze. I due 
amici rinunciarono insieme al mondo (Sulpizio era vedovo) e pro¬ 
posero di stare insieme: una volta a Nola, Paolino non lasciò 
alcuna via intentata per decidere Sulpizio a raggiungerlo. Ma questi 
era trattenuto in Gallia dal suo attaccamento per Martino, di cui 
aveva fatto la conoscenza verso il 392, ricevendone testimonianze 
di singolare benevolenza. Il santo di Tours, ancor vivo, rappresen¬ 
tava per Sulpizio quel che Felice di Nola era per Paolino : oud’egli 
se ne fece biografo, senza attendere che il sant’uomo scendesse 
nella tomba, e Martino viveva ancora quando la sua vita fu man¬ 
data a Nola. È noto il successo straordinario di questo libro e dei 
supplementi datigli dall’autore con le lettere e i dialoghi. Leg¬ 
gendo questi scritti si vede fino a qual punto il suo autore fosse 
disgustato, non solamente del mondo, ma anche della chiesa e so¬ 
pratutto del clero: per ricondurre all’ideale cristiano, da cui si è 
fatto deplorevolmente divorzio, Sulpizio appunto si è accinto a trat- 


1 Ep. V, 13, 14.: urbici papae superba discretio. 
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tediare la figura del santo vescovo, così austero, così saturo di zelo 
e di carità, così potente in miracoli e in opere di buon esempio. 
II sogno di Sulpizio sarebbe olle tutti i vescovi ricopiassero san 
Martino: cosa poco facile, nè pur molto desiderabile, perchè gli uo¬ 
mini di Dio di un profilo così accentuato non sono sempre ammi¬ 
nistratori perfetti. La loro vocazione consiste nel suscitare, in un 
determinato momento, impressioni forti ed efficaci. Prima di Mar¬ 
tino, il cristianesimo esisteva a pena nelle regioni occidentali della 
Gallia: egli, col suo fervore corauuicativo, aveva fatto pullulare gli 
apostoli e fruttificare la loro predicazione. Ma già nei suoi ultimi 
tempi vediamo delinearsi intorno a lui una specie di opposizione ai 
metodi inculcati: Brizio, un discepolo, patrocina una direzione meno 
impetuosa ed una austerità meno intollerante. Sembra anzi che altri 
ne condividessero le idee, perchè egli fu eletto a successore di Mar¬ 
tino. Ma i discepoli rigidi gli fecero una guerra accanita e tutta 
la produzione letteraria di Sulpizio Severo è impegnata nella con¬ 
troversia. 1 E si giunse più in là: a Tours stessa Brizio incontrò 
presto un’opposizione violenta, che lo costrinse per molto tempo a 
star lontano dalla sua chiesa. 

Tra i suoi accusatori si distingueva sopratutto un tal Lazzaro, 
che lo inseguì di sinodo in sinodo, e specialmente dinanzi a quello 
dei vescovi dell’alta Italia, radunati a Torino. 2 Le idee di Sulpizio 
Severo e di Lazzaro avevano patrocinatori in Provenza: Procolo, 
vescovo di Marsiglia, sollevò presto l’accusatore di Brizio alla sede 
vescovile di Aix, mentre su quella di Aries sedeva Eros, anch’egli 
discepolo di Martino. Alla fine la politica si mescolò alla vertenza: 
Eros, Lazzaro, Procolo si compromisero con « l’usurpatore » Costan¬ 
tino III, sicché, ristabilita l’autorità di Onorio in quei paraggi, fu¬ 
rono esposti a dure rappresaglie. 

Senza dubbio Sulpizio esagerava nelle recriminazioni. Al suo 
tempo e nella sua patria, si contavano numerosi vescovi, realmente 
esemplari: Delfino e Amando di Bordeaux, Essuperio di Tolosa, 
Simplicio di Vienna, Alizio di Oahors, Diogeniano d’Albi, Dina- 
mio di Angoulème, Venerando d’Auvergne, Pegasio di Périgueux, 
Vittricio di Rouen, amici e corrispondenti di Paolino di Nola o da 
ui celebrati. 3 San Girolamo ne conosce alcuni, 4 esaltando ampia¬ 
mente, per esempio, la virtù di Essuperio di Tolosa. Vittricio di 


xiix intorno a san Francesco 


ì ■ Ir a stoi ? a si ® rinnovata nel sec 
lui : frate Elia ricorda san Brizio. 

a n- da ^ a de ^ s i u °do di Torino è incerta, intorno al 400. 
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Kouen, amico di san Martino, era uscito, anch’egli, dalle file del¬ 
l’esercito. 1 Divenuto vescovo, si era segnalato per lo zelo, non sola¬ 
mente nella propria diocesi, ma in paesi remoti come la Morinia e 
il litorale nervico, 2 3 regioni evangelizzate a pena, dov’egli si era re¬ 
cato a piedi caie la fede e a suscitare fondazioni cristiane. I vescovi 
dell isola britannica (c. 395) lo pregarono poi di recarsi tra loro 
pei dii imere alcune controversie, ed egli lo fece con successo. Ci 
fu però chi trovò da ridire sulla sua dottrina, e certamente in se¬ 
guito a questo fatto egli fece il viaggio di Roma. Poco dopo il suo 
ritorno, papa Innocenzo gli mandò (404), in seguito a sua richiesta, 
un libretto di regole canoniche, collocato più tardi tra le decretali.® 
Anche Essuperio si rivolse a Roma (405), per farsi spiegare alcuni 
punti disciplinari, ricevendo dal medesimo papa Innocenzo, una ri¬ 
sposta simile. 

Vittricio è stato conosciuto da Sulpizio Severo che attribuisce a 
san Martino giudizi molto lusinghieri per lui e per il vescovo di 
Chartres, Talentino. 4 Egli stesso non dicedi Felice 5 6 diTreviriche 
è uomo santissimo e realmente degno dell’episcopato? 

Disgraziatamente la consacrazione di questo sant’uomo, celebrata 
nel fitto della crisi itaciana, 0 aveva segnato il punto di partenza 
di uno scisma tra i vescovi galli, e passarono quindici anni almeno 
prima di giungere ad una intesa. La questione fu portata al sinodo 
di Torino, cui abbiamo alluso sopra. Ma i prelati italiani erano vin¬ 
colati dalle decisioni di sant’Ambrogio e di papa Silicio, e non po¬ 
terono far altro che rispettarle, raccomandando di staccarsi da 
Felice, la cui morte solamente riuscì a sedare le divergenze. 

Come si vede, non tutto l’episcopato aveva bisogno di conver¬ 
tirsi : se lo spirito acido di Sulpicio Severo vi scopriva tanti difetti, 
il buon Paolino invece ne era edificato. 

Sulpizio viveva ritirato vicino a Tolosa, circondato da pochi 
discepoli che viaggiavano di quando in quando, sia per le esigenze 
della corrispondenza con Nola, sia per far visita ai luoghi santi e 
ai pii solitari di Oriente. Uno di loro, Postumiano, fece un lungo 
viaggio in Egitto e in Terra Santa: fu così testimone ad Alessan¬ 
dria del dissidio scoppiato tra Teofilo e i suoi monaci ; a Betlem 
ammirò cordialmente san Girolamo e il suo gruppo. Nei «Dialoghi», 
Sulpizio Severo assegna a Postumiano una parte notevolissima, 
giungendo per suo mezzo a inculcare l’idea, a lui carissima, che, 


1 Paolino, Ep. 18, c. 7, racconta ciò in termini leggermente leggendari. 

3 Corrisponde presso a poco alla Fiandra attuale. 

3 Di Vitti-icio possediamo un’omelia intitolata De laude sanctorum, com¬ 

posta in occasione dell’arrivo di alcune reliquie (Migne, P. L., t. XX, pag. 433) 

* Dial. Ili, 2. 

6 Dial. Ili, 13. 

“ Tomo II, pag. 278. 

JJdcileske, Storia, della Chiesa antica - IH. 7 
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qualunque merito potesse attribuirsi agli illustri solitari egiziani, 
Martino li superava tutti. Un altro discepolo, Vigilanzio, aveva com¬ 
piuto anch’egli, alcuni anni prima, i viaggi di Nola 1 e della Pale¬ 
stina. Aveva un temperamento irrequieto, e a Betlem ebbe l’infelice 
idea di polemizzare con Girolamo, il quale era allora eccitatissimo 
contro Rufino, ed era fresco del suo abbandono di Origene e della 
sua adesione alla campagna di Epifanio contro il vescovo di Geru¬ 
salemme. Non era davvero il momento migliore per intervenire, e 
specialmente, come fece Vigilauzio, col proposito di pescare nel pas¬ 
sato origenistico deU’iracondo dottore. Comunque, si separarono quasi 
serenamente: 2 ma ben presto Girolamo fu informato che Yigilanzio 

10 criticava in Gallia, 3 e gli scrisse nel suo tono più caratteristico. 
Più tardi si occupò nuovamente di lui, ma non più a proposito di 
Origene: Yigilanzio, che era giù prete al tempo del suo viaggio in 
Palestina (356), era tornato nella città di Gonvenae 4 * sua patria, dove 
occupava una non disprezzabile situazione ecclesiastica. Sembra che 
egli subisse una certa evoluzione, poiché ben presto le idee attri¬ 
buitegli non tradiscono davvero i rapporti con Severo e Paolino. Egli 
si mostrava ostilissimo al culto delle reliquie, o meglio, a quanto 
mi pare, ad alcune esagerazioni di questo culto. Non amava inoltre 
che si abusasse di ceri e che si moltiplicassero le vigilie notturne, 
giudicate come pericolose per la moralità. Infine non riteneva ragio¬ 
nevole abbandonare il mondo per la solitudine. La prova che le 
sue idee nulla avevano di criminale, sta nel fatto che i vescovi 
della regione approvavano il loro prete. Tutto anzi sarebbe passato 
inosservato, se alcuni preti vicini a Yigilanzio e contrari alle sue 
idee, non le avessero denunciate a Girolamo, il quale, tenace come 
era nei rancori, colse a volo l’occasione e in due scritti successivi 
si abbandonò alle più aspre violenze contro l’imprudente che aveva 
osato scorgere pagliuzze nella sua ortodossia. 6 I vescovi che con¬ 
dividono le opinioni di Vigilanzio gli appaiono indegni del titolo: 
vogliono, egli assevera, ordinare semplicemente diaconi ammogliati. 0 

11 quale particolare, non privo certamente di base, mostra se non 


' Paolino, ep. V, 11. 

3 Girolamo, Ep. 58. 

dif p : G rr°> 6L ; ofr. Sulpizio Severo, Dial. I, 9, dove Girolamo è 
* Pi* f C j >U j- accuse • l! eum haereticum esse arbitrantur, insani sunt »• 

de l’nn U ar locesi d * ® an Bertrando di Comminges: cfr. i miei Fastes épisc. 
m 1 ancienne Gaule, t. Il, pag. 3. 

» S“B a n Ri P arium Vresb.; Contro. Vigilantium. 

dai futuri ^1 in I ! l0LAM0 > lontra Vigil ., 2, questi vescovi avrebbero richiesto 
motivo da & £ r ° V * delle loro ca P aciti coniugali: ed è certamente i' n 

per il diaconato lva " 03s . lam0 credere che qualche vescovo preferiva talora, 
sospetto. to ’ candldatl coniugati a candidati celibatari, di un celibato però 
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altro che il celibato ecclesiastico non aveva ancora nella Gallia 
meridionale l’estensione raggiuntavi più tardi. 

Le invettive di Girolamo compromisero seriamente il buon nome 
di Yigilanzio, e già dalla generazione susseguente egli passava per 
eretico. In sostanza però la polemica segna semplicemente un epi¬ 
sodio delle avversioni sollevate dalle esagerazioni del culto popolare. 
Girolamo stesso deve riconoscere che non tutto sempre è corretto 
negli slanci irriflessivi dei semplici e delle femminucce. * Molto egli 
tollera, anziché approvare. In conclusione non c’è qui alcuna con¬ 
troversia di massima e se Girolamo non avesse avuto partite aperte 
con Yigilanzio, possiamo credere che l’avrebbe lasciato in pace. 

Questo lo stato degli spiriti nella Spagna e nella Gallia alla vi¬ 
gilia della memorabile invasione. Nelle province danubiane, Rezia, 
Norico, Pannonia, Mesie, Dacie, la vigilia era purtroppo trascorsa: 
i Goti e altre popolazioni germaniche vi avevano ormai tali resi¬ 
denze e tale sfera d’azione da potersi domandare se in molti luoghi 
essi non erano gli autentici padroni del paese. 

In quelle regioni, così ospitali per l’arianesimo, questo soprav¬ 
viveva in mezzo alle colonie barbariche: nel clero ufficiale non vi 
era più posto pei vescovi ariani. Ai tempi di Graziano e di Teo¬ 
dosio, Aussenzio di Dorostorum aveva dovuto chiedere rifugio alla 
corte dell’imperatrice Giustina, tuttora ariana. Più tardi incontriamo 
tra i Goti della Tracia un vescovo di nome Selenas, * che sembra 
successore diUlfila. Alarico poi ne aveva uno nell’esercito, Sigisario, 
il quale battezzò nel 409 Attalo .e cercò invano, dopo l’assassinio 
di Ataulfo, di salvare dal massacro i figli di questo disgraziato 
sovrano. 1 * 3 Massimiuo, quello stesso certamente che nel 383 si era 
levato contro sant’Ambrogio, 4 divenne vescovo e nel 427 sbarcò in 
Africa col conte Sigisvulto e un corpo di Goti ausiliari. Era uomo 
erudito, dalla parola facile, viva nella controversia. Appena giunto, 
chiese di Agostino e si recò ad Ippona per discutervi con l’insigne 
dottore dell'Occidente. Tra le controversie con Donatisti, Manichei 
e Pelagiani, Agostino aveva pur trovato il tempo per meditare sul 
mistero della Trinità, redigendo anzi suH’argomeuto un poderoso 
lavoro, il De Trinitate , frutto di quindici anni di preparazione. Ma 
era un’opera puramente teorica, una sintesi astratta, elaborata uni- 


1 « Quod si aliqui per imperitiam efc simplicitatem saecularium hominum 
vel certe religiosarum feminarum, de quibus vere possuinus dicere: — Confì¬ 
teor zelum Dei habent, sed non secundum scientiara, — hoc prò honore mar- 
tyrum faciunt, quid inde perdis?» ( Contro, Vigli., 7). 

a Socrate, Y, 23; Sozomeno, VII, 16. 

3 Olimpiocloro, in Fozio, Bibl., cod. 80, pag. 60. 

* T. II, pag. 317, n. 1. Si tratta veramente d'una esistenza lunghissima e 
non è da escluderai che si debba ripartirla tra due Massimini. 


I 
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camente con i dati della tradizione e con le esigenze e convenienze 
delia ragione. Gli ariani in carne ed ossa erano rarissimi in Africa 
e Agostino non ne aveva visti più dal tempo della dimora a Milano 
e della sua conversione. Rappresentava quindi per lui una espe¬ 
rienza nuova 1 trovarsi in un contradittorio pubblico con un ariano 
serio, con un vescovo teologo, corazzato come lui nell’apparato 
biblico della controversia, padrone della parola e agile nella ar¬ 
gomentazione. Possediamo ancora il resoconto, della discussione, 2 
nella quale però, data l’esuberanza di Massimino, il vecchio vescovo 
di Ippona non potè sfoggiare tutte le sue risorse, sicché credette 
opportuno riprendere il tema in un’opera speciale. 3 Posto sull’avviso 
Massimino aveva promesso una replica, il cui testo nou si è con¬ 
servato. Egli dovette del resto abbandonare sollecitamente l’Africa 
con Sigisvulto e i suoi Goti. Qualche anno più tardi Io ritroviamo 
in Sicilia, dove si procacciò una regolare condanna dai vescovi del 
paese: della quale si vendicò quando Genserico invase (440) la Si¬ 
cilia, suggerendo al re vandalo una persecuzione. 4 

Aussenzio e Massimino non erano i soli capi della setta capaci 
di maneggiar la penna, 6 poiché, tra l’altro, a nessuno dei due pos¬ 
siamo attribuire con ogni sicurezza alcuni frammenti latini di let¬ 
teratura ariana, ritrovati negli antichissimi manoscritti di Bobbio, 6 
che bisogna porre insieme, come esemplari della teologia danubiana, 
al celebre commento su san Matteo, conosciuto nel medio evo sotto 
il nome di san Giovanni Crisostomo. 7 


Il conte Pascenzio, col quale ebbe un’intervista noi 40G (cp. 238-241), 
non era un contradittore serio. Una dozzina d’anni più tardi Agostino confutò 
per iscritto un sermone ariano che gli era stato mandato [Opp. t. Vili, Contro, 
sennonem lianoium). Verso il medesimo tempo dovette scrivere a un tale 
pi io, ariano, che si era illuso di convertirlo e gli aveva a tal fine trasmesso 
un trattato di un vescovo della setta (ep. 242). Infine, aiutato da Alipio, con- 
'semhro t* 13 ® 100 e a clt tA di Tene, nella Bizacene; si chiamava Massimo e 
, r JÌ, e ,. f0SSe ™ esondano sperduto in Africa (ep. 170, 171). 
di sanPAgostino” 1 Maximino Arianorum episcopo , nel tomo Vili delle opere 

m ntÌCUm Artanorum «*«*»«• (Mi.). 

ad Elrtìdio^ rv!° 9jl9i v ^ covl| a cu i si alludo nella lettera di saDt’ Agostino 
manda- Questo du6 d ° tfc ° ri Bon ° 80 ® Giasone a cui Elpidio lo ri¬ 

parlare! * BOnOSO è ertamente diverso dal Bonoso di cui stiamo per 

segg- (= Migne, p! p rd t ì ^}’ Scri P t nova coUectio, t. HI, 2, pag. 191 e 
frammenti 21 e 22 «mno \ a- 593 6 se SS-)- Bisogna però scartare 1 
mento omiletico sii cf ^ t enen j 1 a Ascensio Isaiae. Il resto comprende un com- 
cati, studi e testi, ZI T^g ed 47 estratti di vari Scorsi polemici. Cfr. Mer- 

San T^Jmfsrd’AoSno 1 p” <B Matihaeum , Miche, P. G., t. LVI, pag. 6U- 
la ° ittà di Parigi, avrebbe prurito d libro”" ^ dÌCeV& ’ ** qU63t ° " 
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Molto spesso in questi libri la polemica investe non solamente 
gli ortodossi (homoousiasti) e i macedoniani (homoiousiasti), ma 
anche i Fotiniani. L’antico vescovo di Sirmio aveva conservato, come 
Ario, discepoli nelle province illiriche, e anche altrove. * 

Nel sinodo di Capua (391) si agitò la questione del vescovo di 
Naisso (Nisch), 1 2 Bonoso, e delle sue dottrine riprovevoli ; ma i ri¬ 
corsi furono trasmessi al vescovo di Tessalonica e ai suoi colleghi 
illiiici, i quali cominciarono con l’interdire a Bonoso le funzioni 
episcopali e poi, non ottenendone la resipiscenza, lo deposero del 
tutto. Allora Bonoso, resistendo, organizzò uno scisma. Quali i linea¬ 
menti precisi della sua dottrina ? Le varie lettere pontificie in cui 
si parla del suo caso 3 non ce li riflettono integralmente. In una 
di esse, scritta da papa Siricio quando il processo intentato a Bo¬ 
noso non era stato ancora chiuso, si scorge il vescovo di Naisso 
sostenere, come Elvidio e Gioviniano, 4 * che Maria aveva avuto figli 
da Giuseppe, dopo la nascita del Salvatore. Sembra 6 * 8 però sicuro 
che non si fermò qui e che rinnovò la tesi del Cristo divenuto Fi¬ 
glio di Dio mediante adozione, già condannata in Teodoto, in Paolo 
di Samosata, in Fotino. Questa teologia, come rarianesirao, marciò 
nel bagaglio dei Goti, quando questi si spinsero verso Occidente. 
Dal tramonto del v fino al vii secolo, i testi ecclesiastici della 
Gallia e della Spagna parlano molto spesso di eretici chiamati Bo- 
nosiaci, identificati con i seguaci di Fotino. Nella sua patria, lo 
scisma bonosiaco tenne vive per qualche tempo le preoccupazioni 


1 Una lettera di papa Innocenzo (J. 318), parla di un fotiniano di nome 
Marco che, cacciato da Eoma, era andato a far della propaganda nella diocesi 

di Siena. 

* Altri dicono di Sardica, fondandosi su un tratto di Mario Mercatore 

(Migne, P. L. } t. XLVin, pag. 928): ma si tratta di un obìter dictum, e, per 

giunta, di un autore la cui esattezza lascia talvolta a desiderare. Nella sua 
lettera al vescovo di Naisso, Marciano (Coustant, Epp. Boni Pont., pag. 820), 
papa Innocenzo (J. 299) suppone incontestabilmente che Bonoso fosse stato 
vescovo del luogo prima di Marciano. Il Coustant argomenta invano che Bo¬ 
noso aveva compiuto numerose ordinazioni irregolari, poiché queste irregolarità, 
furono posteriori al suo scisma, mentre le ordinazioni di Naisso risalivano al 
suo periodo cattolico. 

a Siricio, J. 261; Innocenzo, J. 299, 303, quest’ultima del 13 dicembre 414. 

* T, II, pag. 269, 311. 

8 Questo il giudizio di Mario Mercatore (v. sopra n. 2). Gennadio, De viris, 
14 (De eccl. dogm, 52), ricorda un vescovo Àudenzio che avrebbe confutato il 
fotinianismo, forse investito già col nome di bonosianismo, usato da Gennadio 
stesso. Sui Bonosiaci, v. la raccolta intitolata II sinodo d’Arles, c. 17 ; Avito 
di Vienna, Contra Arianos, 19, Contro, Eutych. haer., 2; Sinodo di Orleans, del 
38, c. 34 (31) ; Sinodo di Clichy del 627, c. 5 ; Giustiniano vescovo di Valenza 
in Spagna, secondo Isidoro, De viris. 33 (cfr. lo stesso Isidoro, Etym., Vili, 
5, De haeres., 53); Decreto di Gelasio, 10 (Tiiiel, Epp. B. P., pag. 470); Vi¬ 
gilio, J. 931 e 932; Gregorio M., J. 1844. Sull’argomento v. l’articolo Bonosus, 
del Loofs, ne\VEnciclopedia dell’HAucK. 
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dell’autorità ecclesiastica, suscitando anche discussioni sul valore 
delle ordinazioni fatte dall’eresiarca. 1 

La polemica ci è nota esclusivamente attraverso la corrispon¬ 
denza dei papi, appartenendo allora l’Illirico, così orientale come 
occidentale, in modo eminente, alla loro giurisdizione. Nel tempo 
in cui la sede di Costantinopoli, tornata infine all’ortodossia, si av¬ 
viava ad essere un centro spiccato di relazioni ecclesiastiche, papa 
Damaso aveva sentito il bisogno di stringere i legami, fino allora 
piuttosto tenui, che vincolavano alla propria sede le province inter¬ 
poste tra l’Italia e la Tracia. Quelle settentrionali ed orientali, No- 
rico, Pannonia, Dalmazia, 2 erano sempre appartenute all’impero 
occidentale. Eccezione fatta per la Dalmazia, esse caddero presto, 
di fatto, in potere dei barbari. I frammenti della loro organizza¬ 
zione ecclesiastica si raggrupparono più o meno intorno alla me¬ 
tropoli di Aquileia. La Dalmazia, più al coperto dalle invasioni, 
restò o rientrò nella sfera d’azione romana. Ora sembra che, sotto 
l’imperatore Costauzo, il vescovo di Salona, la metropoli, abbia ispi¬ 
rato qualche fiducia al partito arianeggiante, poiché il sinodo orien¬ 
tale di Sardica gli mandò la sua circolare : 3 egli si chiamava Mas¬ 
simo. Al tempo poi dell’imperatore Graziano la sua sede era occupata 
da un tal Leonzio, che, non sappiamo per qual motivo, fu deposto 
da Ambrogio insieme ai vescovi dell’Italia settentrionale, ma fu rein¬ 
tegrato da papa Damaso. Ond’egli, fattosi forte di questa ulteriore 
sentenza, si presentò al sinodo di Aquileia, che sanzionò la depo¬ 
sizione, senza però romperla col papa, al quale, io credo, si riuscì 
a dimostrare che Leonzio era meno innocente di quanto si credeva. 4 

Quarant’anni più tardi una lettera 6 di papa Zosimo ad Esichio 
di Salona, a proposito di monaci occupanti funzioni ecclesiastiche, 
ci rivela il metropolitano dalmata intento a coprire sé con l’auto- 
nta della santa sede: relazioni queste che si conservarono iinmu- 
e fino all invasione avaro-slava sul cadere del vi secolo. 

Le altre province dell’Illirico, situate ad oriente della Dalmazia 
e de I Adriatico costituivano due diocesi civili, quella della Dacia 
i altra della Macedonia, e la divisione corrispondeva all’ingrosso 

npUa StnbUZ -° De delIe liu S ue > Parlandosi correntemente il latino 
puma, il gì eco nella seconda. 6 La diocesi macedone si sten- 



| T. II, pag. 127. 

Kaupfmann, p'ag 87) VertenZa S °^° attraverso quanto ne dice Massimino (ed 
* Pro 39 ’ dCl 21 febbraio 418 - 

diocesi della Dacia: Mesia Superiore, Vinùnaciuw, Daci* 
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deva a sud fino all’estremità del Peloponneso, comprendendo anche 
le Cicladi e Creta, e aveva per capitale Tessalonica: capitale della 
Dacia era Sardica. 

Dopo il disastro di Valente (378), queste province erano state 
affidate dall’ imperatore Graziano a Teodosio, esigendo le opere di 
difesa contro i Goti che tutta la penisola balcanica obbedisse alla 
medesima direzione militare. Dopo la morte di Teodosio esse rima¬ 
sero all’ impero d’ Oriente, nonostante gli sforzi compiuti da Stili¬ 
cene per rioccuparle. Nel dominio ecclesiastico i papi ebbero miglior 
fortuna di lui, e i rapporti anteriori rimasero inalterati. Non pos¬ 
sediamo notizie su queste chiese, e in particolare sui loro rapporti 
con la santa sede, prima del iv secolo cadente. Risulta però dai 
concili convocati nel 381 a Costantinopoli e ad Aquileia * 1 che i 
vescovi dell’Illirico orientale si riannodavano all’organismo episco¬ 
pale d’Occidente. Papa Siricio anzi prese da questo fatto motivo 
per delegare i suoi poteri al più eminente tra loro per importanza 2 
e posizione della sede: il vescovo di Tessalonica. 3 Già Acolio, il 
capo di questa chiesa, era stato incaricato nel 381, da papa Damaso, 
di ostacolare a Costantinopoli reiezione di Gregorio Nazianzeno. 4 * 
Il suo successore Anisio, eletto nel 383, ricevette da Siricio lettere 
con una delegazione vera e propria: esse furono rinnovate da Ana¬ 
stasio e da Innocenzo. 6 

Perchè una simile istituzione potesse dare risultati notevoli, sa¬ 
rebbe stato necessario che essa corrispondesse alle tradizioni del 
paese e, in secondo luogo, che avesse avuto il sostegno dell’impe¬ 
ratore d’Oliente. Ora, mentre da una parte i vescovi illirici non 
erano affatto abituati a riconoscere per capo il metropolitano di 


ripuaria, Ratiaria ; Dacia mediterranea, Sardica ; Dar dama. Scupi] Prevalitene, 
Scodra. Province della diocesi della Macedonia: Macedonia, Tessalonica ; Tes¬ 
saglia, Larissa ; Epiro nuovo, Dyrrachium ; Epiro antico, Nicopolis\ Acaia, Co¬ 
rinto ; Creta, Gortyna. 

1 T. H, pag. 265. 

3 II sinodo di Sardica rileva (c. 20) l’importanza di Tessalonica : «Non igno¬ 
rati quanta et qualis sit Thessalonicentium civitas». 

3 Prima di Acolio conosciamo, nel iv secolo, i seguenti vescovi : Alessandro, 
presente ai concili di Nicea e di Tiro, nel secondo dei quali difese Atanasio; 
— Ezio, suo successore, che dovette trionfare di due competitori, non evitando 

10 scisma che divise la sua chiesa (Sinodo di Sardica, c. 18 e 19 del greco); 

11 suo contemporaneo, Protogeno di Sardica, non gli era favorevole e criticava 
aspramente i suoi costumi: si tratta forse di una maldicenza ariana, perchè 
nulla trapelò al concilio (II., Fragni., Ili, 20) ; — Eremio, dopo Aezio, difensore 
prima di Atanasio, poi suo avversario (Atanasio, Apol. ad Const.). 

* T. Il, pag. 244. Questo episodio giustifica il ricordo di Acolio e di Da¬ 

maso nella lettera J. 300 di papa Innocenzo. Che abbia cominciato Siricio tra¬ 
spare dalla lettera J. 404, di san Leone (Miqne, P. L., t. LIY, pag. 616): [Si- 
riciusj qui _ Anysio certa tum primum rottone commisti. 

* J. 257* 259 (Siricio); 275* (Anastasio); 285 (Innocenzo). 


l 
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Tessalonica, dall’altra era vano sperare che l’imperatore d’Oriente, 
così spesso in lite col collega occidentale, si rassegnasse a favorire’ 
contro i propri sudditi, una giurisdizione emanante da un’autorità 
ecclesiastica da sè indipendente. Del resto il vescovo di Costanti¬ 
nopoli vigilava per inculcargli un atteggiamento sfavorevole: sicché 
la delicata organizzazione ideata da papa Siricio stentò molto a 
funzionare. 

Ad ogni modo, il vicariato di Tessalonica non è la stessa cosa 
con l’orientazione tradizionale non già verso la nuova Roma, bensì 
verso l’antica, la quale perdura sempre. Noi vediamo spesso infatti 
nelle lettere pontificie trattate direttamente dal papa divergenze * 1 
a lui deferite dall’ Illiria. 2 

Rapporti nello stesso senso, sebbene di diversa natura, indicano 
i viaggi a Roma del vescovo Niceta, la cui figura è stata evocata 
dalla critica contemporanea, di Remesiana , piccolo centro ad Oriente 
di Naisso, nella medesima provincia della Dacia mediterranea. Egli 
fece due volte il viaggio d’Italia, nel 898 e nel 402, fermandosi 
ogni volta a Nola, dove fu ricevuto da Paolino con la più cordiale 
espansione. Nel 402 si trovò in casa sua con Melania. Niceta era 
uomo di insigne santità, di un singolare zelo apostolico, non privo 
di cultura: sembra che ci siano argomenti per attribuirgli la com¬ 
posizione del Te Demi, sicché quest’inno famoso, che tutta la cri¬ 
stianità latina canta nelle ore della sua emozione, avrebbe per la 
prima volta risuonato in un angolo sperduto dell’antica Mesia, 3 
reliquia la più preziosa delle chiese che si dilatarono colà nei tempi 
romani. Sotto gli occhi di Niceta 4 * queste chiese lottavano strenua¬ 
mente con la barbarie germanica e l’eresia ariana, riuscendo a so- 
piavvivere. Solamente due secoli più tardi un’altra barbarie le sof¬ 
foco completamente, la barbarie cioè degli slavi pagani, di molto 


del vlr rteni r Bonoso 6 d °£ ]i ecclesiastici ordinati da lui (J. 2G1, 299, 303); 

da lnnoTen°zo7T m qos? 0n fTj at ° da papa A P astasio 311 flllse P 1-ove > reintegrato 
dannare ni -a \ i • ’ ^ e . ^ iacono Eustazio, che Innocenzo si rifiutò di con¬ 

questi Ramni- ■' 61 ° ret ? s * Babalio e Tauriano, da lui condannati (J. 804). Son 
8 Sul v 1C1 - 8 ^ u SS 4 ti al naufragio della corrispondenza pontificia. 

Uniscile v mia memoria L’illyricum ccclcsiastiquc, in Byzan- 

’LZ,?A\ 1 !fV iprod ° Ua -eli» mio Eglises séparé, «t, c. YX 
Remesiana (AL- p , acla mediterranea in cui si trovano Naisso (Nisclr) 0 
superiore. a an a l era fiata smembrata dall’antica provincia della Me 910, 

viris, 22. Carm ’' 17 e 27 ! E P-> XXIX, 14; Gennadio, De 

i "ggi riassunti rlnll 611 <3 6 6 s P e °P ere di recente ritrovate o identificate, v. 

Possediamo qualcho r CUAN f’ ^esch. der romischcn Litlcratur, pag. 367 e segg¬ 

ala lettera ad una T 7 0 U °- acn ^ to didattico, destinato ai candidati al battesimo» 

1897, pag. 198) un raailtata Morin, in Berme bénédictine, t. XlY> 

Pag. 890), ’ ttato 8uIla salmodia, ed un altro sulle vigilie 











Alarico 


105 


più diffìcile assimilazione, e assimilata di fatto solo dopo tenacis¬ 
simi sforzi. 

Nell’alta Italia si visse a lungo sul solco tracciato da sant’Am¬ 
brogio. La sua sede vescovile fu dopo di lui occupata dal vecchio 
Sempliciano, il quale aveva contribuito a parecchie conversioni fa¬ 
mose, quali quelle di Mario Yittorino, di Agostino, di Ambrogio 
stesso. 1 Nel 401 fu surrogato da Yenerio, antico diacono di Ambrogio, 
che dodici anni più tardi ebbe per successore un tal Marolo, venuto 
dalle remote sponde del Tigri. I Siri erano allora diffusissimi in 
tutto l’impero e contavano, nei principali empori commerciali, co¬ 
lonie di mercanti paragonabili a quelle degli ebrei, donde alcuni 
singolari trapiantamenti di dottrine e di consuetudini. Molto ancora 
era da fare allora, nella valle del Po, per la diffusione del Vangelo e 
non sorprende quindi il latto diesi siauo accettati operai d’ogni parte. 

I vescovati si moltiplicavano colà. Verso la metà del iv secolo 
la giurisdizione episcopale di Milano si distendeva ancora, ad ovest 
e a nord, fino alle Alpi: il celebre Eusebio di Vercelli è il primo 
vescovo della sede. 2 Sant’Ambrogio fondò il vescovato di Como; 3 
Sempliciano quello di Novara; 4 * anche quello di Torino, che per 
lungo tempo conservò un immenso àmbito giurisdizionale, risale a 
questo tempo. 6 Felice, Gaudenzio, Massimo, inaugurano rispettiva¬ 
mente la serie episcopale di queste diocesi: e, tra loro, Massimo di 
Torino ci ha lasciato una preziosa raccolta di omelie. Le chiese di 
Brescia e di Verona erano più antiche: a tempo di sant’Ambrogio 
reggeva la prima un tal vescovo Filastrio, che, a quanto pare, aveva 
da prima condotto vita errabonda e agitata, sempre e dovunque in 
lotta con pagani, ebrei, eretici. Egli aveva partecipato nel 364 ai 
tumulti sollevati da sant’Ilario contro il vescovo Aussenzio, rice¬ 
vendovi delle solenni bastonate, di cui la sua schiena portò lunga¬ 
mente le tracce. Divenuto vescovo di Brescia, continuò a battagliare 
con gli eretici, con armi però un po’ più miti. Possediamo di lui 
un catalogo di 156 eresie, 6 opera inegualissima, attinta però a fonti 
di valore. Lasciò a Brescia un’ eccellente memoria, coltivata dal di¬ 
scepolo e successore Gaudenzio, apprezzato predicatore, di cui ci 
rimangono molteplici discorsi. Anche a Verona furono conservate 
le elucubrazioni, alquanto bizzarre, del vescovo Zenone. Più inol¬ 
trata nelle Alpi, Trento era un centro dimissioni difficili; 7 ad ogni 


1 Ag., Conf., vili, 5. 

2 C. I. L., t. V, n. 6722. 

3 Ambr., Ep. 4. 

1 Vita di san Gaudenzio di Novara, Actu SS., 22 gennaio. 

8 F. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia, pag. 283 e segg. 

8 Fu redatto fra il 386 e il 391. 

7 T. H, p. 357. 
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modo il vescovo Vigilio si era consacrato ad esse con fervore, tro¬ 
vandovi, secondo una tradizione un po’ sospetta, Ja morte. 

Il vescovo di Milano, vescovo della corte imperiale d'Occidente 
era indotto dalle circostanze ad assumere, negli affari ecclesiastici 
una preponderanza analoga a quella che nell’impero d’Oriente toccò 
al collega di Costantinopoli. Sant’Ambrogio procede senza esita¬ 
zione in base alla propria competenza, senza ostacoli, così nelle pro¬ 
vince della Venezia e dell’Emilia, come in quella della Liguria 
dove si trovava la sua sede vescovile. 1 Però Aquileia era una città 
considerevole, e anche il suo vescovo godeva di una dignità emi¬ 
nente. Se i prelati orientali facevano ricorso, in caso di bisogno, 
all’episcopato italiano, le loro lettere erano dirette non solamente 
al papa e al vescovo di .Milano, ma anche aquello di Aquileia. Quando 
l’imperatore Onorio (c. 404) trasportò la propria residenza a Ra¬ 
venna, Milano, decaduta dalla posizione di capitale, smarrì il suo 
ascendente nell’Italia del nord. Allora si costituì in maniera defi¬ 
nitiva la giurisdizione ecclesiastica di Aquileia, e si venne formando 
quella di Ravenna, a cui fu pur necessario concedere la parte sua. 
Ma risulta nettamente dai più antichi documenti superstiti circa 
queste circoscrizioni, che esse si fissarono prescindendo dai confini 
delle province civili. 2 

La nuova fondazione di queste metropoli del nord limitava in 
qualche modo l’autorità pontifìcia sulle chiese di quei paraggi. Sembra 
però che si attuasse in grande tranquillità; 3 il papa tollerò che lo 
si li bei asse dalla cura immediata dei vescovati del nord e circo¬ 
scrisse la propria sollecitudine all’Italia peninsulare ed insulare. Da 
Lum sul Tirreno e da Ravenna sull’Adriatico in giù, tutti i vescovati 
■pendevano direttamente da lui, senza mediazione di metropolitani. 


rona n . odo Sardica i vescovi dell’Italia settentrionale, quelli di Ve¬ 
lica,!,, la ave 1 nna ' Brescia > Milano, firmano tutti ab Italia, e senza in¬ 

sulare le 5™7 incia da dove Provengono; al contrario quelli dell’Italia penin- 
"Va dro*f an ° e8 P res , sai f enta: a Campania, a Tuscia, ab Apulia. 

Ep 97) comr>r- Cn ^ IOne n ano > delineata dalla lettera sinodale ( Lconis M- 
appartenenti *nn ndeVa . all ° ra Ber gamo, Brescia, Cremona, queste ultime due 
tuate nell'Emilia P 1 i°y. mcia dl Venezia; quindi Piacenza, Reggio, Brescello, si- 
sul cadere del vi & f arte dl Aquileia i confini si mantennero tal quali: 
Ravenna riuscì adnttir>° j Pf 0V) ncia di Aquileia non oltrepassava Verona. Ma 
compresa. ® a a ® 10 ad anne ttersi l’Emilia intiera, fino a Piacenza, 

mense, reo di\m^rsi° ^ H, P a S- 262) insorge contro un vescovo par- 
vescovo riluttanti* ot 7 1 UD f Condanna pronunciata contro di lui. Ma questo 
ratore Graziano «emiri* realmente Parma Per sede? Nella sua replica l’impe- 
sabilità. del vicario dì .P 1 °i )riaraente dire che la sua resistenza investala respon- 
[Coll.Avcll n 13- Coifs-TAw a ’^ ua e non Possedeva giurisdizione nell’Emilia- 

p a g- «0 e TOi é&Z’,??' f“ m - *»*• 626 ' 631 ; nf.uuc.OT, ». fin, 

1 1 mcidente di Leonzio di Salona, v. sopra pag. 102. 
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Quello stesso di Ravenna, 1 rivestito di fronte ai colleghi emiliani 
di tale autorità metropolitana, era considerato a Roma come un 
suffraganeo : il papa ne controllava la elezione e lo consacrava di 
persona. 

Questa forma del resto fu adottata in tutta la provincia ponti¬ 
fìcia per il controllo delle nomine vescovili. Siricio stabilì il prin¬ 
cipio che nessuna consacrazione vescovile si facesse indipendente¬ 
mente dalla sede apostolica. I suoi successori applicarono rigidamente 
la regola e l’inculcarono anche più. lontano, sostituendo, natural¬ 
mente, all’intervento della santa sede, quello delle autorità metro¬ 
politane o quasi metropolitane, esistenti sul posto. 2 

Il cristianesimo compiva frattanto la conquista di Roma. I templi, 
ancora in piedi, ancora decorati da magnifiche statue, da ornamenti 
di bronzo e d’oro, conservati fino al saccheggio di Alarico, erano 
chiusi per ordine dell’autorità, abbandonati dai loro adoratori, i 
quali si affollavano al Laterano, nei giorni designati, per ricevere 
il battesimo e la sacra unzione. 3 C’erano ancora pagani e parecchi 
dei personaggi che ben presto Macrobio indrodurrà nei suoi Satur¬ 
nali a conversare, sono contemporanei di Siricio e di Innocenzo, ma 
divenivano sempre più rari. Non era naturalmente proibito di pro¬ 
fessare il paganesimo: ma quale interesse poteva esserci a non con¬ 
dividere la religione dell’imperatore? Questa considerazione faceva 
breccia in molti fedeli: i pochi che restavano sembrano persone per 
bene, le virtù pubbliche e private dei quali illustravano il tramonto 
del vecchio culto, capaci di sostenere con onore il confronto con i 
cristiani della larga osservanza, con quelle grandi famiglie in seno 
alle quali si riceveva il battesimo solamente sul letto di morte, con¬ 
ciliando frattanto il Vangelo con tutte le frivolezze del mondo, con 
tutte le raffinatezze del lusso, in seno alle quali sarebbe stata giu¬ 
dicata una debolezza imperdonabile la diserzione dalla carriera de¬ 
gli onori pubblici. Queste famiglie erano numerosissime: sulle spalle 
di individui come gli Anici Probi, la cui sontuosa dimora si sten¬ 
deva sul Pincio e il cui mausoleo, dietro l’abside di san Pietro, 
s’innalzava nelle proporzioni di una basilichetta, il cristianesimo 

1 Civilmente Ravenna era fuori della provincia su cui si svolgeva la sua 
giurisdizione ecclesiastica, rispecchiando cosi la situazione di Marsiglia in rap¬ 
porto della provincia della Narbonese II. Cfr. sotto, c. VII. 

•Sinodo romano del 386, c. 1: «Ut extra conscieutiam sedis apostolicae 
nemo audeat ordinare ». — Nel sinodo della provincia della Bizacene (Mansi, t.IV, 
pag. 379) a cui cui fu comunicato il decreto, le parole sedis apostolicae sono 
spiegate dalla clausola hoc est pi'imatis, essendo in Africa il primate o decano 
l’equivalente del metropolitano degli altri paesi. — Nel liber regularum trasmesso 
da papa Innocenzo aVittricio di Rouen (v. sopra pag. 97), invece di sedis apo¬ 
stolicae leggiamo metropolitani episcopi. 

3 Prudenzio, Contra Symmachum , I, v. 587. 
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pesava come un lieve giogo. Il clero del resto non pensava davvero 
a renderlo più grave: questi signoroni non erano generosamente ele¬ 
mosinieri, costruendo chiese e contribuendo alle molteplici opere 
della beneficenza ecclesiastica? Afa esistevano cristiani di un altro 
genere: sull’Aventino, Ararcella menava sempre vita austera, con 
la sua pupilla Principia. In fondo al Celio, vicino al tempio di 
Claudio, dimorava il senatore Paramachio con la moglie Paolina 
figlia di Paola, la famosa amica di Girolamo, e la casa di queste piis¬ 
sime persone costituiva il ritrovo di molte altre, che prendevano 
aneli’esse sul serio il cristianesimo. Nel novero di costoro si segna¬ 
lava Alarcellino, che nel 410 fu mandato in Africa per ottenere la 
riunione dei Donatisti con i cattolici; e poi il prete Dominione e 
Oceano, entrambi corrispondenti di Girolamo; Rufino, prete siro di¬ 
morante a Roma; il monaco bretone Pelagio; la matrona Fabiola, 
nota in tutta la città per la penitenza e la carità. Questa illustre 
dama, discendente, si diceva, da Fabio Massimo, si era rimaritata 
in seguito a un divorzio motivato dai disordini del primo marito. 
Dopo la morte del secondo, fu vista nella basilica lateranense, tra 
le solennità della Pasqua, mescolata alla turba dei peccatori peni¬ 
tenti, sottoporsi a tutti i rigori della disciplina. Allo spirare del 
periodo di prova vendette i beni, consacrandoli al soccorso dei mo¬ 
naci e dei poveri, per i quali ultimi aprì in Roma un ospedale, il 
pi imo che ivi si ricordi. Anche a Porto volle fondare un rifugio per 
i viaggiatori indigenti, che gli itinerari delle linee di navigazione 
facevano sbarcarvi. Si accordò in proposito con Pammachio e la 
fondazione fu fatta a spese comuni. 1 Nel 395 Oceano la guidò in 
Terra Santa, dove sarebbe rimasta, se il terrore degli Unni, di cui 
si annunciava un’imminente invasione nella Palestina, non l’avesse 
nsospin a in Italia. Aveva trovato colà la polemica infunante tra 
buroiamo e Rufino, parteggiando, come Oceano, per Girolamo, dal 
!Ii l? CaVaVa S0tfcl11 s P ie ^ az ioni sulle difficoltà della Bibbia: 2 anzi 
p _ ’ q"a morì, Girolamo ne stese l’elogio funebre. 3 
nal , “ re , Cell0 > ma Più in alto, a pochi passi dal Luterano, s’in- 
^ m agmflca casa dei Valeri Massimi, donde era partita 
j p j r , 6 r a > Roma e il mondo per raggiungere l’esilio 

cr soffiò 11 fìgli ° da Iei ]as ^tovi, ValerioPubli col a, era 

uno dei nit fn e T- pres ° inm °e lie Albiua > figlia di Ceionio Albino, 
rito magoni U8 - tH s , upei ' stltl del paganesimo, cristiana come il ma¬ 
lizio di sqnta p D ^i° ai m au8 ^® r ^ù* Sua sorella Leta aveva sposato il 
J!___ ao a > Tossozio, divenendo così cognata di Pamma- 

pag - "• 

potè diil'amict Ehodfro Sfli? qu , elli ^ Ble siHa (ep. 39), di Nepoziano, ni* 
(ep. 66). ° d0l ° dl Altmo ( e P- 60 ). di Paolina, móglie di Pammachio 
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clìio. Sicché il vecchio pontefice Albino era capostipite di una nu¬ 
merosa prosapia di cristiani e, scherzando sulle ginocchia del loro 
avo, le nipotine gli intonavano l 'alleluia. Erano Paola, figlia di 
Leta, e Melania, figlia di Albina, entrambe destinate a seguire le 
orme delle rispettive nonne, e a finire com’esse sulla remota terra 
palestinese. 

Girolamo nutriva un vivo interesse per la famiglia della vene¬ 
randa Paola, spentasi sotto i suoi occhi nel 404. Mandò quindi a 
Leta un programma completo di educazione 1 per la piccola Paola, 
offrendosi di applicarlo egli stesso, d’intesa con Eustochio, qualora 
si consentisse a mandargli la fanciulla. Da parte sua Melania, dal 
convento di Gerusalemme, vigilava sulla famiglia. Publicola, suo 
figlio, per quanto buon cristiano, 2 non aveva alcuna idea di rinun¬ 
ciare al mondo, in cui era trattenuto, tra l’altro, dalla cura di un 
immenso patrimonio. La 9ua nipote Melania 3 si era maritata con¬ 
tro voglia, attratta com’era dal miraggio di seguire le orme del¬ 
l’ava. Ma erano già passati quattro o cinque anni ed essendo morti 
uno dopo l’altro i suoi primi figli, la giovane donna tornava a va¬ 
gheggiare i suoi pii propositi, sforzandosi di guadagnare ad essi il 
consenso del marito Piniano, rampollo di un altro ramo della Gens 
Valeria, i Valerli Severi. Eran queste disposizioni da coltivare, a 
parere della austera matrona: di più la famiglia contava parecchi 
pagani ritardatari, e Melania giudicò utile la propria presenza 
a Roma. 

Sbarcò così a Napoli nella primavera del 402, nel suo abbi¬ 
gliamento severo, gran signora sempre, sempre leggermente scon¬ 
trosa. La famiglia l’aspettava sulla spiaggia, e la condusse im¬ 
mediatamente a Nola. Si trattava del fior fiore dell’aristocrazia 
romana e il buon Paolino li ospitò tutti: poi si avviarono per Roma. 

lo credo che tra le ragioni da cui Melania fu indotta al viaggio 
si debba annoverare il desiderio di aiutare il suo direttore Rufino, 
da qualche tempo esposto a seri pericoli. È vero che la morte del 
papa Anastasio (19 dicembre 401) appianava le più gravi difficoltà, 


1 Ep. 107. 

a V. la sua corrispondenza con sant’Agostino, a proposito di alcuni casi di 
coscienza, sollevati dall’amministrazione delle sue proprietà africane, di quelle 
almeno che erano in rapporto con i barbari pagani della frontiera libica (Ag., 
ep. 46, 47). 

3 Su santa Melania giuniore, e anche sull’altra, e in genere su tutto il 
mondo romano del tempo, v. l’opera capitale del card. Rampolla, Santa Me¬ 
lania giuniore , Roma, 1905 ; cfr. il G-ovau, Sainte Mélanie, Paris, Lecoffre, 1908. 
Il Cardinal Rampolla ha pubblicato il testo latino e greco (sui loro rapporti 
vicendevoli, cfr. Ademaro D'Alés, Anal. Boll., t. XXV, pag. 401 e segg.), che 
ci rimangono di una biografia di Melania giuniore, i edatta dal suo conoscente 
il prete Geronzio, accompagnandoli con ampie e dotte dissertazioni su tutti i 
punti notevoli. 
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ma essa non ne aveva certamente avuto sentore prima di abbandonare 
j a Palestina. II nuovo papa, ad ogni modo, Innocenzo, pacifico come 
Siricio, si mostrava anch’egli tutt’altro che disposto a patrocinare 
le animosità di Girolamo e dei suoi amici. Tornato da Aquileia 
a Roma, Rufino, possiamo credere, si fissò sul Celio, nella casa 
di Publicola, e da allora in poi lo troviamo sempre con questa 
famiglia. 

Melania frattanto aveva suscitato in Roma profonda impressione. 
Com’erano cambiati i tempi dopo la sua partenza! Allora, ai tempi 
di Valentiniano, la vita era relativamente prospera e sopra tutto 
completamente sicura. I barbari non si erano mossi d’oltre Da¬ 
nubio, e il fiume segnante la frontiera era ancora gagliardamente 
difeso. Invece ora i Goti, impadronitisi adagio adagio dell'Illirico, 
straripavano giù dalle Alpi, scorazzavano per l’Italia, minacciavano 
Roma. A Melania tutto ciò dava l’impressione dell’imminente fine 
del mondo: a che prò dunque indugiarsi nelle vanità del secolo? 
Ad ogni modo quello stesso anno 402 segnava il successo di Stili- 
cone nell’evacuare l’Italia dalle orde di Alarico, e la vita riguada¬ 
gnava i suoi diritti: la pia patrizia predicava al deserto, riuscendo 
però a convertire il senatore Aproniano, marito di sua nipote Avita, 
passato con tutta la famiglia alla stretta osservanza. Nella quale Pi¬ 
giano e la giovane Melania s’inoltravano sempre più, contrastando 
ognora con la ripugnanza di Publicola, il quale tenne testa fino 
all’ultimo agli scongiuri della madre e rassegnandosi solamente al 
letto di morte (404) a sottoscrivere i programmi di rinuncia archi- 
tettati dalla figlia e dal genero. Ma la vecchia matrona era allora 
già ripartita per la Palestina, dove giunse dopo una lunga fermata 
in Africa. Essa morì poche settimane dopo la riapertura dei suo 
monastero (405). 


La morte di Publicola lasciava arbitri di sò i giovani sposi, ed 
essi ne approfittarono per attuare il consiglio evangelico: « Vendete 
quanto possedete e datelo ai poveri». Ma le loro sostanze erano così 
tistose e i loro possedimenti così ampi e così numerosi in tutte le 
pai ti dell impero, che la rinunzia suscitò difficoltà enormi, adagio 
adagio però risolte, mercè l’appoggio di Serena, moglie di Stilicone 
murati da prima in una villa suburbana, identica probabilissima- 
nien e a a famosa villa dei Quintili, di cui si scorgono ancora le 
row radenti al V miglio dell’Appia, ospitarono ivi, nel 405, i 
finiijfV ^ ieC1 / au ^ or * del Crisostomo, che la persecuzione cacciava 
mori 5 n ,8e *' 1 econ 1 quali si trovava Rufino. Nel 408, mentre, 
^ ^ lcone ! Alarico giungeva alle porte di Roma per assediarla, 

amia. 0S:5ei0 veiso mezzogiorno, si fermarono un po’ a Nola, poi 
ndaiono ad abitare in un’altra delle loro ville, in Sicilia, sullo 


1 V. 


sopra pag. 62, 64. 
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stretto di Messina. Fin da allora, senza alcun dubbio, si propone¬ 
vano di trasferirsi in Oriente, dove Rufino doveva accompagnarli. 
Frattanto questi dimorò con essi in casa di Paolino che lo amava e 
■venerava, e con essi passò lo stretto per stabilirsi nella villa siciliana. 

In quel torno di tempo maturavano i lacrimevoli destini della 
vecchia Roma. Pammachio morì poco prima dell’ultimo assedio: 1 ma 
Marcella doveva assistere ai suoi orrori, e quando i Goti si furono 
impadroniti della città, alcuni soldati penetrarono in casa sua, e per 
far consegnare all’illustre e veneranda matrona pretesi tesori, la 
frustarono. Non pensarono che il più caro tesoro per lei, l’uuico di 
cui si preoccupasse, era la virtù di Principia, la sua giovane com¬ 
pagna: e tale virtù fu rispettata. Condotte a San Pietro, le due 
donne trovarono rifugio nell’asilo apostolico, ma la prova era stata 
troppo dura e Marcella non le sopravvisse. 2 

La devastazione però non si arrestò a Roma: i Goti giunsero presto 
nella Campania, e Paolino, testò eletto vescovo di Nola, ebbe la 
cattiva sorpresa di trovarseli così tra i piedi. Poi essi si spinsero 
più lontano e attraversando la Lucania e il Bruzio raggiunsero lo 
stretto di Messina. Dalla villa in cui si trovavano rifugiati, Rufiuo e i 
suoi amici poterono scorgere l’incendio di Reggio, e tremare all’idea 
che lo stretto non li salvasse dal nemico. Invece il pericolo si allon¬ 
tanò e mentre la letizia si diffondeva intorno, alla notizia, Rufino 
sentiva approssimarsi l’ultimo giorno e morì presto tra le braccia 
di Piuiano e di Melania. 

Non sembra che tali crisi gravissime, dalle quali il decrepito impero 
uscì più indebolito, producessero, oltre questo stesso indebolimento, 
altre conseguenze di singolare importanza. Lo stesso avvenimento 
principale, la presa di Roma, non significava la disfatta suprema, la 
caduta del baluardo centrale dell’impero: si trattava di un puro 
caso, dell’imprevisto colpo di una banda d’avventurieri famelici, di 
un insulto grossolano più che di un crollo finale. Roma però era 
cosa tanto sacra, che l’insulto sollevò un’eco clamorosa e gemiti 
ineffabili si levarono da un capo all’altro del mondo: nella sua 
remota solitudine Girolamo si sentì disfatto, 3 sembrandogli che 
tutto fosse ormai finito e che il mondo stesse per inabissarsi 
nelle tenebre. Gli ritornarono alla memoria le catastrofi storiche, e 
nei suoi gemiti angosciosi s’incontrarono e si mescolarono i nomi 
di Troia, di Moab, di Gerusalemme, insieme ai versi di Yergilio, le 
lamentazioni di Isaia, le raaleditazioni dei salmi. Nel disastro ge¬ 
nerale si confondevano i suoi lutti personali: gli erano stati strap- 


1 La sua casa fu trasformata in chiesa e di essa sono stati trovati gli 

avanzi nelle costruzioni della chiesa dei santi Giovanni e Paolo, e sotto di esse. 

3 Girolamo, Ep. CXXVII, 1S, 14. 

8 In Ezech., I e III pref. j Ep. CXXVII, 11-14. 
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pati i due migliori amici, Pammachio e Marcella, e con essi molti 
altri. Più numerosi erano i fuggiti davanti al disastro: anche la 
Palestina ne ospitava, e il loro stato pietoso richiamava l’assi¬ 
stenza della sua carità e di quella di Eustochio. Anche in Africa 
abbondavano i rifugiati, che vi avevano trasportato, oltre le loro 
miserie, le loro polemiche e i loro lamenti. « Ecco, mormoravano i 
pagani, la vendetta degli dei! Roma, tante volte da essi salvata, ne 
aveva disertato gli altari: per questo, nell’ora del pericolo, il loro 
soccorso le era venuto meno ! » 1 Anche tra i cristiani non manca¬ 
vano gli scandalizzati, agli occhi dei quali il vero Dio, ormai rico¬ 
nosciuto a Roma, avrebbe dovuto, per sè e per lei, darle manifesta 
protezione. Che cosa aveva guadagnato, abbracciando il cristianesimo? 
E quale azione avevano spiegato per la sua tutela gli apostoli e i 
martiri, le tombe dei quali ne circondavano le mura? 

Agostino era molto preoccupato di tutte queste recriminazioni, e 
vi rispondeva ad ogni occasione nei suoi sermoni, 2 ma lo scandalo 
oltrepassava la cerchia dei suoi ascoltatori, ed egli volle porvi rimedio 
con tutta un’opera sull’argomento: fu concepita così la « Città di Dio», 
a cui attese per più di dodici anni, pubblicandola in varie parti suc¬ 
cessive. Nè fu contento: tutta la storia gli sembrò che dovesse essere 
chiamata a deporre sul fatto che catastrofi simili a quella di Roma 
sono state molto più frequenti e calamitose prima del cristianesimo 
che dopo. Per tale dimostrazione si affidò all’erudizione altrui e un 
discepolo spagnuolo, Orosio, condottogli vicino dalle circostanze, fu 
incaricato di svolgere questa tesi. Ed egli lo fece nei sette libri della 
sua « Storia contro i pagani », il cui contenuto risponde esattamente 
al titolo. L’assunto da dimostrare costringeva naturalmente così Ago¬ 
stino come Orosio ad attenuare quanto più era possibile il disastro 
del 410: per questo ne parlano con un ottimismo, su cui non bisogna 
fare eccessivo conto. 

Roma, è indubitabile, aveva profondamente sofferto: numerose 
case, patrizie e plebee, erano ridotte in cenere; se i vasi preziosi 
di San Pietro erano stati risparmiati, sembra che le chiese della 
città fossero state saccheggiate. 3 II mare, le isole, le costa africana, 


Durante uno dei due assedi s’era ventilata l’idea di riaprire i templi ed 
o nre sacrifici. Così narrano Sozomeno, IX, 6 e Zostmo, V, 41, clie dipendono 
entrambi, a quanto pare, da Olimpiodoro (Fozio, Cod. 80). Zosimo ha di proprio 
a s oria ella richiesta fatta in proposito dal prefetto Pompeiano a papa I 11 ' 
cenzo, i quale avrebbe promesso di chiudere gli occhi, purché tutto si fa- 
esse m segreto. Zosimo è pagano, scrive più di un secolo dopo i fatti i quali, 
P r s inverosimili, si sarebbero dovuti svolgere in tanta segretezza da non 
permettere il controllo. Ad ogni modo, di fatto, i sacrifici non furono compiuti. 
Serm. 81, 105, 296. 

stato Pontificalis narra che il ciborio della basilica Lateranense era 

P ato dai barbari e che fu rinnovato solamente sotto Sisto III e che 
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egiziana, gira, riboccavano di fuggiaschi, che narravano scene rac¬ 
capriccianti e potevano mostrare a tutti le tracce di disgrazie tan¬ 
gibili. * 1 

Da questo disastro romano, intorno al quale possediamo alcune 
sporadiche informazioni, possiamo arguire i malanni derivanti dal¬ 
l’invasione nelle altre province dove allora si dilatava, l’Occidente 
intiero cioè, eccezione fatta per l’Africa, ancora per un po’ di tempo 
immune. Erano da prima sommerse, come da un fiume che stra¬ 
ripa, le campagne, i luoghi aperti, le ville sontuose - , poi erano cat¬ 
turate per fame, per tradimento, a viva forza talora, le città forti¬ 
ficate, 2 e allora s’inaugurava un’orgia di assassinio, di saccheggio, 
d’incendio. Alla fine il flagello si abbatteva altrove, mentre i super¬ 
stiti risollevavano il capo, restauravano alla meglio gli avanzi delle 
loro case, riprendevano, per quanto era possibile, la vita anteriore. 

Non sembra però che tali luttuose lezioni sortissero sensibili 
effetti nel campo morale. Agostino deplora la frivolezza degli emi¬ 
grati romani, sbarcati nella più squallida miseria e pure preoccu¬ 
patissimi di accorrere ai teatri. Un poeta del mezzodì della Gallia, 3 
che scriveva nel momento dell’invasione alanica e vandalica, ha 
dipinto un curioso quadro delle pubbliche condizioni morali all’in¬ 
domani della catastrofe: «Noi siamo sempre gli stessi, ognora do¬ 
minati dai medesimi vizi. Quegli che restava a tavola fino a tarda 
notte, trova modo di banchettare al chiarore delle lampade come 
a quello del sole. Pedio era adultero, e continua ad esserlo: le furie 
non l’hanuo abbandonato. Podione era invidioso: la gelosia lo per¬ 
vade tutto ancora. Albo sognava solo onori e dignità: egli, sulle 
rovine della patria, è roso ancora dall’ambizione». 

Come i singoli, così l’impero: trascorsa l’ora di allarme, la corte, 
i funzionari, tutto l’organismo decrepito ricominciava a muoversi, 
senza che alcuno lontanamente pensasse a riformarlo. I Barbari 
però penetrati nell’impero vi divenivano ogni giorno più numerosi 
e più potenti : terminato il saccheggio, presa stabile dimora con il 
consenso dell’autorità imperiali o senza, bisognava pur convivere 
cou essi e trovare il modo di intendersi. Ci si riuscì, adattandosi 
adagio adagio a considerarli anzi come i possibili eredi dell’impero 
agonizzante. 


papa Celestino dovette rinnovare la suppellettile sacra della basilica di Giulio 
in Trastevere. Si tratta, come si vede, d’informazioni isolate : in realtà tutte 
le chiese dovettero essere trattate alla stessa stregua. 

1 Papa Innocenzo era assente al momento dell'ultimo assedio, trovandosi 
a Ravenna, insieme ad altri dignitari romani, per negoziare un accomodamento 
tra l’imperatore, Alarico e il Senato. 

a Sull’invasione in Gallia, v. Paolino di Pblla, Eucharìsticon , v. 226 

e seguenti. 

* S. Panimi epigramma , Corp. scr. eccl. lai., t. XVI, pag. 504. 

Duchesse, Storia della Chieta antica - III. 3 


— 
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• •• • v.; in/i ì vici ni che già prima delle ultime catastrofi ave- 

»-> *•«»> w to p° s ‘i a 

™“° la sua rovina. Ma, ai badi, se assistevano senio nm- 

P ,tn n lo scomparire della frivolezza del secolo in genere, non 
potevano assistere impassibili al dileguarsi del vecchio fascino ro¬ 
mano Girolamo, Agostino, Paolino amavano sempre ardentemente 
iTm Romana. L’avrebbero senza dubbio preferita nella austera 
semplicità delle antiche virtù, governata dai Cabrici e dai Cincin¬ 
nati- ma pur quale la vedevano, col suo miserabile Senato, la sua 
corte pomposa, la sua burocrazia incancrenita, faceva palpitare 1 
loro cuori. Troppo ne erano imbevuti, per educazione e per tra¬ 
dizione, perché potessero pensare solo a ripudiarla. Essi del resto 
ebbero scarsi contatti con i barbari, i quali solamente in Gallia e 
in Spagna, visti più da vicino, da un migliore angolo visuale, co¬ 
minciarono a trovare apprezzamenti favorevoli. Ben presto Salviano 
li contrapporrà, a loro vantaggio, ai Romani: fin d’ora però, all’in¬ 
domani deD’invasioue, negli stessi paesi invasi, la produzione let¬ 
teraria tradisce qualche spunto benevolo e Orosio scorge già l’aspetto 
buono dei barbari. 


CAPITOLO VI. 

Pelagio. 


La vergine Demetriade — Piniano e Melania in Africa — Origini della pole¬ 
mica sulla grazia e il peccato originale - Dottrine di Pelagio e di san- 
t gostino Pelagio a Roma e in Africa — Celestio: sua condanna a 
artagine — Pelagio in Palestina — Atteggiamento di Girolamo e di 
urosio — Sinodo di Diospoli — Le tribolazioni di Girolamo — Sinodi afri¬ 
cani - Papa Innocenzo condanna Pelagio e Celestio 


tpmnn ni;™ 6 ( ! fianco aveva cominciato a spopolare Roma molto 
possedevano^ii a cat f strofe del 410: numerose famiglie patrizie 
trovar colà un ! Ica . terre estesissime e tutte avevano sperato di 
di arrestare i bari- ° . 8 lcl V’ 0 > essendo il mare l’ostacolo più capace 

1AfrÌCa costituiva ™ specie di ri¬ 
traversata Così simren T aVa f° a Scorrere, nonostante le noie della 

5 ? rtagÌne famiglia de ^ U 

Probo. Sembra che dei suoi Te ^ìi— Pr0ba, Ved0Va dell ’ insi g ne 
rimasti in Italia- il •! Si 1 conso,i 1 due ultimi fossero 

Italia, u primogenito, Olibrio, era morto nel momento 
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della partenza, 1 ma la vedova Giuliana e la figlia Deraetriade ave¬ 
vano seguito Proba. Il conte d’Africa, Eracliano, non accoglieva 
molto espansivamente i profughi romani: ne tassava lo sbarco, e, 
in caso di rifiutato pagamento, essi, e le donne specialmente, erano 
esposti alle peggiori traversie. 2 Proba naturalmente pagò, non solo, 
ma trasse dall'imbarazzo molti compagni di sventura. 

Demetriade, sebbene ancora giovanissima, toccava ormai l’età 
maritale, ma si diffuse presto la nuova ch’essa intendeva di tenersi 
lontana dal matrimonio, consacrando a Dio lasua verginità, con grande 
gioia delle persone pie. I Probi del resto erano già noti in tutto il 
mondo come l’insigne famiglia cristiana di Roma, e tutti gli uomini 
illustri del tempo, Agostino, Girolamo, il Crisostomo, papa Innocenzo, 
esaltavano da lungo tempo l’illustre vedova di Probo, e la sua nuora. 
Ora poi ai meriti guadagnati con la carità inesauribile stava per 
aggiungersi la consacrazione suprema e in seno alla nobile casa, 
domiuio antico del cristianesimo, stava per sbocciare il fiore vir- 
gineo del l’ascetismo. Claudiano aveva cantato le nozze principesche 
di Ravenna: Proba volle che le nozze mistiche della nipote aves¬ 
sero anch’esse il loro epitalamio, e, sotto il suo stimolo, numerose 
penne esperte si accinsero all’impresa. Questa monacazione provocò 
cosi una copiosa produzione letteraria, di cui possediamo ancora 
due saggi, entrambi inviati dalla Palestina, uno dal solitario di 
Betlem, l’altro dal monaco Pelagio, 3 recentemente pervenuto alla 
celebrità, patrocinatore di idee che cominciavano ad essere viva¬ 
mente discusse, specialmente in Africa. Il vescovo di Cartagine, 
Aurelio, presiedette alla cerimonia, conferendo a Demetriade il velo 
delle sacre vergini (414). 

Anche Piniano e Melania avevano passato il mare, ma scarsa¬ 
mente preoccupati della società raccolta nelle grandi città, non si 
erano fermati a Cartagine. Ippona stessa sembrava loro troppo tur¬ 
binosa e, nonostante l’attrattiva di Agostino, da lungo tempo amico 
e corrispondente della famiglia, preferirono fermarsi a Tagaste, dove 
il buon vescovo Alipio, anch’esso loro conoscente, fece la più ama¬ 
bile accoglienza. Aurelio, Alipio e Agostino li guidavano nell uso 
delle ricchezze, di cui si andavano spogliando e la loro presenza m 
Africa costituiva una provvidenza per i monaci, ì monasteri, le opere 
di beneficenza. Gli abitanti dilagaste facevano 
vilegio di ospitarli, privilegio eccitante la gelosia delle altre città. 


* Sembra che Proba lasciasse Roma prima tagg»*» ^"dTre^morì 

al 3icuro dai bar ' 

tsirs: 

Cfr - p"p ZX o'tSxnip*. 1099 . 
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Un giorno 1 Piniano e Melania si avventurarono ad Jppona e subito 
i fedeli di sant’Agostino colsero a volo l’occasione, reclamando, con 
movimento sedizioso, che Piniano fosse ordinato prete. Una promo¬ 
zione di questo genere, a furor di popolo, non era cosa inaudita: 
così proprio Paolino era stato ordinato a Barcellona e Agostino stesso 
era diventato prete ad Ippona. Ma Piniano aveva prevenuto il colpo, 
e si era fatto promettere da Agostino che non l’avrebbe ordinato 
nè l’avrebbe lasciato ordinare. La folla non sentì ragioni e si sca¬ 
gliò incompostamente contro il vescovo di Tagaste che aveva accom¬ 
pagnato i giovani sposi ad Ippona e si trovava in chiesa vicino ad 
Agostino, minacciandolo seriamente. Piniano dovette ad ogni costo 
giurare che prenderebbe dimora ad Ippona e che, qualora consentisse 
all’ordinazione presbiterale, si sarebbe consacrato a questa chiesa; 
strappata questa promessa, fu concesso che la ceremonia si chiudesse 
in pace. Àlipio e i suoi due amici tornarono per il momento a Ta¬ 
gaste, ma Albina non prese in buona parte l’avventura e Alipio si 
mostrò adiratissimo contro gl’ipponesi, scrivendo entrambi al vescovo 
che i suoi fedeli avevano dato prova di riprovevole avidità e che 
le promesse estorte con la sommossa non potevano rivestire alcuu 
valore. Agostino però non la pensava così: secondo lui la popola¬ 
zione di Ippona voleva Piniano per le sue virtù, non per il suo 
denaro, e i giuramenti eran fatti per essere osservati. 

La vertenza ad ogni modo si appianò spontaneamente: Piniano 
e Melania videro presto il fondo della loro borsa, d’altra parte la 
piesenza della loro vita austera parve meno indispensabile agli ip- 



ponesi, che potevano trarre edificazione dalle virtù di sant’Agostino. 



un 80rd ° dissidio 


o di opinioni divideva i eri¬ 
che pensavano e scrivevano. 

















Pelagio 


117 


Unanimi sulla necessità, eli praticare la virtù, e di procedere più 
oltre possibile nei sentieri della perfezione, non tutti erano d’ac¬ 
cordo circa la teoria, per così dire della santità.: Agostino e Pe¬ 
lagio personificavano in proposito due tendenze opposte. Agostino, 
giunto al bene attraverso le vie del vizio e uscito dai disordini 
mediante il sostegno sensibilissimo di Dio, portava nella propria 
esperienza un vivace sentimento della debolezza umaua e del soc¬ 
corso divino: secondo lui quindi siamo virtuosi, e operiamo il bene 
perchè Dio ce ne dà la volontà e la capacità, in altre parole ci 
soccorre con la sua grazia: da noi non potremmo ricavar che pec¬ 
cati. E perchè siamo congegnati a questo modo? A causa della ca¬ 
duta di Adamo, da cui emanano tutte le nostre debolezze, tutti i 
nostri malanni fisici e morali, le malattie, la morte, e questo squi¬ 
librio interiore, che provoca in noi l’incessante lotta del senso della 
legge con gli istinti della concupiscenza. Adamo peccò e tutta la 
sua progenie peccò in lui, non trattandosi qui di una caduta qual¬ 
siasi, bensì di una caduta imputabile, 1 che autorizza Dio a vendi¬ 
care su ciascuno di noi la colpa commessa dal nostro primo padre. 
Dinanzi a Dio, il genere umano appare come una massa peccatrice. 
massa peccati, massa perclitionis , da cui l’autore di ogni rettitudine 
non può ricavare altra bontà, all’infuori di quella ch’egli stesso vi 
depone. 

Secondo Pelagio invece, interprete in questo caso di molti con¬ 
temporanei, le cose presentano un altro aspetto. Siamo virtuosi perchè 
lo vogliamo e ci sforziamo di esserlo: Dio ci aiuta nella bisogna, 
senza dubbio, ma, per così dire, esternamente, mediante il libero 
arbitrio di cui ci ha dotati, la legge che ci illumina e ci impera, 
l’esempio e le esortazioni dei santi, del Cristo, sopra tutti, la grazia 
purificatrice del battesimo. D’altronde il bene che operiamo ci può 
essere computato; noi siamo tenuti a compierlo, perchè non ci sa¬ 
rebbe imposto se non fosse nell’ambito delle nostre capacità l’at¬ 
tuarlo. Di più Dio impone di fuggire ogni peccato: possiamo dunque 
esseri mondi da colpa, intendendo con Pelagio per colpa non sola¬ 
mente le mancanze gravi ed esterne, ma anche le mancanze interne, 
nate nel segreto dell’anima. Simile morale, austera e fiera, risponde 
perfettamente all’ idea che della virtù concepivano le scuole antiche, 
a quella specie di stoicismo popolare a cui si uniformavano comu¬ 
nemente le persone per bene. Pelagio non ammetteva nè il peccato 
originale nè la caduta originale. Come si puòjmrlare, si diceva in¬ 
torno a lui, di peccato trasmesso per eredità? Il peccato è un atto 

1 Sant’Agostino insiste molto, per questo, sul famoso tratto paolino, Rom., 
V, 12 e segg. ; bisogna notare che l’inciso è?’ « Trarre; f.u.ap-o-t , su cui fa grande 
assegnamento, è imperfettamente reso dalla Volgata latina con in quo omnes 
peccaverunt, poiché vale non già « in cui tutti peccarono » bensì « poiché tutti 
peccarono ». 
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volontario, e solo olii lo ha commesso ne è responsabile: i discendenti 
non hanno nulla a vedervi. Se noi percepiamo interiormente gli 
assalti della concupiscenza, se il nostro corpo è debole, e soggiace 
alla legge della morte, tale è la natura dell’uomo. Sicché Adamo 
è stato*creato da Dio nel medesimo stato in cui noi veniamo al 
mondo, e noi ereditiamo dal nostro primo padre le condizioni ori¬ 
ginarie della natura umana, non già le conseguenze di una sua 
colpa iniziale. 

È evidente la diversità, anzi, per dir meglio, F opposizione tra 
i due concetti della virtù: quello di Pelagio rappresenta il mora¬ 
lismo ordinario, per quanto adattato agli schemi generici della tra¬ 
dizione cristiana. 

Dico, schemi generici: ma devo indicar subito due scogli sui 
quali la dottrina di Pelagio incappava, in contrasto con le abitu¬ 
dini cristiane. La sua idea della grazia escludeva pressoché Ja pre¬ 
ghiera: a quale scopo infatti chiedere a Dio la difesa nelle tenta¬ 
zioni, il soccorso per praticare la virtù, dal momento che tutto ciò 
è in nostro potere? 

Un secondo inciampo, come spiegheremo subito, nasceva dal bat¬ 
tesimo dei neonati. 

Certamente Ja testimonianza offerta dagli autori anteriori al v se¬ 
colo su questo punto alla tradizione ecclesiastica è più poderosa di 
quanto Pelagio sembra aver supposto: ma non può essere ugual- 
men e invocata per tutti i particolari della dottrina agostiniana. Il 
concetto della caduta originale, recisamente eliminato da Pelagio, 
era stato invece spesso e con chiarezza formulato prima di lui: ma 
, a Ula (l ‘ ta ^ e caduta dovesse essere concepita come un pcc- 
t ?™ e Che dove9se identificarsi » tutta con la concupi- 
Papalmente essa consistesse nella perdita della 
queste a ° U1 Sl ) ccede la Evolta della concupiscenza sono, 

tv aIT Spiegate x e definite iu tem Pi posteriori, 
tra le idearla7° Se Ue ^ occu P at o per primo a fondo: naturalmente 
XmoSort ” “, pr T pi ' 0 P°? lt0 «“'-re fare una cernita, 

grande dottore nifi 16 ^ a esse * Dves teno la responsabilità del 
contro Pelagio ’auest^ de , lla . clliesa * Seguendolo nella lotta 

necessità dellaerazia e in eg , U ' / t ° 11 difensore della fede comune sulla 
la sua nozione del , ori . ginale> Essa ha conservato anche 

serve e spiegazioni P che ° 1 , < : redltari0 > ma accompagnandola con ri¬ 
studi ulteriori della sneenh ianno . sen9i ùilmente modificata. Negli 
__™ d6lla 8 P ecula zione teologica, sant’Agostino ò apparso 

Colica digerisce da 8 J“eU n aai a 8 ^AMs^ tfcUalmeilte accetfcata nella Chiesa cat- 

è P r( ®®nt«nente^oiaMtóto l con, e ^^ a ancora da Bossuet - 11 peC ' 
concessa al primo uomo al di fuor?!i n pri . vazione di una giustizia 

i delle esigenze della natura. 
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sempre, giustamente, come il dottore della grazia: ma si è dovuto 
passar sopra a parecchi particolari della sua argomentazione e anche 
della sua dottrina. 1 

Pelagio veniva dall’isola britannica: 2 era uomo di alta statura e 
di grossa corporatura. Monaco di professione, sembra che avesse 
viaggiato in Oriente: conosceva ad ogni modo il greco e lo parlava 
correntemente. Stabilito a Roma fin dai tempi 3 di papa Anastasio 
(c. 400), forse anche da prima, 4 viveva colà nell’amicizia delle per¬ 
sone più pie, profondamente stimato da esse. 5 In questo ambiente 
incontrò uu prete venuto dalla Siria, di nome Rufino, come il fa¬ 
moso avversario di Girolamo, con cui non deve essere confuso, trat¬ 
tandosi di un commensale di Pammachio. 6 * * * * 11 Si è creduto più tardi 
che, sia mediante questo Rufino di Siria, sia attraverso viaggi in 
Oriente, Pelagio abbia avuto sentore delle idee di Teodoro di Mopsue- 
stia, che difendeva, a proposito della caduta originale, opinioni af¬ 
fini alle proprie. Può darsi: ma significa semplificare un po’ troppo 
le cose, considerare Pelagio come un discepolo di Teodoro 1 o anche 
semplicemente attribuire al solo insegnamento di Pelagio quanto pe- 


'V. su tutto ciò 0. Rottmanner, Der Augustinismus, Monaco, 1892: ripro¬ 
duce da lontano le vicende di san Cirillo alessandrino, con la differenza però 

che siamo tornati alla fine a Cirillo, mentre sembra che ci siamo piuttosto al¬ 
lontanati da Agostino. 

3 San Girolamo lo qualifica come scoto (irlandese) onde potergli addossare 
le leggende che circolavano allora sugli Scoti, come la loro barbarie, il loro 
cannibalismo, ecc. [In Jercm., prefazioni ai libri I e III}. 

3 Marius Mercato», Lib. subii., 2. 

* « In urbe Roma, ubi diutissime vitam duxerat » (Ag., De gratin Cliristi, 
II, 24). 

* Ag., De pece, vier., Ili, 1 : « Pelagli scripta, viri, ut audio, sancti et non 
parvo pvovectu cliristiani » ; ibid., 5: « bonuin ad praedicandum virum »; cfr. lìe- 

tract., II, 33; «vita eius a multis praedicabatur». — Si noti che sant’Agostino 

si rivolge qui a Marcellino, romano e amico delle persone religiose, nella pos¬ 

sibilità quindi di conoscere personalmente Pelagio. — Paolino anche lo amava 

e lo annoverava tra i suoi corrispondenti. (Ag., ep. 1S6, 1 ; De gratta Christi, 
I, 38). 

11 Ag., De gratin Christi , II, 3. Non si può ammettere che Rufino d’Aqui- 
leia abbia vissuto in casa di Pammachio, amico intimo di Girolamo e suo av¬ 
versario. Rufino del resto contava a Roma, proprio al Celio, amici che non lo 
avrebbero lasciato ospite d’altri. Si deve forse riannodare a questo Rufino di 
Siria e al suo ambiente la confessione di fede, pelagianista e insieme nesto- 
riaueggiante, che il Sirmond pubblicava nel 1650 (Migne, P. L., t. XLYIII, pa¬ 
gina 451: Haec nostra fides est ; cfr. t. XXI, pag. 273), sotto il nome di un Ru¬ 
fino « palestinese ». 

T Teodoro insegna che Dio vuole che le sue creature passino dallo stato 
d’imperfezione, di mutabilità, di mortalità a quello di perfezione, d’immutabi¬ 
lità, d’immortalità : son questi i due stati o catastasi. Ma Dio vuole anche che 
le sue creature meritino il passaggio, e poiché con le sole proprie forze non lo 
potrebbero, Gesù Cristo compie l’opera meritoria e ne applica i meriti agli 
uomini : per questo è il secondo Adamo. 
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1 asianismo serpeggiò presto in Occidente. Fon solamente in Britannia 
e in GalJia, ma anche nell’Italia settentrionale e meridionale, in 
Africa, persino a Roma, numerosi individui, e non già cristiani di 
bassa levatura, ma cristiani pii, della stretta osservanza, intende¬ 
vano come Pelagio i rapporti tra morale e religione. Pelagio deve 
essere appunto considerato come il rappresentante di una tendenza, 
più che come un iniziatore. 

A Roma egli parlava volentieri sugli argomenti più gravi, pre¬ 
dicando con particolare insistenza, con l’esempio come con la parola 
l’austerità. Pubblicò inoltre un trattato sulla Trinità e un Liber 
capitulorum , raccolta di testi analoga a quelle redatte da Cipriano 
e da Priscilliano, quello perduto, questo conservato a frammenti, e 
segnalato più tardi come criticabile da parecchi punti di vista. Pos¬ 
sediamo ancora, nel testo completo, un suo commento alle epistole 
paoline, nel quale le dottrine dell’autore sono più trasparenti che 
nel Liber , per quanto non sembra che suscitassero scandalo come 
non lo suscitava lo scrittore . 1 Il dissidio sorse soltanto quando il 
pensiero del monaco bretone s’incontrò con quello di Agostino il 
quale, nelle Confessioni, rivolgendosi a Dio, così esclamava: «Si- 

Che ? omaudate e imponete quel che volete, 

b d be QUOd us! * Si scontava più tardi che Pe- 
a io mosti ava vivo stupore per questa frase, ma non nacque da 

0.6 a.cqga co n t , orer3i „ aoritta , confradìttorio avrebb 7 pot»to 

blicato pei- u30 degjTamici° y erament ^ Pelagio l’aveva pub- 
rebbe prudente desumere da minato ° r l uorum amicilia con/ìdcbat. Ma non sa- 
•>i Pelagio f„» a , ““E ZS1.TSI di "" obe il commento 

presenta mai per tale e d’altronde lo gostmo, che lo cita spesso, non lo 
troppo ampia perchè un libro destinatoci . degli '™ ici s di Pelagio era 
stmato alla pubblicità, di quella mihbr C 6SS1 n0n e< l ui valesse a un libro de- 
-b argomenti. - Il iomZi, ^ PeÙ^ “J™ 1 '” 6 " 1 ». compatibile con ai- 
na, sotto il nome di san Girolamo ?• * C ' ^ S lunto > per una singolare for- 

Irl? ? 6 Sue opere (**• L -> t. XXX óae- rA?.™ genere stam P ato 111 appen- 
n a, sotto il nome del vero autore” ° ’ 1 °°^ re circolò, specialmente in 
8U0 dai testi raccolti dallo 

altri tem • UQ manosc *tto di san Gallo fn 7 q j i In ess ° vanno segnalate le 
da alcun F*’ SGnza 30tti ntesi, il nome p , ’. el IX 80c °lo) che ha portato in 
mento all Con '® ZIOni . introdotte dallo pse^d^- 6 presenta lln testo immune 
tentazioni P^licazione dello Zimmor hal°' Soutbu, posterior- 

Stles 0 f PaJ jTfr nt ° P^ano. ( accresciufco la docu- 
8 Nella Pp \ 11 dei Pr( >ccedings of thp n °f p elagius on thè Epì- 

® Sàfr, «■ SITI (ITO 1907). 

lai ritrovato ne; ° tratta t° pelagiano Da }^’ dom ^ 0R1N parla 
Ma redsolana p n ; 1 ™, ano . scritfci e destinato a esJ^* 07 ^ cordis Pharaonis, da 
p olagio in L-al come a Morin semhrl pubbllcat o negli Analecta 

tato, come il r * e d ®l tempo di cui noi ci n Supporre > c he lo scritto sia di 
8an Girolamo mento paolino, ci è stato ° cupiamo : anche questo trat- 

at0 tramandato sotto il nome di 
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aver luogo quando Pelagio, fuggito da Roma nel 410, sbarcò ad 
Ippona: ma allora Agostino era assente di qui, e Pelagio potè ap- 
pena vederlo a Cartagine, dov’ egli si recò poi. In quel momento le 
trattative con i Donatisti assorbivano il vescovo di Ippona, e il mo¬ 
naco iipai ti pei la Palestina, senza che si verificassero incidenti. 

Tra coloro che ne condividevano le idee, si segnalò ben presto 
un ex avvocato di nome Celestio, celibatario per forza * 1 e forse per 
professione, spirito vivace, avventuroso, avido di comparire e loqua¬ 
cissimo, vissuto per qualche tempo a Roma, intorno a Pelagio. Nella 
trama del sistema, egli prediligeva la questione della caduta origi¬ 
nale, e aveva esposto le proprie idee in proposito in molteplici scritti, 
di cui uno, col titolo, a un dipresso: « Contro la trasmissione del 
peccato, Contro traducem peccati », è già ricordato da Pelagio nel 
suo commento paolino. Da parte sua Pelagio insisteva meno volen¬ 
tieri, su questo punto della dottrina comune. Come il maestro, Ce¬ 
lestio si recò in Africa verso il 411, ma invece di seguire Pelagio 
in Oriente, rimase a Cartagine, fece anzi delle pratiche per farsi am¬ 
mettere nel novero dei preti di quella chiesa, ma ne fu bruscamente 
arrestato. Risiedeva a Cartagine, in qualità di amministratore delle 
proprietà africane della chiesa milanese, 2 un antico diacono di san- 
t’Ambrogio, di nome Paolino, che nutriva scarsa simpatia per le 
idee di Celestio, e formulò contro di lui ricorso per eresia, jjresen- 
tandolo al vescovo Aurelio. Le vertenza fu esaminata da uu sinodo 
locale, al quale Agostino non fu presente. 3 4 5 6 Parecchie proposizioni/ 
ricavate più o meno di peso dalle opere dell’accusato e, ad ogni 
modo, rispecchiauti la sostanza genuina del suo insegnamento, 'fu¬ 
rono ritenute inaccettabili, eretiche, e Celestio fu invitato a ritrat¬ 
tarle. La soluzione era prevedibile : chi sottoscriveva le proposizioni 
incriminate, negava nettamente la realtà della caduta originale e 
indirettamente la necessità della redenzione. Non era in queste pro- 


1 «Eunuchus matris utero editus» (Mario Mero., Comm., 1). 

3 Praedestinatns, I, 88 (P. L., t. LUI, pag. 617). 

3 Ci rimane un frammento del processo verbale del sinodo nel De grada 
divisti di sant’Agostino, II, 3. 

4 Ag., De gestis Pelagìi, c. 21 ; Mario Mercatore, Comm., 1, che cito, perchè 
di un ordine più naturale: 

1. Adam mortalein factum, qui sive peccaret, sive non peccaret, mori- 
turus fuisset. 

2. Quoniam peccatimi Adae ipsum solum laesit et non genus humanum. 

3. Quoniam parvuli qui nascuntur in eo statu sunt in quo fuit Adam 
ante praevaricationem. 

4. Quoniam neque per mortemi vel praevaricationem Adae omne genus 
hominum moritur neque per resurrectionem Christi omne hominum genus 
resurgit. 

5. Quoniam lex sic mittit ad regnum coelorum quomodo et Evangelium. 

6. Quomffm et ante adventum Domini iuerunt homines impeccabiles, id 
est sine peccato. 
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posizioni accennata la questione particolare del peccato trasmesso 
per eredità, ma essa venne ugualmente sul tappeto, e per la prima 
volta, 1 a quanto pare, ai novatori fu contrapposto un argomento 
ecclesiastico al quale essi non avevano mai badato per l’innanzi e 
che doveva minare dalla base la loro dottrina: il battesimo dei fan¬ 
ciulli. Non era davvero il caso di schierarsi contro questa prassi di una 
tradizione immemorabile: ora al battesimo, così dei fanciulli come 
degli adulti, si attribuiva la capacità di rimettere il peccato, in re- 
missionetnpeccaiorwn , e poiché il peccato del neonato non poteva esser 
frutto della sua volontà, bisognava per forza pensare ad un peccato 
della natura. Tale spontanea deduzione, basata sul simbolo della fede 
e le istituzioni ecclesiastiche, garantiva inappellabilmente, contro 
Celestio e i suoi seguaci, non solamente la caduta originale, ma 
anche il peccato originale. Possiamo quindi prescindere da Agostino 
e dalla sua esegesi: anche se Agostino non fosse esistito, il pelagia- 
nismo, una volta scovato, doveva cedere. 2 

Senza contestare la necessità del battesimo per i neonati, 3 Ce¬ 
lestio negò tuttavia la ritrattazione domandatagli, asseverando che 
il problema del peccato originale era aperto alla discussione, suscet¬ 
tibile di molteplici soluzioni, e il sinodo lo scomunicò. Protestando, 
egli fece ricorso alla santa sede, ma poi, senza dar seguito all’ap¬ 
pello, s’imbarcò per Efeso, dove riuscì a farsi aggregare nel ceto 
presbiterale. * 


Così i capi del movimento si trasferivano in Oriente lasciando 



« , _ - • » IVUV/ 1U VIICIU'C jaociauviv 

pero m Occidente un bastevole nucleo di partigiani, perchè la po¬ 
lemica non potesse essere ritenuta chiusa. Perfino a Cartagine, i 
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l’ autorità della chiesa orientale a quella del sinodo cartaginese, non 
si rifuggiva dall’additarlo come eretico. Di più, amare notizie gli 
giungevano dalla Sicilia: a Siracusa infatti erano propalate dottrine 
simili a quelle che avevauo suscitato scalpore a Cartagine, * 1 insi¬ 
nuate in discorsi edificanti, di cui è stato ultimamente esumato 
qualche saggio. 2 Come ho già detto, gli avversari della grazia e del 
peccato originale appartenevano alle schiere più elette dell’ascetismo 
cristiano: per cui Agostino usa molta diplomazia nel confutarli. 
Nomina, per esempio, appena Celestio e non aveva interrotto la cor¬ 
rispondenza con Pelagio, 3 quando questi scrisse (c. 414) la famosa 
lettera a Demetriade. 

Oppugnati in Àfrica, Celestio e Pelagio prendevano in Oriente 
la loro rivincita : l’uno appartenente ormai al clero efesino, l’altro 
guadagnando, pur da monaco, considerevole terreno a Gerusalemme. 
II vescovo Giovanni, l’antico protettore di Rufino, era ancora al 
suo posto, pieno di complimenti per il nuovo venuto, intorno a cui 
si raccolsero certamente i superstiti fedeli alla memoria di Melania. 
Ora tutto ciò non poteva piacere a Betlem : Girolamo assisteva alla 
risurrezione di Rufino, trattandosi di un confratello latino, stabilito 
a Gerusalemme, potente a causa dei buoni rapporti col vescovo, 
rispettato tra i latini dei Luoghi Santi e anche fra quei di Roma, 
come dimostrava la sua corrispondenza con Demetriade . 4 Si percepì 
presto qualche brontolio, ma Pelagio non se ne diede per inteso 
e cominciò a sfogliare diligentemente i libri redatti da Girolamo 
in altri tempi, prima della rottura con Origene. Allora Girolamo 
cominciò a sparlare degli Scoti, dei loro pasti ripugnanti, di Gruu- 
nio e dei suoi malaccorti discepoli . 5 Venne poi la lettera a Cte- 
sifonte, 8 in cui egli affronta Pelagio, non precisamente sulla 
sostanza della dottrina, bensì suU’asserzione che si possa essere 
immuni da peccato, alla quale Agostino, per conto suo, assegnava 
un’importanza limitata. Essa invece ne assumeva una notevole agli 
occhi di Girolamo, il quale la riannodava alla pretesa di alcuni 
monaci che, come P « origenista » Evagrio, credevano di poter sa¬ 
lire mediante l’ascesi ad uno stato di superiorità sulle passioni 
(ÀrcàOsia). Sembra che Ctesifonte sia stato il portavoce di una santa 


1 Ag., ep. 156, lettera d’Ilario con la risposta di Agostino, ep. 157. 

* Le sei lettere pubblicate dal Caspari, Briefe, Abhandlungen unii Pre - 
digten aus den zicei letzlen Jahrhtmderten dei' kirchlichen Alterthums. Cristiania, 
1890; v. sopra p. 120, n. 2. 

* Ep. 146. 

1 V. anche la sua lettera a Livania (Giuliana?), se è veramente sua, cosa 

più tosto dubbia (Girolamo, Dial. adv. Pelag., Ili, 14 e segg.: Mario Mer¬ 

catore, Commem., IV, 3; Agostino, De gestis Pel., 14, 19'. 

‘ In Jeremiam, prefazione. 

‘ Ep., 133. 
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e insigne famigliaci Probi ?) in seno alla quale Girolamo non avrebbe 
voluto che si insinuasse 1 eresia. 

Era o-junto così il 415 e Girolamo non se la sentiva di conten¬ 
tami delta lettera a Ctesifonte. Lavorava perciò ad una seconda 
opera polemica in forma di dialogo, astenendosi però da ogni men¬ 
zione degli avversari: Pelagio occupava ancora una, posizione così 
forte che bisognava pensarci due volte prima di chiamarlo diretta- 


mente in causa. 

Frattanto giungeva dall’Africa un giovane prete spagnuolo, 
Orosio , 1 il quale recatosi ad Ippona per consultare Agostino circa 
le eresie locali, era stato mandato da lui in Palestina, evidente¬ 
mente per ottenere migliori informazioni dal dotto monaco di Betlem 
e per proporgli, occasionalmente, problemi teologici : 2 in sostanza, 
io credo, per cercar di snidare Pelagio da una situazione che lo 
rendeva imbarazzante. 

Agostino, diversamente da qualche tempo prima, si trovava al¬ 
lora in cordiali rapporti con Girolamo. Il maestro africano aveva 
presto concepito il desiderio di entrare in relazione con l’erudito 
monaco della Palestina, ma incidenti di corrispondenza, lettere smar¬ 
rite, poi aperte e date in pascolo al pubblico, suscitarono sulle prime 
le diffidenze di Girolamo. La polemica origenistica era allora salita 
al più alto diapason: Agostino, senza accorgersene, aveva toccato 
punti delicati e suscitato un ginepraio inopportuno , 3 troppo sovve¬ 
nendosi dell’entusiasmo mostrato già da Girolamo per Origeue. Egli 
inoltre non capiva perchè si dovesse tradurre la Bibbia dall’ebraico 
in latino, dal momento che i fedeli erano abituati alla versione così 
accreditata dei Settanta. * Tali pareri, giuntigli in maniera tortuosa, 
eiauo atti apposta per indisporre Girolamo, il quale si pose in capo 
c e gostino mirasse, con procedimento non dimenticato, a crearsi 
pienciei } d . 0 P eti:o 1 maestri più anziani, e quindi co- 
con tanfo lr °P ortan f- Agostino però si accinse a calmarlo 

cizia nnn fif ? l ? r Ì USC1 ae!1 ’ int ento e da allora la loro ami¬ 
cizia non fu più turbata . 6 


‘ V, sopra pag. 112. 

O-S? t P Sb?32; agoS" rine s ua e lianza dei P eccai 

dottori greci, (beva pronoato^m, *' ? alat !’ Gioiamo, seguendo Origene e alti 
da .ri, Paob , ffi,^f*** 1 ™ .«-Solare delle proteste moes 
rappresentando quasi una corni-,r.H; U1 ’ c ! oe ' 1 t * ue a P°stoli avovano simulatr 

" A S««-o, .orapoloZtaò s „ £„!?’ ™ in *»*> 

«Ste» no ° piice ™ ,8itto 3imil 

indipendentemente l’una dall'altrjTrT a H a l e SS tìT1 da delle settanta versioni fatt 
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Quando Orosio abbandonava l’Africa, Agostino era intento a con¬ 
futare* * un nuovo libro del monaco bretone, il De natura che gli 
era stato presentato da due giovani, Timasio e Giacomo, già disce¬ 
poli di Pelagio, da lui anzi «convertiti», staccati poi dal pelagia- 
msmo m seguito ai consigli del vescovo di Ippona. In questo trat¬ 
tato Lelagio aveva creduto opportuno invocare in proprio favore 
alcuni autori ecclesiastici, quali Lattanzio, Ilario, Ambrogio e cosa 
inaspettata, Girolamo e lo stesso Agostino. È sempre un’motivo 
solleticante rinfacciare agli avversari le loro opinioni di altri tempi, 
ponendoli in contradizione con sè stessi, e nulla è maggiormente 
loro spiacevole: ma è un giuoco pericoloso. 

Piu zelante che abile, l’emissario di Agostino, stimolato senza 
dubbio dal vecchio Girolamo, si pose ad attaccare Pelagio con tanto 
fervore, menando tal chiasso intorno alle sentenze africane, che finì 
con l’essere citato dal vescovo ad una assemblea del clero, 3 dove 
egli ripetè le sue dichiarazioni, appellandosi a Girolamo, ad Ago¬ 
stino, al sinodo cartaginese. Invitato a difendersi, Pelagio dichiarò, 
a PP°ggi a t° iu questo dal vescovo Giovanni, che simili polemiche 
africane non lo riguardavano affatto, e poiché Io si stringeva sulla 
possibilità divivere senza peccato, egli soggiunse che non era possibile 
toccar questa vetta, « senza l’aiuto di Dio». 3 La conversazione non 
sembrava approdare ad alcun risultato pratico, tanto più che Orosio, 
non comprendendo il greco, era costretto a usare un interprete poco 
sicuro. Il vescovo gli chiese se voleva formulare regolarmente un 
atto di accusa contro Pelagio, ma Orosio si schermì, sembrandogli 
Giovanni un giudice parziale. Si riconobbe alla fine che trattandosi 
di dissidio tra latini, la migliore soluzione stava nel deferirlo a 
papa Innocenzo, impegnandosi a rispettare la sua sentenza e, nella 
attesa, astenendosi da ogni invettiva, in un senso o nell’altro. 

Ma l’impegno non fu mantenuto e durante le feste della Dedi¬ 
cazione (14 settembre) Orosio, presentatosi al vescovo per salutarlo, 
ne fu rimproverato di chiacchiere sconnesse, ed egli, non riuscendo 
a frenarsi, redasse allora, con l’aiuto evidente di Girolamo, una 
lunga protesta diretta ai preti di Gerusalemme, nella quale Gio¬ 
vanni e Pelagio erano investiti con grande vivacità. Frattanto due 


1 Col Da natura et gratta : allo stesso periodo appartiene il De perfezione 
iustitiae. 

* Sull'assemblea tenuta il 29 o 30 luglio del 415, v. il Liber apologeticiis, 
di Okosio, naturalmente riboccante di parzialità: cfr. Agostino, De gestis Pe¬ 
lagli, 37. 

’ Pelagio non dava così prova di esemplare sincerità: senza dubbio la sen¬ 
tenza del sinodo cartaginese colpiva direttamente solo Celestio, e il suo nome 
non compariva ancora nè pure negli attacchi di Agostino, ma innegabilmente 
egli non poteva eludere il sinodo e le argomentazioni del vescovo d’Ippona. 
Circa poi il suo riconoscimento del soccorso di Dio, si sapeva già che egli lo 
intendeva molto diversamente dai cristiani comuni. 














non già al vescovo di Gerusalemme, bensì al metropolitano * 2 e il 
suo sinodo, autorità superiore e meno sospetta di parzialità. Il ri¬ 
corso fu accolto e il sinodo fu convocato a Diospoli (Lidda), nel 
dicembre del 415. Ma essendo malato uno dei due vescovi, nè l’uno 
nè l'altro si presentò, per cui la vertenza fu esaminata senza di 
loro e il contradittorio si impegnò tra l’accusato e l’atto di accusa. 3 
Si ripeterono, presso a poco, le vicende di Gerusalemme: furono 
obiettate a Pelagio parecchie asserzioni, tratte le une dalle opere 
sue, le altre dalle opere di Celestio: delle prime egli fornì spiega¬ 
zioni sottili, adatte a impressionare vescovi poco al corrente della 
controversia, delle altre declinò ogni responsabilità. Si ottenne però 
da lui che anatematizzasse chiunque sostenesse o avesse sostenuto 
le proposizioni condannate a Cartagine: 4 se ciò non significava il 
ripudio delle dottrine di Celestio e delle proprie, equivaleva ad una 
finzione colossale, una vera menzogna. 5 

Il sinodo si mostrò soddisfatto delle spiegazioni e rimandò as¬ 
solto Pelagio: è chiaro che per l’assemblea i problemi della 
grazia e della caduta originale rappresentavano argomenti nuovi. 
Di più, in mancanza degli accusatori, non si era riusciti a stringere 
da presso Pelagio: come avrebbero potuto fare persone più infor¬ 
mate. Se Girolamo, invece di starsene tra le quinte spingendo in¬ 
nanzi gli altri, avesse raccolto l’accusa lasciata cadere dai due ve¬ 
scovi, possiamo credere che la soluzione sarebbe stata diversa. È 
vero che, sebbene assolto, Pelagio non poteva proclamare che l’epi¬ 
scopato palestinese avesse accettato le sue idee, ma è altrettanto 
incontestabile che la sentenza di Diospoli doveva avere uno strascico 
seno e suscitare gravi imbarazzi ai vescovi africani e agli altri 
avversari di Pelagio. 


™J 0C0 E rÌ , ma del Sin0d0 Girolamo aveva pubblicato il suo dialogo 
ro ì e agiani, documento eloquente della sua ostilità a Pelagio 



* S °P r a, pag. 91, 96. 

* Balogio, vescovo c 

3 Saut’Agostino, co 
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°’ COme clella sua im P erizia ™lla teologia ago- 
s mana. Inoltre i commenti 911 Ezechiele e su Geremia, ai quali 
attendeva allora, pubblicandoli a frammenti, riboccano di -indizi 
aspn sui nuovi avversari e sul vescovo Giovanni, a cui rimprovera 
storie vecchie di un cinquantennio, la sua complicità (insieme a 
Cirillo) con gli « Ariani », affermando anzi che Giovanni se ne era 
distaccato a malincuore, per poter divenire vescovo e tuffarsi nelle 
delizie; che se egli apre bocca dall’alto del trono vescovile pro¬ 
nuncia, in uno stile intollerabile, uua quantità di sciocchezze. 1 
Una polemica, portata a simile tono doveva inevitabilmente pro¬ 
vocare grattacapi alla fonte di tante invettive. Stanco di essere in¬ 
sultato Giovanni si ricordò di essere, a Gerusalemme, l’unica au¬ 
toma legittima; che nessuno poteva revocare in dubbio il suo diritto 

di reprimere gli eccessi dei monaci dimoranti nella diocesi. Pur¬ 
troppo 1 provvedimenti furono troppo sommari. Non sappiamo 
precisamente quanto c’entrasse la responsabilità vescovile, ma sta 
di fatto che i monasteri latini di Betlem furono assaliti dalla teppa 
1 monaci e le religiose furono presi a colpi di bastone, gli edifici 
incendiati; Girolamo, Eustochio, la giovane Paola si salvarono a 
stento in una torre dal disastro. Non so se, nella sventura, Giro¬ 
lamo ricordò le approvazioni altra volta tributate al patriarca 
eofi 0 , che aveva trattato i monaci della Nitria col sistema ora 

applicato a lui: questa volta egli non applaudì, cominciò piuttosto 
a lamentarsi. 


E con chi ? Col papa, naturalmente. Però papa Innocenzo, difen¬ 
sore irriducibile del Crisostomo, non poteva aver dimenticato lo zelo 
rumoroso col quale Girolamo aveva sostenuto, contro il povero ve¬ 
scovo di Costantinopoli, la campagna del persecutore Teofilo. Sicché 
il vecchio solitario pensò di far scrivere, contemporaneamente, alle 
due nobili vergini Eustochio e Paola, facendo passare inoltre le let¬ 
tere attraverso le mani del vescovo di Cartagine. Mediante la stessa 
via Innocenzo gli rispose di essere dispostissimo a difenderlo, pur¬ 
ché formulasse uua accusa precisa e indicasse gli autori delle vio¬ 
lenze. Per maggior sicurezza scrisse anche a Giovanni di Gerusa¬ 
lemme una lettera severa in cui lo rimproverava, se non altro, di 
aver mancato di vigilanza. 2 Mentre durava lo scambio di lettere, 
Girolamo e Pelagio dovettero allontanarsi entrambi, certamente in 
seguito ai consigli autorevoli delle persone impegnate al ritorno 
dell’ordine. Girolamo si affrettò a rassomigliare la partenza di Pe¬ 
lagio alla tuga di Catilina, spiegando invece la propria con la im- 


onn E zcc h-ì XIV (XLVHI, 10). Forse in questo momento il libro scritto 
nel 399 contro Giovanni (v. sopra, pag. 35), uscì dallo scrittoio di Girolamo 
«inondandosi tra il pubblico. 

3 Jaffé, 325-327 (Girolamo, ep, 135-137). 
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possibilità di prolungare la discussione con individui che rispon¬ 
devano agli argomenti a colpi di sciabola e anche con l’orrore ispi¬ 
ratogli dal vescovo Giovanni e dalla sua comunione. » Del resto la 
lontananza dei due avversari non durò molto: presto li ritroveremo, 
l’uno nel monastero riaperto, l’altro in compagnia del vescovo di 
Gerusalemme. 

Agostino e i suoi erano frattanto in preda ad una viva emo¬ 
zione: Orosio aveva portato notizie palestinesi, lettere di Eros e di 
Lazzaro, informazioni sul sinodo di Diospoli. L’Oriente, così invo¬ 
cato a Cartagine dai partigiani di Pelagio, si schierava di fatto in 
loro favore, non solamente ormai lasciando la più ampia libertà ai 
capi del movimento, ma con una sentenza sinodale, pronunciata 
dopo valutazione delle loro idee. Checché si dicesse a Cartagine e 
ad Ippona, Pelagio non era colà tenuto in conto di eretico. Òrosio 
aveva, è vero, recato l’impressione di Girolamo, che definiva 2 senza 
ambagi come un «un miserabile sinodo» l’assemblea dei vescovi 
palestinesi. Ma il suggestivo nome di Gerusalemme non poteva man¬ 
care di colpire il pubblico, e premeva di potergliene contrapporre 
un altro: gli occhi si volsero naturalmente a Roma. 

Non ci si era pensato fino allora. Si sapeva che Pelagio contava 
a Roma numerosi partigiani, perfino nei più alti ceti ecclesiastici. 
Due personaggi eminenti, Zosimo, il futuro successore di Innocenzo, 
e il prete Sisto, anch’egli destinato al papato, si diceva che fossero 
favorevoli al monaco bretone : si vociferava anzi che lo stesso papa 
Innocenzo si fosse fatto abbindolare . 3 Malgrado tali voci, eli afri- 




corrispondenza non 


'» ep. 177, 2. 

accenna al peccato originale. 


'•! ep- 177, 2. 


interpretazione : narro, secondo quanto 
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Caca poi 'I problema personale, giudicava che Pelagio e Cele- 
stio fossero andati abbastanza oltre nel loro insegnamento per me- 
1 itaie d esseie esclusi dalla comunione, fino a resipiscenza. 1 

Le lettere di Innocenzo portano la data del 27 gennaio 417, e 

ì “ V ° Tu ° Vi 7 a gi0ia iu Africa: Agostino dichiarava già 
tutto fini o. « Sulla vertenza, dice egli in uno dei suoi sermoni, 2 3 

due sinodi sono stati trasmessi alla sede apostolica : le risposte sono 
giunte. La causa è dunque chiusa: possa terminare ugualmente 

In realtà l’errore non era prossimo ad essere estirpato e la 
vertenza stava per prendere un’andatura inaspettata davvero dal 
vescovo d’Ippona. 


.Tutte queste pratiche erano state compiute in Occidente senza 
clie si possedessero informazioni esatte sul sinodo di Diospoli di 
cui nessuno si era fino allora preoccupato di esaminare gli atti. È 
vero che Pelagio ne aveva mandato un riassunto ad Agostino e al 
papa, ma senza lettera di accompagnamento. Agostino scrisse per 
conio suo al vescovo di Gerusalemme, e sia per suo mezzo, sia in 
altra maniera, riuscì a procurarsene il testo completo che gli per- 
mise di constatare come i vescovi palestinesi, se avevano assolto 
e agio, non ne avevano affatto sottoscritto, bensì piuttosto condan¬ 
nato la dottrina: per divulgare simile constatazione egli scrisse il 
D<! gestts Pelagli. 


CAPITOLO VII. 


Papa Zosimo. 


Elezione di papa Zosimo — Patroclo d’Arles, Eros e Lazzaro - Celestio e Pe¬ 
lagio, trovano buona accoglienza a Roma — Intervento degli Africani — 
Condanna definitiva del pelagianisrao — Zosimo e i vescovi africani — Ver¬ 
tenza d’Apiario — I canoni di Sardica — Morte di Zosimo — Scisma di 
Eulalio II papa Bonifacio — Concilio africano del 419 — Vertenza di 
Antonio di Fussala — Seconda vertenza di Apiario. 


Le risposte di Innocenzo precedettero di poco, in Africa, la 
nuova della sua morte (12 marzo 417) e dell’elezione di Zosimo al 


1 Tutte queste lettere compaiono nella corrispondenza di sant’Agostino, le 

africane sotto i numeri 175, 17G, 177, le romane (J. 321, 322, 323i sotto gli 
altri 181, 182, 183. ; 6 

3 Senti. 131, 10: questa la forma genuina dell’adagio, Roma locata ext 
causa finita est. 

3 Credo che a questo testo alluda Innocenzo nella sua lettera ai cinque ve¬ 
scovi, c. 3. 

Duchesse, Storia, delta Chiesa antica - ni. q 
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suo posto (18 marzo): il cambiamento portava in grembo gravi dif¬ 
ficoltà. 

Da molto tempo la chiesa romana viveva in pace, governata da 
pontefici moderati e calmi. Non sembra che il grande dissidio del 
tempo, la lotta cioè tra la pietà ordinaria e la rigida osservanza, 
Ja sconvolgesse oltre misura. Non mancavano veramente a Roma 
i monaci e, come abbiamo visto, le persone consacrate ad una vita 
austera. Ma per tradizione il favore accordato a ogni sforzo indi¬ 
viduale mirante ad una perfezione più alta non significava affatto 
che tale perfezione, raggiunta o agognata, costituisse un titolo spe¬ 
ciale al governo della chiesa. Anzi i monaci di professione erano 
tenuti lontani dal clero, in seno al quale si saliva alle file più ele¬ 
vate da quelle inferiori e a queste da una specie di noviziati pro¬ 
fessionali: per cui una vera gerarchia di avanzamento, garanzia dì 
uniformità nel governo, uguale a sè stesso pur nel cambiamento 
dei papi. Naturalmente qualche differenza era inevitabile: papa Ana¬ 
stasio aveva mostrato verso Rufino minore benevolenza del prede¬ 
cessore Siricio e del successore Innocenzo: ma non era gran cosa. 
Zosimo invece costituisce una vera anomalia: l’impressione che la¬ 
scia il suo breve pontificato è quella di una serie di iniziative poco 
saggie e di tentativi falliti. 



Siamo completamente all’oscuro sugli antecedenti di questo papa: 1 
toHtaS «?. «ncreacimento, trattare 


ft ridi vr • . vJ-UOSo, 1 Olii culti bUlivQV 

’ ' 1 igilio a Silverio, nel vii Eugenio 
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nelle circostanze del momento, era delle più seducenti. Arles aveva 
conquistato il proprio, vincitore, il quale non ristava dal colmarla 
di privilegi, ne aveva fatto la base delle operazioni dell’impero al 
di là delle Alpi, sede di quella specie di luogotenenza eli cui era 
stalo investito dalla fiducia di Onorio. Il prestigio di Costanzo poi 
auineuta,va di giorno in giorno e goderne i favori costituiva un 
vantaggio non trascurabile. I successi contro i Goti e contro gli 
usurpatori Costantino, Giovino, Attalo, gli davano l’aspetto di un 
veio salvatore dell’impero: infine il primo gennaio di quello stesso 
41/, mentre inaugurava il secondo consolato, celebrava auche le 
nozze con Galla Placidia, restituita alla fine dai Goti. Evidentemente 
egli si avanzava verso i supremi onori: con un sovrano per cognato, 
possedeva già la realtà del potere. 

Patroclo, il suo favorito, sì trovava a Roma quando si fece reie¬ 
zione di Zosimo: esercitò anzi qualche azione sulla scelta del nuovo 
papa? Non lo sappiamo: sta di fatto che appena eletto, Zosimo si 
affrettò a colmarlo di favori, soddisfacendone tutti i desideri. Si era 
sotto le feste pasquali e Patroclo evidentemente avrebbe potuto at¬ 
tenderne la fine: non volle e il giovedì santo, 22 marzo, gli era 
concessa una lettera pontificia con la quale venivano elargiti alla 
sede di Arles i più insigni privilegi. Innanzi tutto le veniva costi¬ 
tuita una giurisdizione metropolitana, la quale, non tenendo conto 
dei diritti acquisiti, comprendeva tutte le province dell’antica Narbo- 
nese e delle Alpi marittime, da Tolosa a Embrun, dal lago Temano al 
Mediterraneo. Inoltre il titolare era creato vicario del papa in tutta 
l’estensione delle Gallie, presso a poco come il vescovo di Tessalo- 
nica era vicario nell’Illirico e quindi incaricato di trasmettere ai 
vescovi della regione le lettere, senza le quali non potevano presen¬ 
tarsi a Roma. 

Tali innovazioni, — e si trattava realmente di questo—erano 
motivate dai meriti di Patroclo, da una pretesa tradizione antece¬ 
dente e dalla considerazione, altrettanto contestabile, che la chiesa di 
Arles, fondata da un inviato della santa sede, Trofimo, rappresen¬ 
tava la chiesa madre da cui il cristianesimo si era diffuso in tutta 
la Gallia. 

Notificate con tono altezzoso ai vescovi interessati, le decisioni 
di papa Zosimo sollevarono vive recriminazioni. Il sistema delle 
metropoli ecclesiastiche era penetrato appena in Gallia, ma pure vi 
era già qualche posizione acquisita: i vescovi di Vienna 1 e di Nar- 
bona, metropoli civili entrambi, il vescovo di Marsiglia, assegnato 
per consuetudine come superiore ai vescovi della Narbonese II, si 
vedevano scossi nel loro tranquillo possesso. Ma le loro proteste 


1 Già nel sinodo di Torino (c. 400) i vescovi di Vienna e di Arles sono in 
lotta per la giurisdizione metropolitaua sulla provincia della Viennese. 
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trovarono cattiva accoglienza: Ilàrio di Narbona, che scrisse a JSoma 
si sentì investito con rimbrotti pieni di sussiego; 1 Procolo di Mar¬ 
siglia, che pure non sembra si preoccupasse di Patroclo e dei suoi 
privilegi, fu deposto, con sentenza del resto ineseguita. 2 Zosimo ve¬ 
deva solo attraverso gli ocelli del vescovo d’Aries: quanto era con¬ 
ti-apposto alle iniziative di costui mancava di consistenza e gli ap¬ 
pariva suggerito dal più maligno spirito. 

Così attaccato a Patroclo, Zosimo non poteva naturalmente nu¬ 
trire sentimenti benevoli per Eros, suo predecessore spodestato: era 
stato anche aizzato contro Lazzaro. 3 Nelle polemiche religiose e nelle 
vicende politiche della Gallia, i due antichi vescovi di Aix e di 
Arles si erano sempre trovati d’accordo, e l’esilio stesso non li aveva 
separati nè di corpo nè di spirito. Insieme si erano recati in Pale¬ 
stina e insieme si erano levati contro Pelagio. Patroclo sosteneva 
che essi avevano abbandonato volontariamente le loro chiese e li 
fece escludere dalla communione romana. In simili condizioni co¬ 
storo non erano al caso di accreditare, al cospetto del nuovo papa 
le dottrine agostiniane, e presto lo si vide. 

Le condanne emanate da Innocenzo ponevano Celestio e Pelao-io 
in una posizione difficile, ma essi non la ritennero disperata. Sembra 
che negli ultimi tempi Celestio avesse avuto dei grattacapi ad Efeso: 
ni,/ ' at 0 > C r e 81 trasferì a Costantinopoli dove il vescovo Attico 1 
Inuirr i , f ssi0lu ' at0 «“za dubbio dalla morte di papa 
I ? * s " |,oteva forraa, 'si «lei successore, si pre- 

di fede in mi J )eisoua ’ Presentando al nuovo papa una professione 
giudizio dell 11 " C 7 m TT ! Vl l)r0teslarsi sottoposto in tutto al 
rante Pestate tèmi t ^ Q ^? simo P rese interesse al suo caso e du- 
lestio comparve e fu hi/?/ C1 f em R e J lte ilu ’ udienza solenne, in cui Ce¬ 
bi base alle anali Poni- 10 f, a °‘ invitato a condannare le asserzioni 
ricusò^accettando T™ aCCUSato a Cartagine nel 419, si 

ÌBTùt 

1 j- 332. 

1 J- 340, 341. 

‘ Marw’ 33 °’ 331 ‘ 

in Asi a^Efeso )/aTessalo ni ca ^ & *‘ iWsto P r «POsito lettere mandate 
STSS '» «■*. * compresa Ite». 

‘ Nc> 681 1101 ^ 1,sostomo , non erano stati 

Plicement/att ec ^ arao P* l 'i i processi verbali rloli> ■ 

in Africa n w > VerS0 q,,el che ne dice il ^beuza: J a conosciamo sem- 

P a g. 17941 ’' '^ l ’ tttfc raverso il libo/hi s //J. nGa lettera, inviata subito dopo 

4-, S l:, { TÌT\ r itti di Pa / ino (7 ■ 7 -^ 

’ • l - L > t. XLVIII, pag. 498 (specialmente il De peccato 














Papa Zosimo 


133 


bini. 1 Circa le imputazioni di Eros e di Lazzaro, Celestio ricordò 
di non conoscere costoro uè pur di vista quando avevano scritto 
denunciandolo e che in seguito Eros si era scusato con lui. Da tutto 
ciò il papa e i suoi impiegati trassero l’impressione che gli Africani 
avevano seguito procedimenti troppo solleciti, come il suo predeces¬ 
sore Innocenzo e che veramente si era concessa eccessiva fiducia a 
individui quali Eros e Lazzaro. Scrisse quindi subito in Africa 2 
per comunicare la propria impressione e invitare chiunque avesse 
accuse da muovere a Celestio, a presentarsi nello spazio di due mesi. 3 

Il vescovo Giovanni a Gerusalemme era morto quasi contempo¬ 
raneamente a papa Innocenzo, e il decesso di questi non era ancora 
noto in Palestina, quando il nuovo vescovo Prailio e Pelagio, apparen¬ 
temente informati della condanna pronunciata contro costui, giudi¬ 
carono conveniente scrivere a Roma. La loro lettera, diretta a Inno¬ 
cenzo, giunse a Zosimo dopo l’assemblea di sau Clemente: accompa¬ 
gnavano con una professione di fede 4 i quattro libri di un trattato 
sul libero arbitrio, poco prima composto da Pelagio. 5 6 Zosimo riunì 
una nuova assemblea ecclesiastica, e fece leggere così le due lettere 
come gli altri scritti. Il trattato sul libero arbitrio, senza nascondere, 
almeno ad occhi sperimentati, la dottrina di Pelagio, ne smussava 
gli angoli con concessioni apparenti e di pura forma. L’autore ne 
aveva astutamente calcolato gli effetti: il sinodo romano nou dissi¬ 
mulò la propria gioia nell’apprendere dichiarazioni così ortodòsse e 
per poco nou pianse all’idea che persone di tal fatta fossero state 
diffamate. Così almeno uarrò Zosimo agli Africani in una nuova 
lettera,® nella quale Pelagio è veramente elogiato, mentre i suoi 
avversari, Eros e Lazzaro Timasio e Giacomo, sono aspramente 
bistrattati. 

Sembra che l’improvvisa metamorfosi del Patteggiamento romano 
fosse prevista in Africa, dove erano giunte voci allarmanti e in¬ 
quietanti sul conto del nuovo papa. Gli Africani quindi si confida¬ 
rono col santo di Nola, amicò di Pelagio, cercaudo con un caldo 
appello di ritenerlo con loro. 7 La mossa non era inopportuna, poiché 


1 Ag., ep. 157, 22. 

2 J. 329; Coll. Avell., 45. 

a Sulla chiusa della lettera, il papa biasima le ricerche e le discussioni 

indiscrete ricordando, senza nominarlo, la sfortuna recente di Origene e dei 
suoi scritti : non vorrei che si trattasse di un monito indiretto, allusivo ad 
Agostino. 

* Il testo nel supplemento di sant’Agostino, t. X (P‘, L., t. XLV, pag. 1716; 
cfr. t. XLVHI, pag. 4S8;. 

6 Ag., De gratta Christi, 45; cfr. 32, 35, 36; De peccato orig., 19, 24. 

c J. 830, del 31 settembre (Coll. Avell, 46). 

» Ep., 186. La frase finale Quac autem et eie quibus aucliverimus non può 
alludere che al papa e alla sua corte. Come spiegare tanto mistero a proposito 
di Giuliano di Eclana o di qualche altro individuo di mediocre importanza? 
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si parlava già di pèlagiani dì jSfola, così recisi nelle loro convinzioni 
da dichiararsi pronti ad abbandonare Pelagio, qualora questi ritrat¬ 
tasse la sua dottrina. 

Sul principio del novembre poi giunse a Cartagine la lettera con 
la quale Zosimo si mostrava disposto a dichiarare innocenti Pe¬ 
lagio e Celestio. Il messo inoltre, un tal Basilisco suddiacono, citava 
in nome del papa il diacono Paolino, 1 l’antico accusatore’di Ce¬ 
lestio, davanti al tribunale romano, onde sostenere l’accusa. Paolino 
però declinò l’invito, dichiarando che dai processi verbali della se¬ 
duta di san Clemente credeva di poter ricavare l’uniformità del 
papa al suo parere e che avendo Celestio lasciato trascorrere tanto 
tempo dall’appello, il processo non riguardava più ormai il conlra- 
dittore del 411. Se era abile, il rifiuto non era rispettoso: eviden¬ 
temente Paolino diffidava di un giudice prevenuto e così favorevole 
all’avversario. 


Da parte sua l’arcivescovo Aurelio convocava sollecitamente un 
certo numero di vescovi, onde fronteggiare la situazione. Dal sinodo 
J 5l “® ricevette, durante l’inverno, una lunghissima lettera, 2 da cui 
eia rimproverato d’essersi lasciato trarre in inganno dadi eretici 
di avere accettato senza beneficio d’inventario il formulario di Ce- 

nocenzo basK^è Z °, C 1 e un ’ adesione ^nerica alle lettere di In- 
SiS Z T™ di imputati sottilissimi. Il documento, 
Za che in una ^ fece un po’ riflettere il 

tono’ben diverso da miiin ce 21 mai ’ zo , rispose agli Africani in 
preambolo sull’autorità ° 361 meai . Prima. Dopo un ampio 

nulla aveva voluto Hppì i & pi0,)ria sede > dichiarava che in sostanza 
risultavaTialla m C ° nSUltare 1 vescovi africani, come 

ripudiare, senza ascoltarlo T Ce ® stio i che 11011 aveva però potuto 
stizia: infine che la sitimvìn Ind ! V)dua clìe implorava la suagiu- 
nuuciata alcuna sentenza. Z lllv «riata, non essendo stata pro- 

rigilia dì\m shmdo^leuario ^ ? f < ? artagi ! le u 29 aprile 418, alla 
vocazione appunto cerhmpnVo^ p61 ’ 11 ! ° ma ££ io ) la cui con ' 
persuaso alla pazienza Tu tip i n °^ lflca a a Zosim o, doveva averlo 
gaa, vale a dimTmffi 1 afl ‘ ica ^ e anche la Spa- 

-- > ciedeie, la Mauritania Tingitana, mandarono 


Vem ^.^ t ° <laUa CltaZ10ne il 2 novembre 417 e rispose 1*8 n 
ePP -^r m ^ & nella «plica del papa, e in Agostino, Contrada 

i T ihY& a CUÌ ^ava, si parla so 

ternbre 417 am ° so ^° un documento la 1 ^ slonato un’altra corrispondenz 
‘J. 340 . n nn À era Ci0è di Zosimo del 21 se 

’ tolL Audi., 50. 
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i loro rappresentanti. In verità c’era più gente che nei siuoili gene¬ 
rali, ai quali le province lontane mandavano due o tre legati sola¬ 
mente: questa volta intervennero tutti i vescovi che fu possibile riu¬ 
nire, e precisamente 214. Fu all’inizio formulata in nove 1 canoni 
la dottrina cattolica circa ii peccato originale e la necessità della 
grazia, poi tali canoui furono trasmessi al papa, con una lettera 2 che 
affrontava la vertenza personale. 3 

Quindi il sinodo si sciolse, avendo però creata una commissione 
permanente, intesa certamente a raggiungere l’effetto dell’ordine del 
giorno e a ovviare alle possibili complicazioni. In questo comitato 
Alipio e Agostino rappresentavano la Numidia; il vescovo d’ippona, 
è chiaro, era l’anima di tutto il movimento. 

Ma gli Africani aspettavano un risultato non solamente dal loro 
sinodo: Zosimo era isolato da un’altra parte. Si era scritto a Ra¬ 
venna, ottenendo 4 che il governo si mescolasse alla vertenza teo¬ 
logica, e il 30 aprile, alla vigilia del sinodo africano, compariva un 


1 V. la raccolta di Quosnel, ed. Ballerini, Migne, P. L., t. LVI, pag. 486. 

Uno dei canoni, il terzo, in cui è condannata la sentenza che i fanciulli morti 
senza battesimo posseggano nell’altro mondo un posto intermedio fra il cielo 
e l’inferno, manca in parecchie delle collezioni canoniche donde c’è venuto il 
testo del sinodo, ed è certamente una soppressione voluta, perchè il canone è 
d’una indubbia autenticità. 

3 Frammenti in Prospero, Contro. Coll., 5, notando che i due incisi': Er- 

raverunt africana episcoporum concilia -e Erraverunt CCX1V sacerdote^ si 

riferiscono al medesimo sinodo: a questo. 

3 Nella sua lettera 215, Agostino enumera cosi i documenti : « quod papae 
Zosimo de xVfricnno concilio scriptum est, eiusque rescriptum ad universos 
totius orbis episcopos, et quod posteriori concilio plenario totius Africae contra 
ipsum errorem breviter constituimus ». Suppongo cho il vocabolo posteriori ac¬ 
cenni semplicemente all’ordine dei due sinodi qui ricordati, il primo, solamente 
africano (dell’Africa proconsolare), quello dell’inverno 417-418; l’altro, il sinodo 
plenario di tutta l’Africa, del 1° maggio 418, e che la Tractoria di Zosimo, qui 
menzionata tra i due, sia fuori di posto, cronologicamente. Enumerando i due 
documenti definitivi, Agostino ha voluto porre prima il più autorevole, quello 
del papa. 

‘I Pelagiani non mancarono in seguito eli malignare sui mezzi adoperati ; 
Matronarum oblatis haereditatibus potestates saeculi corrupisiis [ Ag., Op. ìmperf., 
Ili, 35). Non è dubbio che il rescritto fosse stato sollecitato da Aurelio e dai 
suoi : Onorio stesso lo ricorda a questi, in una lettera dell’anno dopo (P. L„ 
t. LVI, pag. 493): cfr. il titolo del rescritto del 418 nella raccolta Quesnel 
(ibid., pag. 490): Rcscriptum acceptis synodi suprascripiae ( Africanae) gestis. 
Dove però bisogna scorgere un’assemblea diversa da quella del 1° maggio, e 
quella appunto di cui abbiamo parlato sopra, a cui Zosimo rispose il 21 marzo. 
Forse si tratta semplicemente di una mossa compiuta da Aurelio, indipenden¬ 
temente da ogni riunione sinodale, a nome del gruppo (synodxis) dei colleghi. 
Può destar sorpresa che l’azione del patrizio Costanzo non sia stata più utile 
a Patroclo e Zosimo ; ma egli non era solo a dominare su Onorio, e la sorella 
Galla Placidia non mancava di voce in capitolo: io credo che si fece ricorso 
ad essa in quell’occasione. 
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rescritto imperiale diretto ai prefetti del pretorio, con un editto di 
questi , 1 rilevando che perniciose teorie sull’origine dell’uomo erano 
propagate a Roma e altrove da Pelagio 2 e da Oelestio, che' la 
pace della città eterna era turbata 3 dalle polemiche sorte in prò' 
posilo, e che bisognava provvedere. Perciò Pelagio e Celestio do¬ 
vevano essere espulsi da Roma e si dovevano accettare da chiunque 
atti di accusa contro coloro che ne patrocinavano le idee colpen¬ 
doli di confisca e di esilio. ’ 

li provvedimento era ben duro. L’episcopato africano, franca¬ 
mente, avrebbe fatto beue a non provvedere così tortuosamente 
lasciando che papa Zosimo sottostasse all’azione deoli argomenti 
religiosi e non provocando l’intervento della polizia a proposito di 
sentenze della chiesa romana, la quale, a buon diritto, non dimen¬ 
tico il tiro. ’ ucu 

Per il momento fu giocoforza cedere: Zosimo fece stendere un 
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già ricordato la cura posta neH’iuformave san Paolino di Nola: lo 
stesso fece con Bardano, prefetto del pretorio delle Gallie, col ve¬ 
scovo di Biskra, Optato, con gli antichi amici di Pelagio, Anicia 
Giuliana e sua figlia Demetriade, infine con la pia famiglia del Celio, 
trapiantata ora in Palestina, Albina, Piniano e Melania Giuniore. 
Pelagio si era trovato sulla strada di questa santa compagnia e si era 
parlato insieme. Il monaco aveva tenuto discorsi edificantissimi, ce¬ 
lando, al solito, sotto il linguaggio normale della chiesa quanto vi 
poteva essere, nelle sue opinioni, di scandaloso. I suoi amici, stupiti 
dell’opposizione mossagli, si erano rivolti ad Agostiuo, il quale, onde 
porli al corrente, scrisse i libri « La grazia del Cristo » e « Il peccato 
originale». La lettera di Piniano era anteriore alla catastrofe: la 
risposta giunse dopo. Frattanto Pelagio, citato dinanzi ad un nuovo 
sinodo, presieduto questa volta dal vescovo antiocheno Teodoto, era 
definitivamente allontanato dalla Terra Santa, e Teodoto e Prailo, 
suo collega di Gerusalemme, ne scrissero al papa: 1 * son queste le 
ultime notizie che possediamo intorno al monaco bretone. 

Celestio era ancora a Roma quando scoppiò la bufera, ma quando 
Zosimo, cambiato e deciso a condannarlo lo citò a comparire, era 
già scomparso. I suoi seguaci laici opposero qualche resistenza, 
mentre gli ecclesiastici seguirono il papa nella sua evoluzione. Si era 
parlato molto in quell’occasione del prete Sisto che, a quanto pare, 
esercitava nella direzione del partito una parte notevolissima. - Costui 
si affrettò a rassicurare gli Africani e scrisse ai vescovi di Carta¬ 
gine e di Ippona, dando loro ogni soddisfazione. 3 

È facile immaginare come poco piacevoli dovessero essere per 
l’alfa curia romana tutte queste mene e quali sentimenti essa do¬ 
vesse nutrire per quell’episcopato africano, da cui aveva subito così 
pungenti affronti. Nè del resto abbiamo bisogno di congetture: il 
malumore di Zosimo ebbe manifestazioni molto significative. Do¬ 
vendo un sinodo della Bizacene giudicare un vescovo per affari in 
cui erano impegnate le finanze pubbliche, aveva creduto opportuno 
aggregarsi in qualità di periti alcuni ricevitori delle imposte: la 
causa fu quindi esaminata alla loro presenza e il vescovo fu con¬ 
dannato. Questi, invece di interporre appello al sinodo plenario del- 
l'Africa, come voleva la legislazione locale, mosse lamento a Roma, 
ottenendo una lettera in cui i vescovi della Bizacene erano malme¬ 
nati di santa ragione. 4 


1 Mario Mercatore, Comm., Ili, 5. 

,J «Qui eorundem iniraicovum magni momenti patronus ante iactabatur». 
(Ad., ep. 91). 

3 Ag., ep. 91, 94. 

4 J. 346, del LO novembre 418, solo documento superstite circa questo 
dissidio. 
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A T on sappiamo quale fu la soluzione del caso: ina subito se ne 
offrì uu altro, destinato a un lunghissimo strascico. 

C’era a Sicca Veneria (El Kef) un prete di nome Apiario, pes¬ 
simo soggetto che dava una quantità di noie ai suo vescovo Ur¬ 
bano, già prete d’Ippona e uno dei migliori discepoli di Agostino. 
Fu necessario scomunicare Apiario, ma questi si ribellò alla sen¬ 
tenza e, come il vescovo della Bizaceue, invece di interporre appello 
presso le autorità africane se ne andò direttamente a Roma a far 
ricorso contro il vescovo Urbano. 

Veramente il diritto canonico africano non ammetteva simili 
appelli alle giurisdizioni trasmarine,* nè ciò vuoi dire che mancas¬ 
sero le ragionevoli garanzie procedurali. Per esaminare un processo 
grave contro un vescovo, era necessario riunire dodici suoi colleglli : 
sei invece, se si trattava un prete; tre, se di un diacono * Da 
questo primo tribunale era lecito appellare al sinodo provinciale 
piesieduto dal decano o primate; dal sinodo provinciale poi al si- 
nodo plenario, presieduto dal vescovo di Cartagine. Ce u’era dunque 
abbastanza, eccezione fatta naturalmente per gl’impegnati in cause 
pallate ohe troppo noti in casa propria, erano sicuri d trotm'vi 

SdfZe Q " eS “ ^ P referl ™“» P^are il mare 

e andai sene fino a Roma per narrare a modo loro le oronrie vicende 
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ai diaconi scomunicati dai vescovi fosse concessa la facoltà di appel¬ 
lare ai vescovi vicini; infine che Urbano di Sicca fosse scomunicato 
o anche mandato a Roma, qualora non avesse sanato i difetti della 
procedura contro Apiario. Sui due punti riguardanti gli appelli, il 
papa invocava canoni niceni, il testo dei quali era unito alle istru¬ 
zioni affidate ai legati. 

I quali, appena sbarcati, cominciarono col guardare dall’alto in 
basso il vescovo di Cartagine e i suoi colleghi, minacciando, in caso 
di resistenza, di ricorrere alla forza pubblica. Aurelio capì che le 
cose prendevano una pessima piega, e che, per evitare rotture, bi¬ 
sognava prendere il toro per le corna. Quanto al recarsi intempe¬ 
stivamente a corte, i sinodi africaui l’avevano da lungo tempo vie¬ 
tato ai vescovi; quanto poi al vescovo Urbano, costui era pronto 
a correggere le storture dei suoi procedimenti. Restava la questione 
degli appelli trasmarini, tanto più scottante poiché il sinodo del 
primo maggio 1 li aveva formalmente interdetti. Ma il papa aveva 
male impostato le trattative. Innanzi tutto la consuetudine africana 
accordava da molto tempo quanto egli chiedeva per i preti ed ec¬ 
clesiastici di grado inferiore. Di più i canoni di Nicea da lui citati 
erano invece canoni di Sardica. Nei codici romaui essi comparivano 
di seguito agli autentici canoni niceni, e sotto la medesima rubrica: 2 
di qui certamente l’errore, che avrebbe dovuto veramente essere 
evitato. 

Ora i vescovi africani ignoravano i canoni di Sardica, non co¬ 
noscendo di questo sinodo, spesso rinfacciato loro dai Donatisti, altro 
che la lettera mandata dai dissidenti orientati a Donato 3 e definendolo 
correntemente pei 1 un sinodo di ariani. 1 1 legati però non parlavano 


1 Cod. can., c. 125. 

s T. II, pag. 132. Ripetute volte è stata oppugnata l’autenticità dei canoni 
di Sardica: senza però argomenti solidi e sempre col fine più o meno larvato 
di sottrarre alla chiesa romana il vantaggio di alcuni di questi decreti, van¬ 
taggio, del resto, a cui, a quanto so, essa non ha attribuito grande importanza. 
L’ultimo tentativo del genere è del Friedrich, nei Resoconti dell'Accademia 
di Monaco, Die UnUchtheit der Kanones von Sardica (1901-1902) e Die sardi- 
censisclien Aktenstilcke der Saintnlung der Theodosìus diaconus (1907). Tanto 
io ( Dessarione , t. TTT , pag. 129) che il Turner ( Journal of theol. studies , t. IH) 
abbiamo vagliato questo lavoro. Avevo creduto da prima col Turner, (cfr. The 
Ghiardian, 11 dicembro 1895) che il testo dei canoni di Sardica compreso nella 
raccolta del diacono Teodosio potesse provenire da un incartamento spedito a 
Cartagine da Cirillo alessandrino con i canoni niceni : ma ritengo che il Frie¬ 
drich sia riuscito a eliminare tale ipotesi. Non por questo si trova avvantag¬ 
giata la sua tesi: i nuovi studi infatti sulla collezione di Teodosio e le sue 
parti alessandrine (v. t, II, pag. 99, nota 5, l’indicazione dei lavori del Batiffol 
e dello Schwartz), conducono alla conclusione che i canoni di Sardica appari¬ 
vano già in un incartamento storico-apologetico formato ad Alessandria nel 
368, sotto gli occhi di sant’Atanasio. 

3 T. II, pag. 127. 

* a a. ep., XLIY, 6 ; Contro Cresconium, IV, 62. Grato di Cartagine aveva 
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affatto di Surdica e citavano invece testi niceni, che non si riscon- 
fcravano ne "li esemplari africani, provenienti da quello che Ceciliano 
di Cartagine aveva portato con sè del famoso sinodo, al quale era 
intervenuto. Su questo punto quindi gli Africani coglievano in fallo 
la diplomazia romana, proclamando la loro devozione all’autorità 
del concilio niceno, ma constatando nel medesimo tempo che i canoni 
citati non comparivano in tutti gli esemplari e dovevano perciò 
giudicarsi dubbi, e se ne doveva porre in chiaro l’autenticità. Ad 
ogni modo, per dar prova delle loro buone intenzioni, accettavano di 
applicarli provvisoriamente, 1 e in questo senso scrissero a papaZosimo. 

Frattanto si seppe a Cartagine che Zosimo era morto e uno 
scisma era scoppiato sulla sua tomba ancor aperta. Sembra appunto 
che 1 indocilita di carattere e la durezza dei procedimenti gli aves¬ 
sero creato, intorno, altrettante difficoltà che in Africa e in Gallia 
Sicché il clero romano si era già diviso, un ricorso contro il papa 
era slato deposto a Ravenna e tra lui e gli accusatori c’era stato 
un asprissimo scambio di lettere. Anzi la vertenza si era invelenita 
Iwu ° C ' e ? 0S T H aveva scomunicati, riserbandosi poi di proce- 
’ t ’T C0Utr0 1 loro “««tatari.* E avrebbe senza dubbio 
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molto vecchio e bisognò insistere per indurlo ad accettare. La do¬ 
menica seguente (29 dicembre) ciascun partito procedette alla con¬ 
sacrazione del proprio candidato: Eulalio al Laterano, Bonifacio 
nella chiesa di Marcello. Dopo la cerimonia, Bonifacio fu condotto 
a san Pietro. 

Proprio allora il prefetto di Roma Simmaco aveva preso pos¬ 
sesso. Era un nipote di quell’altro Simmaco che sotto Teodosio 
era stato in polemica con sant’Ambrogio e, come lui, era rimasto 
fedele al paganesimo. Egli si schierò dalla parte di Eulalio e scrisse 
in questo senso a Ravenna, donde gli fu subito risposto, approvan¬ 
dolo, e comandando che Bonifacio fosse allontanato da Roma. La 
risposta giunse il giorno dell’Epifania, mentre gli Eulaliani erano 
radunati a San Pietro e i Bonifaciani a San Paolo. Simmaco tra¬ 
smise a questi la decisione imperiale e Bonifacio non potè rientrare 
in città. 11 prefetto credette così che l’affare fosse chiuso; invece i 
Bonifaciani inviarono proteste a Ravenna, dove Galla Placidia li 
appoggiò. Meglio informato, il governo riconobbe che l’elezione era 
dubbia e convocò le due parti a Ravenna, sottoponendo l’incidente 
all’esame di alcuni vescovi, appositamente convocati. I pareri però 
furono discordi e non si approdò ad una conclusione netta. Allora 
l’imperatore decise di convocare un sinodo solenne, invitando i ve¬ 
scovi della Gallia e d’Africa, da tenersi il 13 giuguo a Spoleto. Nel¬ 
l’attesa Eulalio e Bonifacio dovevano essere entrambi allontanati da 
Roma: se anzi avessero tentato di rientrarvi, la loro elezione sarebbe 
stata considerata come non avvenuta. 

Si approssimavauo intanto le feste pasquali 1 e si voleva che a 
Roma fossero presiedute da un vescovo. La corte scelse perciò quello 
di Spoleto, Achilleo. A tal nuova, Eulalio ruppe il bando ed entrò 
in città (1S marzo); due giorni dopo (20 marzo), avendo presentato 
al prefetto le lettere commendatizie, si presentò Achilleo. Di qui 
baruffe senza fine e sommosse che misero sossopra la popolazione 
durante lo scorcio di Quaresima. Il prefetto, temporeggiando, chie¬ 
deva istruzioni, e queste vennero categoriche: Eulalio fosse allon¬ 
tanato da Roma. Simmaco gli comunicò l’ordine la sera del venerdì 
santo (28 marzo): per tutta risposta Eulalio s’impadronì, la notte 
seguente, della basilica lateranense e si accinse a celebrarvi la festa 
del battesimo pasquale. Era troppo ormai: il prefetto sguinzagliò i 
suoi uomini, riprese la chiesa e la ridiede al vescovo di Spoleto, 
che ufficiò nei giorni seguenti, protetto dalla forza pubblica. Eulalio, 
condotto fuori di Roma, fu ben custodito. 

In verità la sua intemperanza aveva di molto sempliiicato la 
vertenza. I patti erano stati violati da lui e la sua candidatura era 
quindi ormai tramontata, senza bisogno di convocar sinodi. La corte 


1 Nel 409 la Pasqua cadeva il 30 marzo. 
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quindi avvertì i vescovi che non si incomodassero, riconobbe uffi¬ 
cialmente Bonifacio, e diede al prefetto ordini rispondenti. Pochi 
giorni dopo Simmaco poteva mandare un rapporto a Ravenna, con¬ 
statando che i Romani avevano accolto il nuovo papa con unanime 
gioia. 

I documenti ufficiali 1 che ci informano su questo episodio non 
ci rivelano con chiarezza l’origine e il significato preciso di questa 
scissione di partiti. Non sappiamo per esempio fino a qual punto 
essa si collegasse alle polemiche recenti su Pelagio e Celestio. Cer¬ 
tamente non può non aver rapporti con i dissidi dai quali fu af¬ 
flitto il clero romano negli ultimi mesi di Zosimo. È sicuro che Bo¬ 
nifacio non era amico di Patroclo e che non gli conservò affatto 
la benevolenza inconcepibile, dimostratagli dal predecessore. D’altra 
parte è chiaro che PJacidia lo sosteneva con ogni energia: ai suoi 
occhi, Eulalio personificava il vizio, Bonifacio la virtù. Essa si pro¬ 
nuncia infatti nettamente in tre lettere 2 mandate, a proposito del 
sinodo, ai vescovi Paolino, Aurelio, Agostino e altri, alla presenza 
dei quali ella teneva moltissimo. Paolino sopra tutti, da lei preco- 

pre9iedere . ia futura assemblea, le pareva naturalmente 
degnato a guidare il trionfo della santità sull’ambizione e l’im- 
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duro. 1 Essi fecero assistere i legati alla lettura dei loro sinodi ante¬ 
riori, come era d’uso: questi poterono così constatare che la chiesa 
africana possedeva uu codice ben completo, quale non era conosciuto 
nè pure in Italia. Quindi fu consegnata loro, insieme ai processi 
verbali delle assemblee in cui era stato discusso il caso, una let¬ 
tera per papa Bonifacio. Il vescovo Urbano dava soddisfazione per 
le irregolarità rimproverategli; Apiario, dopo aver chiesto perdono 
delle proprie colpe, era sciolto dalla scomunica; ma essendo im¬ 
possibile tenerlo ancora a Sicca, gli erano consegnate lettere perchè 
potesse essere ricevuto altrove. Era preso impegno che i canoni ci¬ 
tati sarebbero stati controllati in Oriente, esigendo che anche il papa 
li verificasse da parte sua sulle stesse fonti. Nell’attesa però essi 
sarebbero stati osservati: esplicita riserva era formulata che, qua¬ 
lora anche fossero riconosciuti per autentici e fosse assodato che il 
papa, non limitandosi a chiederne l’osservanza in Africa, li faceva 
applicare intorno a sè, i vescovi non fossero più costretti, cosi almeno 
speravano, a subire trattamenti simili agli ultimi, di spiacevolissima 
memoria. E i vescovi soggiungono: « Per la misericordia di Dio noi 
crediamo che, governando vostra santità la chiesa romana, non do¬ 
vremo più soffrire tale arroganza, e che si seguiranno d’ora in poi 
a nostro riguardo procedimenti che non provocheranno il uostro 
reclamo». Si capisce che vescovi come Aurelio, Agostino, Alipio e 
altri non potevano adoperare senza motivo tale linguaggio e che 
quindi non tutte le dichiarazioni e le mosse dei legati di Zosimo 
traspaiono nei processi verbali sinodali: nè Roma dovette molto ral¬ 
legrarsi dei risultati della loro missione. 

Tutto ciò non vietò che si ricominciasse daccapo alla prima oc¬ 
casione, creando questa volta a sant’Àgostino in persona le più fa¬ 
stidiose noie. C’era nella sua diocesi uu villaggio remotissimo da 
Ippona, Passala, abitato da tutti Donatisti, che Agostino faticò mol¬ 
tissimo per guadagnare all’unione. I preti che vi mandò la prima 
volta furono spogliati, battuti, fino a restar mutilati e a morirne. 
Ma la resistenza fu alla fine domata e ad Agostino parve che un 
vescovo residente fosse indispensabile al mantenimento della pace. 
A tal fine invocò il concorso del decano di Numidia, che da molto 
lontano si trasferì a Pussala. Agostino gli presentò uno dei suoi 
preti, perchè ricevesse l’imposizione delle mani, ma all’ultimo mo¬ 
mento il candidato si sottrasse, rifiutando assolutamente di lasciarsi 
ordinare. Seccato specialmente per l’inutile incomodo cagionato al 
venerando decano, Agostino scelse in fretta un ecclesiastico che lo 
aveva accompagnato a Fussala, un tal Autouio, troppo giovane, 


1 Di fatto si limitarono a interrogare i vescovi di Alessandria e di Costan¬ 
tinopoli; se ne sono conservate le risposte ( Cod■ can., 135, 13G): esse furono 
trasmesse da Cartagine a papa Bonifacio (ibid., 13S). 
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senza dubbio, ma conoscitore del punico, qualità indispensabile per 
esercitare il ministero sul posto, e il decano lo consacrò. 

Brano passati pochi mesi, e già un coro di lamenti giungeva 
da Bussala. Il giovane vescovo badava più a tosare le sue pecorelle 
che a trattenerle sui pasco]i della ortodossia. Di più, oltre al fisca¬ 
lismo, gli erano rimproverati disordini, che non furono però accer¬ 
tati. Agostino non ritenne che ci fossero gli estremi per la deposi¬ 
zione e lasciò Antonio nel suo vescovato, obbligandolo però nello 
stesso tempo alla riparazione dei torti, ed esonerandolo dalla am¬ 
ministrazione temporale. Irritato, Antonio pensò di ricorrere a Roma 
e, a tal fine, ottenne dal decano, sorpreso nella sua buona fede 
una lettera di raccomandazione per papa Bonifacio, il quale ne ac¬ 
colse il ricorso e gli concesse lettere di reintegrazione, facendo però 
delle riserve sulla verità dei tatti riferitigli. Antonio tornò in Africa 
sventolando il documento vendicatore e minacciando l’appello alla 
autorità secolare. Rattristato, Agostino si pose d’accordo col decano 
della Numidia, e insieme fecero pervenire a papa Celestino, testé 
succeduto a Bonifacio, un incartamento completo sulla vertenza e 
spiegazioni epistolari. La lettera di sant’Agostino, che ancora pos¬ 
sediamo, è così energica quanto deferente. Il vescovo di Ippona non 
la mistero al papa della ferma volontà di dimettersi dall’episcopato 

se i soldati si fossero recati a procedere a Pussala in nome della 
chiesa romana. 1 

Papa Celestino era succeduto tranquillamente 2 a Bonifacio (422), 
rat Ì u ® !nu O Ve rì? ,0 - e deb ?f? al momento dell’elezione. Non era spi¬ 
ate in^ *'°n° d . e,lft 8na aerazione, che cadde grave¬ 
mente infermo. I partiti si riformarono subito * * A il 


morto io ««.«mn cf 1 ’!? S ‘ 11 formarono subito e se il papa'fosse 
valescénte a npin <lie 3 ie ^cominciato. .Ma Bonifacio guarì, e coll¬ 
ii pericolo della qT" ^° a 3Crivere3 all’imperatore, segnalandogli 

“4° <u ,ico — 

ionio di sfa* dL? C / ?1> V ' IUe epi30,,i '« Apiario e di An- 

f fiiesta si sarebbe (ler-i^ ■i ( | 0 - 1 »-. S ! aVOieVO,,nente l jer la sa ut a sede, 

uei, do ad ogni pie’ sosnintn ,U ! )a . ce .^h Africani, non interve- 
ministruzione Niente affitto 1 P 111 minimi particolari della loro am- 
‘■h’seito a farsi' ?° ** Sicca Ve neria, Apiario era 

_ g " eie <hl * U a,ntant i Tahraca. Ma nella nuova 

1 Ep. 209 

«EtuoSl liCt «"*«•»: «oh. anzi «i» proflt- 
. f*.,? 6 ”*- di Giovanni (123, per rioLp- 

" 1 Cou ™”,. Ptfr 1021, dove sì , ■ 
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posizione si condusse peggio ancora che nella prima, e dovette essere 
scomunicato. Apiario però conosceva la via di Roma, e, imbarca¬ 
tosi, si recò a trovare papa Celestino, testò eletto. 1 E questi lo 
rimandò con una lettera diretta ai vescovi dell’Africa e, cosa vera¬ 
mente incredibile, con quello stesso legato Faustino di cui Aurelio 
e i suoi avevano dovuto menar tauto lamento qualche anno prima. 
Entrambi si presentarono al sinodo plenario: Faustino difese il suo 
protetto, asseverando che questi aveva ricorso a Roma e che aven¬ 
dolo il papa riabilitato, bisognava eseguirne la sentenza: continuava 
con l’ingiuriare i vescovi e col proclamare sonoramente quei che 
chiamava i privilegi della chiesa romana. Dopo tre giorni di qui¬ 
squilie, si verilicò un colpo di scena. Apiario, stretto da presso, 
finì col confessare le sue colpe, enormi, inverosimili, iraperdonabili. 
Il legato coperto di confusione, fu costretto ad abbandnare il suo 
riprovevole cliente, e tornò a Roma, latore di una lettera 2 in cui 
il papa era esortato a non accogliere con soverchia condiscendenza 
i ricorrenti giunti dall’Africa, tanto più che i decreti niceni im¬ 
pongono ai vescovi di rispettare le sentenze dei colleghi e vogliono 
che i processi ecclesiastici siano chiusi sul luogo. Che forse i lumi 
dello Spirito Santo sono riservati a un solo individuo e negati alle 
solenni assemblee vescovili? Nessun sinodo autentico 3 autorizza il 
papa a mandar legati, come ha fatto ; i canoni citati per questo non 
sono canoni niceni, come l’inchiesta ha provato luminosamente. I 
vescovi poi pregavano il papa di non concedere al primo venuto, ec¬ 
clesiastici 4 delegati onde fare eseguire dalle autorità civili le sen¬ 
tenze pronunciate a Roma. Nella Chiesa del Cristo si deve agire 
con semplicità e umiltà, senza seguire i procedimenti arroganti del 
mondo. Infine, ora che Apiario è definitivamente scomunicato a 
causa delle sue infamie, essi dichiarano di contare sulla bontà e la 
oculatezza del papa, onde l’Africa nou debba più tollerare la pre¬ 
senza di Faustino. 

Il quale in realtà non vi tornò più: non sembra che la chiesa 
romana abbia perseverato in quella campagna di meschini puntigli. 
Un’orgauizzazione come quella della chiesa africana, elaborata da 
uomini come Aurelio, Alipio, Agostino, consacrata dall’insigne ser¬ 
vigio reso soffocando il dissidio donatista, non avrebbe dovuto essere 
attaccata con mezzi poco aperti. Se si scorgeva in essa qualche pe¬ 
ricolo per l’unità ecclesiastica, bisognava dirlo chiaramente e porsi 
d’accordo con i vescovi africani, onde eliminare l’inconveniente. Far 


1 10 settembre 422. 

2 Cod. can., 138. 

3 Se il papa avesse citato il sinoclo di Sardica invece di quello di Nicea, 
l’osservazione degli Africani avrebbe mancato di ogni base. 

* Sono i defensores ecclesiali. 


Duchesse, Storia della Chiesa antica - IH. 


IO 
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buon viso ad ogni lamentatoli, farne subito un protetto e assu¬ 
merne con ogni mezzo la difesa, rappresentava un sistema di cui 
l’antica repubblica romana aveva usato ed abusato, per introdursi 
negli affari dei vicini. Ma, come dice il sinodo di Cartagine, tal 
typhus saeculi non si attagliava alla Chiesa del Cristo. L’episcopato 
presieduto da Aurelio e da Agostino non poteva essere considerato 
come un nemico da disarmare, bensì come una forza da incorao-- 
giare e, al bisogno, da guidare. Qui come in altre occasioni, Zosimo 
aveva battuto falsa strada e sarebbe stato meglio non seguirlo. 


CAPITOLO Vili. 
L’agostinianismo. 


L opposizione pelagica - Giuliano d'Eclano - Sue polemiche con sant’Ago- 

X nm el ’ ìmpQ "° L’Occidente — Il pelagianismo in Bretagna: 
san Gei mano d Auxerre — Reazione contro le idee estreme di sant’Ago¬ 
stino - s,rrr‘ dl i jenn0 e ^ Marsiglia _ Gli ultimi scritti di Ago- 
dine della SantaTede. CaSSian °' Pros l )ero - Vincenzo di Levino - Attilli- 
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scrivessero la condanni a" . fiRTetma Tolie ctle tutti i vescovi sotto- 
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«cogliere ,» ~ di Cartagine Aurelio a 
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la. 41 -?’ alIuaivo ad un àtro^ édito VI ’ 6clitt0 imperiale del 9 gin- 
“ y» «8; lettera Mi ai--” 1 * 10 ««tenere, posteriore però a quello del 

•tt”’*"™ W preletto (c. 19 %, Volusiano, prefetto (li Berna, 
, M«. 0 teae AIOnR comm ì, \ ' L " L «- WS- «>, »»)• 

A S* da Wer °' cm - 6ì 

Pag ' 394 ’ 40 °- ’ ’ {R L " t LVI ’ pa §- 493, 495) ; cfr. P. L-, t. XLVffl, 







147 


L’agostinianismo 


In Africa, a quanto pare, non si delineo opposizione pubblica: 1 ma in 
Italia sì. Le disposizioni del metropolitano di Aquileia 2 provocarono 
la. replica di un gruppo di suffragane! e del clero, in cui si ricusava 
nettamente di condannare individui assenti e, sul terreno dottrinale, 
era presentato un formulario 3 mirante a ripudiare i principali ar¬ 
ticoli della dottrina pelagiana con quelle frasi equivoche adoperate 
da Pelagio stesso, e a rigettare con pari chiarezza parecchie idee 
attribuite, a ragione o a torto, a sant’Agostino. 

Lo scandalo sollevò speciale scalpore nell’ambito della diretta 
giurisdizione papale. A Roma gli oppositori ammutolirono, abban¬ 
donati dai capi, atterriti dall’atteggiamento dell’autorità laica. Ma 
iu Italia e in Sicilia si contarono diciotto vescovi decisi a ripudiare 
il « dogma africano » e pronti ad abbandonare le sedi, anziché firmare. 
Il più noto, Giuliano, era vescovo di Eclanum , a sud-est di Bene- 
vento, 4 e possedeva titoli eminenti. Suo padre, il vescovo Memore, 
era amico di Agostino che gli scriveva e gl’indirizzava volentieri i 
suoi libri e i suoi colleglli africani; 5 di Paolino di Nola; delvescoco 
di Benevento, Emilio, insigne personaggio ecclesiastico. 6 Da prima 
Giuliano si consacrò al mondo: sposò giovane e il vescovo Emilio 
presiedette alla cerimonia, in occasione della quale il buon Paolino 
non fece mancare il proprio epitalamio. 7 La moglie sembra morisse 
presto, aucoi-giovanissima, poiché non si parla più di lei in seguito 
e Giuliano era aucor molto giovane (adolescens) quando lo vediamo 
nel 408 esercitare, vicino al padre, il ministero diaconale. Agostino 

10 avrebbe desiderato vicino a sé: ed egli infatti dimorò per qualche 
tempo a Cartagine, ma presto fu innalzato alla dignità vescovile, 
forse 8 iu sostituzione del padre, e papa Innocenzo Io consacrò ve¬ 
scovo di Eclauo. 

Scoppiato il dissidio, Giuliano, nouostante i legami della propria 
famiglia col vescovo d’Ippona, non esitò un istante a schierarsi contro 
di lui. La sua formazione intellettuale era stata squisita: possedeva 

11 greco e maneggiava con disinvoltura la dialettica aristotelica. 


1 V. ad ogni modo Possidio, Vita Angustiai, 18, dove però non è sicuro che 
si accenni a Pelagiani africani. 

a Si chiamava Agostino, come il vescovo d’Ippona. 

3 P. L., t. XLVin, pag. 509, sotto il nome di Giuliano d’Eclano. 

1 Ora Mirabella: ma anche l’antico nome di Eclano torna nell’uso. Il ve¬ 
scovato scomparve con la cittiV al tempo della conquista longobardica: fu ri¬ 
stabilito nel x secolo, col nome di Quintodecimum e poi di Frequentimi: la 
sede era a Frigento. Attualmente tanto Mirabella che Frigento son comprese 
nella diocesi di Avellino. 

5 Ep. 101. 

5 Guidò nel 405 la missione mandata da papa Innocenzo a Costantinopoli 
per sostenere la causa di san Giovanni Crisostomo. 

* Carvi. 25. 

6 Non è certo che Memore fosse stato vescovo di Eclano. 
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Qui anzi era il suo forte: la mistica agostiniana quindi non riusciva 
a penetrare nel 8uo cervello di ragionatore, mentre lo stoicismo pe- 
Jagiano vi si adattava mirabilmente. Non era per questo un asceta 
come Pelagio e molti dei suoi aderenti. Lo vediamo prendere posi¬ 
zione fin dai tempi di Zosimo: senza dubbio all’efficacia di lui Alipio 
e Agostiuo contesero 1 con tanta energia il venerando vescovo di 
Noia. Dopo la condanna, egli scrisse a papa Zosimo, 2 adoperando 
presso a poco il linguaggio usato, prima o dopo di lui, dagli opposi¬ 
tori della provincia di Aquileia di fronte al loro metropolitano. Ma 
gli ordini del papa erano formali e poiché nella sua circoscrizione 
metropolitana egli stesso ne garantiva l’esecuzione, il rifiuto di sotto¬ 
scrivere la condanna di Pelagio e di Celestio portò inevi tabiimente a 
una sentenza di deposizione contro Giuliano e i vescovi che lo segui¬ 
rono nel suo atteggiamento. Tale sentenza fu pronunciata da Zosimo 
stesso 3 nel 418; altri diciotto vescovi 4 furono ugualmente destituiti 
esclusi dalla chiesa, esiliati, poiché i rescritti imperiali sopraggiunsero 
presto a sanzionare i provvedimenti ecclesiastici. E si unirono non 
più intorno a Pelagio, già morto forse, e ad ogni modo pochissimo 
bramoso di prolungare la polemica, nè di Celestio, non ritroso ad essa, 
ma sensibilmente sciupatone. Ormai il corifeo è Giuliano, netta- 

'!? 1J r cond,ZJ011e di vescovo e dalle doti letterarie. 
5 ‘ , S1 raoltl f ]lca nella sua azione: scrive al conte Valerio.» 

Zi ornici 6 mo,to illtei ^ato alle polemiche; 

Ruf0 di Tessalonica; protestando 
in casa là nnhhiS dl assentl ’ Agendo, al posto di firme estorte 

• n — A 

romana di quella aivi^ 16 decis!0ui ’ alla ^ue concordi, della chiesa 
tevaS^v^fc r ^ g0V T mli Svenila, Agostino po- 
sostanza: ma il suo pnm^t' 8, 1 ve, ^ Dza * ^ difatti per la 
nato. D’ora in poi eo -li uo f!; !7ersonale , era tutt» altro che termi- 
oculati comc p^ g! » o n)(l|acoo »'! a P'u di ironie eretici timidi e 

‘ubano avevano fatto di tutto 


come Celestio: i precursori di 
per farsi accogliere e tollerare dalle 


‘ Sopra, pag. 133, 

,r ‘ « 

mira Agostino nel De Nuptile, X, ' 
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autorità ecclesiastiche, usando a tal fine astuzie, concessioni apparenti, 
finzioni. Giuliano, deposto, esiliato, nulla ha da perdere ed è del 
resto troppo tardi per ricorrere a dissimulazioni: l’unico partito da 
prendere ormai è quello di atteggiarsi a difensori della verità mo¬ 
mentaneamente conculcata e di riprendere, di fronte ai sinodi, al 
papa, all imperatore, l’attitudine di saut’Atanasio, invocando come lui 
dalla Provvidenza il riconoscimento finale della verità. • 

Così la campagna non poteva essere semplicemente difensiva, 
come quella di Pelagio e di Oelestio. Per dimostrare d’essere nel 
vero, occorreva segnalare l’altrui errore, c Giuliano si accinse a 
farlo. I punti definiti da Roma rappresentavano l’antica tradizione 
ecclesiastica: nel sistema agostiniano invece c’era molto di più, ed 
era lecito prevedere che l’opinione religiosa pubblica non avrebbe 
accolto quanto l’illustre vescovo proponeva. Sicché Giuliano avrebbe 
avuto buon gioco se, riconoscendo apertamente la sconfitta di Pe¬ 
lagio e di Oelestio, la necessità della grazia e il peccato originale, 
si fosse, per il resto, atteggiato a campione dell’ortodossia contro le 
novità africane. Ma questo atteggiamento era prematuro e altri 
lo prenderà poi: per ora Giuliano intende scuotere la sostanza tra¬ 
dizionale del pensiero agostiniano appellandosi a quanto esso rac¬ 
chiude di avventizio e di contestabile. Il compito era impossibile e 
l’opinione prevalente non ne fu modificata: Giuliano si rifugiò con 
i suoi in Oriente, senza però trovarvi solidarietà. 1 Il vescovo di 
Costantinopoli, Atfico, non fece loro accoglienze migliori del collega 
di Tessalonica . 2 Anche ad Alessandria, a Gerusalemme, 3 ad Antiochia 


1 Mario Mercatore, i Corani., I, 5; III, Il sembra ritenere che la Tractoria 
di Zosimo non trovò contrasti in nessuna delle grandi chiese a cui fu man¬ 
data: v. però la nota 3, qui appresso. 

’ Attico trasmise a Roma atti riflettenti il proprio atteggiamento (J. 874). 

a Non sembra che Cirillo alessandrino mostrasse molto zelo nel riprovare 
personalmente Pelagio e Oelestio: una lettera della raccolta Avellana (n. 43) 
ne fa esplicitamente testimonianza. E’ diretta a Cirillo da un tal Eusebio, evi¬ 
dentemente vescovo in Italia, che già gli aveva scritto sull’argomento un anno 
prima. Eusebio è sorpreso che la chiesa alessandrina, sempre concorde con 
quelle italiane, accolga nella propria comunione due eretici, condannati non sola¬ 
mente dal defunto papa Innocenzo, bensì anche da tutte le chiese orientali. Attri¬ 
buisce inoltre questa diversità di condotta a un tal Valeriana, colono del conte 
Valerio, che è riuscito a intrudersi nel clero alessandrino e assedia il patriarca 
con cattivi consigli. Il particolare che Pelagio e Oelestio siano presentati come 
condannati già da « tutte le chiese orientali » suppone che a tutte sia giunta 
la condanna emessa a Roma ; la lettera apparo dunque posteriore alla Tra¬ 
ctoria di Zosimo, sebbene non la nomini. Posteriore, ma di quanto? Se Cirillo 
si fosse dichiarato partigiano del polagiauismo, certamente Giuliano si sarebbe 
rifugiato ad Alessandria, non già a Mopsuestia. D’altra parte ò noto che le sue 
opinioni sono incompatibili col pelngianismo e la diffidenza di Giuliano per 
lui si spiega naturalmente. Io erodo che convenga supporre questo: per quanto 
concerne le persone di Pelagio u di Oelestio, Cirillo si mostrò incurante delle 
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le porte restarono ostinatamente chiuse, e solo il vescovo di Mopsue- 
stia, Teodoro, si mostrò espansivo. Questi era in complesso delle 
stesse loro idee: aveva anzi scritto recentemente contro il peccato 
di natura uu trattato in cui prende direttamente a partito san Giro¬ 
lamo e combatte la dottrina di sant’Agostino. 1 Sicché essi lo an¬ 
darono a trovare in fondo alla Cilicia e si fermarono con lui. Ma 
il gruppo si disgregò presto e tra i recalcitranti della prim’ora 
parecchi tornarono in grembo alla Chiesa. Sicché il movimento fallì 
e l’Atanasio di Eclano non vide spuntare l’alba della riscossa. 

Ebbe però la trista soddisfazione di infastidire fino all’ ultimo il 
vescovo di Ippona. L’illustre maestro sopravvisse dodici anni e mai 
potè riposarsi dalla polemica contro Giuliano. Il dibattito si aprì 
alle prime proteste degli oppositori: accusato presso il conte Valerio 
di diffamare il matrimonio, Agostino rispose col suo primo libro: 
De nuptiis et con cupi'scenda. Immediatamente Giuliano replicò con 
quattro libri dedicati al collega Turbanzio, anch’egli proscritto, ma 
da lui staccatosi in seguito. Un sunto ne capitò, male a proposito, 
tra le mani di Agostino che lo confutò nel secondo libro De nuptiis. 
Alle due lettere poi inviate a Roma e a Tessalonica, contrappose 
quattro libri diretti a papa Bonifacio. Quando poi ebbe il testo com¬ 
pleto del trattato ad TarbanUum , ne fece una confutazione in piena 
ìegola nei sei libri «contro Giuliano». Già ritirato in Mopsuestia, 
quesh potè prendere visione del secondo libro del De nuptiis e 
rep ico con otto libri, dedicati ancora a uno dei compagni d’esilio, 
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Agostino dal canto suo trangugiava le ingiurie, difendeva la pro¬ 
pria dottrina, citava testimonianze bibliche e autori antichi, fron¬ 
teggiava il nemico su tutti i lati: ma ci voleva veramente la sua 
virtù per non perdere la pazienza. 

Mentre egli attendeva a questa controversia, i papi successori 
di Zosimo vegliavano all’applicazione delle leggi imperiali. Quando 
l’imperatore Onorio morì nel 423 (27 agosto), la sorella Galla Pla- 
cidia, in rotta da poco con lui, si trovava a Costantinopoli, dove si 
era rifugiata coi due figli lasciatigli da Costanzo, Onoria e Valeu- 
tiniano. Un alto dignitario dell’impero occidentale, Giovanni, fu 
proclamato a Roma con l’appoggio del magister militum Castino. 
Teodosio II d’altra parte avrebbe bramato raccogliere l’eredità dello 
zio e ristabilire a proprio vantaggio l’unità dell’impero: ma Placidia 
ottenne invece d’essere rimandata in Occidente, col riconoscimento 
dei diritti del proprio figlio Valentiniano III. Dopo due anni di 
«usurpazione» Giovanni fu eliminato, e la figlia di Teodosio si 
ristabilì a Ravenna con i figli (475). 

È lecito supporre che i Pelagiani profittarono di questa parentesi 
nella dinastia Teodosiaua per tentar di rialzare il capo. Credo anzi 
che a questo periodo debba assegnarsi la mossa di Celestio, onde 
ottenere una revisione del suo processo, che papa Celestino riuscì 
a sventare. * 1 Ad ogni modo sembra che l’usurpatore nutrisse scarsa 
benevolenza per il clero: tanto che con uno dei primi atti susse¬ 
guiti alla reintegrazione, Placidia emanò un decreto col quale pa¬ 
recchi privilegi ecclesiastici, momentaneamente abrogati, erano ri¬ 
posti in vigore. Questo decreto, 2 diretto al prefetto del pretorio 
delle Gallie, contempla in particolare il caso di parecchi véscovi di 
colà, partigiani ostinati degli errori di Pelagio e di Celestio; Pa¬ 
troclo, vescovo d’Arles, è incaricato di far saper loro che. non facendo 
ammenda nello spazio di venti giorni, sarebbero stati allontanati 
dalla Gallia e surrogati. Sulpizio Severo, .nel tramonto della sua 
vita, si era lasciato sedurre dalle idee di Pelagio, difendendole col 
fervore abituale. Ma riconobbe subito di aver battuto falsa strada 
e si chiuse in un silenzio impenetrabile: 3 possiamo collocare senza 
esitazione in questo momento tale risoluzione. 

C’erano però regioni nelle quali l’ortodossia non poteva far conto 
sulle leggi dell’impero e i rigori della polizia. Da qualche anuo i 


stino, per il quale il peccato originale è costituito dalla concupiscenza che ac¬ 
compagna la generazione, inclinava per la logica del sistema al tr&ducianismo. 
D’altra parte, il creazianismo gli appariva, dal punto di vista filosofico, più 
solido: di qui una profonda perplessità in lui, che mai si risolvette. 

1 Prospero, Contro Coll., 21. Non si capirebbe tale mossa arrischiata sotto 

Onorio, o, a fortiori, sotto Placidia. 

3 Const. Sir mondi, 6, con la data di Aquileia, 9 luglio 425. 

3 Gennadio, De viris, c. 19. 
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Bretoni d'oltre Manica, abbandonati da Roma, vivevano autonomi. 
Forse le opinioni di Pelagio possedevano fra loro radici profonde: 
di più vi penetrarono dall'esterno, a dispetto di tutte le condanne 
Nella propaganda si segnalarono un vescovo di uome Fastidio e un 
tal Agricola, figlio di un vescovo pelagiano chiamato SeverianoA 
Del primo rimane qualche scritto: era una persona per bene seria¬ 
mente e severamente cristiana. Durante un viaggio compiuto insieme 
alla figlia e un altro compagno, incontrò in Sicilia una insigne 
signora romana che lo iniziò al pelagianismo. Al ritorno da questo 
viaggio, certamente, fu innalzato all’episcopato. Sostenute da patro¬ 
cinatori così stimabili, le nuove idee dovevano per forza trovare 
lusinghiere accoglienze, e papa Celestino se ne impensierì. Infor¬ 
mato e consigliato da un diacono di nome Palladio, che nutriva a 
quanto pare speciali rapporti con le chiese bretoni, decise di con¬ 
trapporre a questi venerabili personaggi l’azione di un vescovo 
altamente apprezzato per la santità della vita, Germano d’Auxerre 
il quale traverso il mare accompagnato dal collega di Troves San 
Lupo, e raccomandato, oltre che dall’incarico pontificio, dai vescovi 
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san Germano ebbe il sopravvento. Se il nome di Pelagio sopravvisse 
in qualche codice, quello del vescovo di Àuxerre rimase impresso 
nel cuore del popolo, e i Bretoni dell’isola lo circonfusero di poe¬ 
tiche leggende. Immaginarono così che il santo della Gallia li avesse 
difesi dai Sassoni invasori; ne fecero uno straordinario profeta, sul 
tipo di Samuele e di Elia, capace di parlare dignitosamente ai po¬ 
tenti e di invocare sui loro vizi il castigo del cielo. Mercè la leg¬ 
genda insulare di san Germano, la storia della Britannia romana 
si chiude in quel medesimo crepuscolo leggendario e meraviglioso 
in cui si inaugura la storia della Britannia anglosassone . 1 

Rappresentante del papa in Britannia, Germano vi fece prevalere 
la tradizione ecclesiastica sulle dottrine di Pelagio e di Celestio: 
non per questo intendeva promulgarvi, come non lo voleva il papa 
da lui rappresentato, la dottrina agostiniana circa l’operadella salvezza, 
nel complesso e nei particolari. Ho già insistito su questa distinzione: 
qui occorre darle singolare rilievo, a proposito di uu membro di quel¬ 
l’episcopato gallico, iu seno al quale si passavano volentieri al vaglio 
le teorie ipponesi, accettando le une e ripudiando le altre. 

In questo momento il pensiero religioso s’irradiava nella Gallia 
da due focolari principali, da due asili aperti alla pietà religiosa 
sulla costa provenzale, a Levino e a Marsiglia. 

Ad occidente della peuisola di Àntibo, proprio di fronte a Cannes, 
si profilano sul mare azzurro due isole: la più lontana dalla spiaggia, 
Lerinum , fu occupata, all’alba del v secolo, da una colonia mona¬ 
cale, guidata da Onorato, un uomo sul tipo di Sulpizio Severo e 
di Paolino, gran signore uscito dal mondo per menare la vita austera, 
iu compagnia di pochi servi ed amici. Presto poi aveva salutato 
la famiglia e accompagnato dal fratello Yenante e dall’amico più 
avanzato in età, Caprosio, si era imbarcato per il Poloponueso, la 
cui condizione, data la inclemenza dei tempi, era divenuta tale da 
esser ricercata per le sue solitudini. Yenante morì colà e fu sepolto 
a Modone (Methoue): gli altri tornarono in terra latina. I vescovi 
toscani tentarono invano, come già aveva fatto Procolo di Marsiglia 
nell’ora della partenza, di trattenerli, essendo allora le isole dell’arci¬ 
pelago toscano molto frequentate dai solitari . 2 Onorato preferì quelle 
della sua patria e si fermò a Lerino, attratto dalla vicinanza del 
santo vescovo di Fréjus, Leonzio, dando origine alla famosa comu¬ 
nità die costituì per gran parte della Gallia, uu vero semenzaio 
di vescovi e di santi. 

L’altra di Marsiglia, di poco posteriore, si riannoda a Cassiauo, 


' Vedi i miei articoli Nennius retractatus e 1 '[Ustoria Britouum nella Iievue 
cellique, t. XV, pag. 187 ; t. XVII, pag. 1. 

3 Rutimo Numaziano, De reditu, I, v. 44045-2. 
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un orientale spinto in Italia dalla persecuzione contro il Crisostomo 
die Procolo riuscì a far fissare vicino a sè. Cassiano era nato nella 
Scizia latina, 1 provincia remota, alle foci del Danubio Aveva vis¬ 
suto lungamente a Betlem, senza dubbio prima che vi giungesse 
Girolamo, poi nei monasteri del delta egiziano e del deserto ni trinco. 
Poco prima della crisi che abbattè il Crisostomo, egli si era unito 
al santo vescovo di Costantinopoli. Come lui allontanato dalla me¬ 
tropoli imperiale, ma in un’altra direzione, finì con lo stabilirsi a 
Marsiglia, vicino alla tomba di un martire locale, Vittore. Protetta 
agli inizi dal vescovo Procolo, la fondazione era chiamata ad alti 
destini. Fin dai primi anni, la virtù, la scienza religiosa e special- 
mente l’esperienza nella vita ascetica di Cassiano, richiamarono su 
di essa l’attenzione, e Cassiano fu ben presto considerato quale le¬ 
gislatore dei monaci occidentali, per i quali scrisse, prima del 426 
il trattato De institutis coenobiorum , diretto al vescovo Castore 
d’Apt, poi le conferenze ( Collationes), i ventiquattro libri delle quali 
furono a gruppi dedicati alle illustrazioni dell’episcopato e della 
solitudine, Leonzio di Fréjus, Elladio, Onorato, Bucherio, Gioviniano 
Minervio, un altro Leonzio e Teodosio. Questi ultimi quattro vive¬ 
vano ritirati nelle isole Ierie ( Stoechadae ), mentre Eucherio si ma- 
! sola dl Lero ( Sauta Margherita), vicinissimo a Lerino. 
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bra aver provato difficoltà a riconoscere il segnalato servizio reso da 
Agostino alla fede comune, intervenendo con tanta energia nella 
vertenza. Non fu ritenuto però doveroso seguirlo in tutte le dedu¬ 
zioni: il vescovo d’Ippona era andato, del resto, oltre le posizioni 
assunte dai sinodi africani e dalle lettere pontifìcie, sostenendo che 
al libero arbitrio nudo, senza la grazia, non spetta alcuna capacità 
nell’opera della salvezza perchè la razza umana, infetta dal peccato ori¬ 
ginale, è giustamente consacrata alla dannazione eterna. In questa 
massa daunata, Dio sceglie chi gli pare, senza valutare meriti acquisiti 
o possibili: questi eletti sono predestinati alla salvezza e checché fac¬ 
ciano od omettano, si salveranno in virtù della grazia, di una grazia 
infallibile e irresistibile. « Aiutati, che il ciel ti aiuta », afferma la 
sapienza dei popoli. « Aiutati o non aiutati, dice Agostino, cliè è 
lo stesso: se tu sei predestinato, il cielo ti aiuterà, altrimenti è tutto 
inutile quello che tu possa fare ». Non c’è bisogno di aggiungere 
che nel sistema non si deve supporre che Dio voglia la salvezza di 
tutti gli uomini. Tale idea, favorita da Agostino in gioventù, fu 
poi rigettata da lui, con una forza singolare. Il testo I Tim., Il 4 
da cui essa è esplicitamente suggerita, è da lui sottoposto a una 
esegesi così lambiccata, che se non si trattasse di sant’Agostino, 
saremmo tentati di adoperare il termine di sotterfugio. 

A prima vista sembra un fatto inesplicabile che un uomo di 
quella tempra abbia potuto difendere un sistema così implacabile. 
Ma allora erano familiari le idee di dannazione, di elezione, di pre¬ 
destinazione gratuita, le quali costituiscono il nerbo della storia 
biblica, avendo Israele vissuto sempre e vivendo tutt’ora col senti¬ 
mento della predestinazione nazionale. I cristiani avevano ereditato, 
fino a un certo punto, tale disposizione spirituale, che esagerata 
fino al paradosso tra gli Gnostici e i Manichei, non aveva compro¬ 
messo affatto il loro successo. Nelle anime d’allora non si ritrova¬ 
vano di frequente quelle preoccupazioni umanitàrie che appaiono 
a noi incompatibili con così duro rigore. 

Per conto suo Agostino 1 si trovava comodamente nel sistema e 
non si lasciava sfuggire occasione alcuna per esporlo. Il prete ro¬ 
mano Sisto aveva appena compiuto l’evoluzione che da protettore 
di Pelagio l’aveva trasformato in avversario del monaco bretone, 
e già riceveva (418) dal vescovo di Ippoua un’ampia lettera 2 sulla 
grazia preveniente e il libero arbitrio. Poco dopo Agostino discu¬ 
teva la medesima questione con un tal Vitale, personaggio in vista 
di Cartagine. 3 Nel 426 e 427 seppe che tra i monaci di Adrumeto 

1 Su quel che segue v. il lavoro del p. Jacquin, La question de la prède - 
slination aux V et VI siècleu, nella Henne d'histoire ecclèsiastique di Lovanio, 

1904 e 1906. 

s Ep. 194. 

3 Ep. 217. 
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si discuteva intorno alle due opinioni, e subito intervenne con let¬ 
tere 1 e con l’invio di due trattati consecutivi, « La grazia e il libero 
arbitrio », « La correzione e la grazia ». Nel secondo scioglieva la 
difficoltà di alcuni monaci: «Perchè siamo ripresi, quando ci tro¬ 
viamo colpevoli? La grazia, semplicemente, ci è mancata ». Vi lu¬ 
meggia. anche, più chiaramente di prima, le proprie idee sulla pre¬ 
destinazione. 

Già nella seconda parte delle sue conferenze, pubblicata verso 
il 425, Cassiano aveva fatto esprimere da un solitario egiziano una 
teoria su) libero arbitrio e sulla sua funzione nelle origini della con¬ 
versione in contrasto aperto con quella di Agostino. Quando poi fu 
conosciuto in Provenza il libro «Della correzione e della grazia» 
in cui il sistema agostiniano sulla predestinazione si svolgerli tutto 
il suo rigore logico, scoppiò una specie di scandalo. Uario, nuovo 
vescovo d’Arles, benché ammirasse sincerameli te, in complesso, Ago¬ 
stino, manifestò il proposito di chiedergli spiegazioni, ma mentre 
egli si fermava alle intenzioni, due monaci di Marsiglia, Prospero 
oiiginario dell’Aquitania, e un altro Uario, si rivolgevano, cou di¬ 
sposizioni molto diverse, direttamente ad Agostino. Essi erano ago¬ 
stiniani senza riserve e senza esitazioni: soli o quasi in questo loro 
entusiasmo in mezzo a un gruppo in cui brillavano Cassiano ed 
nano a Arias, si rifacevano spiegando tanto maggior fervore nella 
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mato con Placidia, 1 che l'aveva sbarazzato di Sigisvulto, nella spe- 
ranza che a sua volta avrebbe rimandato i Vandali. Ma questi non 
se la sentirono di ritraversare il mare e si avanzarono da ovest ad 
est, attraverso le province inaure, seminando dovunque il saccheggio 
e 1 incendio. Al loio appressarsi le popolazioni romane fuggivano 
rifugiandosi sui monti e nei fortilizi, 2 e dietro a loro non restavano 
che rovine di paesi, di chiese. Ai barbari venuti dalla Spagna si 
unirono i barbari indigeni, i Mauri indocili, e insieme si gettarono 
sulla cosa romana, dilapidandone i frammenti. 

Il flagello toccò presto la Numidia e il conte Bonifacio, sconfitto 
nei dintorni di Ippona, si chiuse nella città, sosteueudo un assedio 
di quattordici mesi. Pochissime piazze fortificate, Ippona, Costan- 
tina, Cartagine, opposero un po’ di resistenza, offrendo un rifugio 
a chi riusciva a giungervi, un punto di appoggio ai tentativi di 
reazione. 

Intorno ad Agostino, in Ippona, si trovavano Possidio, vescovo 
di Caluma, e alcuni altri col leghi. Ormai l’illustre vescovo toccava 
i settantasei anni: nel tredicesimo mese dell’assedio sentì venir 
meno le forze e la morte lo colpì alla metà dell’estate (28 agosto 
del 430), a circa uu mese di distanza dall’amico Aurelio di Cartagine 
(20 luglio). La chiesa africana si trovò così realmente decapitata e 
sconquassata: poteva ormai rassegnarsi allo scempio brutale che ne 
avrebbero fatto i barbari ariani. 

Al di là del mare frattanto la catastrofe non leniva le polemiche 
provocate dalle asserzioni più recise della dottrina agostiniana: i 
libri sulla predestiuazione e sulla perseveranza avevano infatti siu- 
golarmeute inasprito gli animi. Si poteva capirlo, sebbene nessuuo 
osasse levarsi per iscritto contro un autore tanto venerato. Dal canto 
loro Prospero e Ilario rispondevano con veemenza alle difficoltà 
orali e alle riserve: in prosa, perfino in versi, 3 Prospero investiva 
quelli da lui chiamati avversari della grazia, ingrati-. Più tardi gli 
vennero tra le mani alcuni opuscoletti, raccolte di proposizioni ri¬ 
cavate sia dagli ultimi libri di Agostino, sia dai propri, con lo 
scopo di offrire nella luce più sfavorevole la dottrina chesi voleva 
screditare. Si distingueva, in questo genere di couiposizioue, un mo¬ 
naco di Leriuo, Vincenzo, teologo colto e brillante, le doti del quale 
avevano richiamato l’attenzione di Eucherio che non aveva esitato 
ad affidargli l’educazioue dei figli. Per tutta la riviera, fino a Ge¬ 
nova, si parlava delle enormità teoriche di sant’Agostino, ma Pro¬ 
spero teneva testa a tutti, difendendo con fierezza, non disgiunta 


1 A proposito di questi negoziati corsero lettere tra sant’Agostino ed il 

conte Dario, rappresentante di Placidia (Ag., ep. 229-231). 

3 Lettera di sant’Agostino al vescovo Onorato sui doveri del clero di fronte 
a quelle emigrazioni forzate (Ag., ep., 228). 

3 Epistola ad Eufinuvi, Carmen de ingratis, Epigrammala. 
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da qualche diplomazia, la dottrina del maestro ippouese, 1 e cercando 
di identificarla con quella della sede apostolica. 

Ormai, mancando Agostino e i sinodi africani, quella dei pon¬ 
tefici romani era di fatto l’unica protezione possibile: e questi 
coltivavano i migliori rapporti con i maestri marsigliesi. Quando 
anzi a Roma sorsero i primi allarmi per l’eresia nestoriana, il con¬ 
siglio fu chiesto, non già ad Ippona, isolata dai Vandali, bensì a 
Marsiglia, e precisamente a Cassiano si rivolse l’arcidiacono romano 
Leone: 2 là si trovava allora l’oracolo della teologia occidentale. 

La consapevolezza di tale situazione non vietò a Prospero e ad 
Ilario di recarsi a Roma, per invocare l’appoggio della santa sede 
contro i detrattovi di Agostino. Pochi anni prima papa Celestino, 
sollecitato da alcuni rapporti, aveva scritto ai vescovi della Vien¬ 
nese e della Narbonese una lettera più tosto dura, 3 suffusa di un 
certo malumore contro i monasteri provenzali e la consuetudine 
incipiente di scegliere tra le loro mura i vescovi. Ora, su preghiera 
di Prospero e di Ilario, scrisse * a un gruppo di vescovi galli, in 
capo ai quali compare quello di Marsiglia, Venerio, successore di 
Procolo. Il documento protesta vivacemente contro l’uso di lasciar 
predicare i preti, i quali abusano di questa facoltà per enunciare 
errori e portare il disordine negli spiriti. Dichiara poi che Agostino, 
di santa memoria, è stato sempre, per La sua vita e i suoi meriti, 
nella comunione della santa sede, mai sfiorato da una semplice 
ombra di sospetto. La sua scienza era così profonda che i prede¬ 
cessori di Celestino e Celestino stesso l’hanno sempre annoverato 
tra i più insigni maestri 6 . 

Il documento c era lungi dal costituire una canonizzazione qual¬ 
siasi delle teorie personali di sant’Agosti no, e Cassiano avrebbe 
potuto sottoscriverlo senza imbarazzo: Prospero così dovette couten- 
arM di un responso anodino. Celestino, pur deciso nella riprova¬ 


mi Vìncfntia^r l ^P^^adcapUula Gallorum, - ad capitala obieclio- 
nella TevTd Z l ’ 7 Ge ™ e “' Secondo il p. Jacquin, (op. di., 

mente la ’ ^ P “ S< 2?6) ’ la terza °P 6 ™ irebbe cronologica- 

attenuare k dottnna\“ostLw P ° Sten ° n Pros P ero avrebbe cominciato ad 

teriore aU^cUk ^n^Teso ' D ° 1mni eontra Mstorium, libri VII, opera an- 

! C 7 P 7?7 US quidem 369 )> nel 26 luglio 428 
s Apostolici verbo, (J., 381). B 

nostra communione semner virum prò vita sua atque moritis in 

salterà rumor adspersit ■ mie JU ™ US > ” ec unquam hunc sinistrae suspicioni 
magistros optimos etiam an/ 11 ant3e 3cie ntiae clini fuisse meminiuius ut inter 
'La lett er ri 0 smJ “V T* de ^ 3 oribus haberetur». 

T 1 *} manoscritti la Ìsolata da una appendice con la 

dl cu i Parleremo poi. ° generalmente, VAuctorìtates de gratia Dei, 
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zione del pelngianismo, da lui colpito Ho nella Britanni», e fatto 
testé condannare dal concilio di Efeso, volerà assolutamente atte- 
nei si a quanto 1 suoi predecessori avevano fissato, lun°ù da o«ui 
raccomandazione delle idee speciali del dottore di Ippona. 

Egli morì il 27 luglio 432 e fu sollecitamente surrogato da Sisto 
1 antico protettore dei Pelagiani, il quale doveva godere alta ripu¬ 
tazione se, come Prospero nota nella Cronaca, fu eletto nella più 
placida calma e con una singolare unanimità, i In verità simile ele¬ 
zione non poteva accrescere le speranze degli agostiniani: pur tut¬ 
tavia Prospero continuò la campagna, osò anzi attaccare aperta¬ 
mente Cassiano e le sue conferenze, sforzandosi di dimostrare che 
chiunque faceva riserve sulla dottrina di Agostino era un pelagiano 
dissimulato. Bramava anche di trascinare il papa nella polemica- 
« La protezione divina, egli dice, che ha suscitato i suoi frutti in 
Innocenzo, in Zosimo, in Bonifacio, in Celestino, continuerà la sua 
opera in Sisto. Gli altri pastori hanno respinto i lupi manifesti: a 
lui la gloria di espellere i lupi occulti ». E i lupi occulti sono Cas¬ 
siano, Vincenzo, Ilario d’Àrles, Fausto, investiti già con gli appella¬ 
tivi di ipocriti e di cani arrabbiati. 1 2 3 * * * * 

Lesortazione però fallì allo scopo: papa Sisto non intervenne, 
e Cassiano, corazzato nella sua fama, non si degnò nè pure di ri¬ 
spondere. A Lerino intauto, nel 434, Vincenzo pubblicava il suo 
Commonitorium , uuo dei libri più apprezzati dell’antichità cristiana. 
è\ò Prospero nè Agostino vi sono nominati, ma evidentemente l’au¬ 
tore insiste tanto ostentatamente sullo spirito novatore, sull’esempio di 
Oi igeue, sulla necessità di attenersi alle dottrine consacrate da una 
perpetua e universale tradizione, per colpire il maestro d’Ippona. Ivi 
compare il famoso adagio: Quoti semper, quoti ubique , quoti ab om¬ 
nibus, invocato contro sant’Agostino. 

Nè pure a Roma mancava chi, pur tenendo conto delle recenti 
condanne, cercava di salvare uel pelagianismo quanto era suscetti¬ 
bile di difesa, guardandosi bene dal seguire Agostino fino alle ul¬ 
time conclusioni del sistema. Da gruppi così ispirati emanano pa¬ 
recchi scritti, dovuti forse alla medesima penna: 8 la Polemica di 
Arnohio e di Serapione, un Commento sui Salmi, un’opera intitolata 
Praedestinatus, tutti scarsamente agostiniani, sebbene incidentalmente 


1 « Totius urbis pace et consentione mirabili». 

3 Coiitra Coll., 21. 

3 Così crede dom G. Moiun {Hevue Bcnédictine, 1909, pag. 419 e segg.), ed 

io sono inclinato a dargli ragione. Il dialogo di Arnobio e di Serapione appar¬ 

tiene agli ultimi anni di papa Leone, e certamente è posteriore al 454; il 

Praedestinatus è più antico, anteriore alla vertenza di Eutiche, e risale al 

tempo di Sisto III o ai primi anni di Leone; il Commento può risalire anche 

più indietro. 
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non manchino di tessere grandi lodi di sant’Agostino. 1 La predesti¬ 
nazione. bistrattata nei Commento, ignorata nel Dialogo di Arnobio 
e Serapione, è attaccata nel Praededinatus in modo ingegnoso. È 
steso da prima, in grandissima parte sullo schema di un libro ana¬ 
logo di saut’Agostiuo, un catalogo di novanta eresie: r88" è quella 
di Pelagio, poi viene quella di Nestorio, alla line quella dei Prede¬ 
stinati. Nell’articolo consacrato a Pelagio e Celestio è raccontata la 
condanna loro inflitta da Innocenzo, sono segnalate le linee prin¬ 
cipali della loro dottrina insieme alle obiezioni dell’ortodossia, sempre 
in tono calmo e sereno. L’eresia poi dei Predestinati è descritta con 
un sermone che circolava, a quanto si dice, sotto il nome di Ago¬ 
stino e che svolge, a tinte più. accentuate, i lineamenti salienti della 
sua dottrina circa la predestinazione. Segue una confutazione in 
piena regola. Sembra 2 che lo strano libro sia dovuto a qualcuno di 
quei Pelagiani mal dissimulati, di cui non si era perduto lo stampo 
a Roma e in genere in Italia. Può darsi anzi che la sua comparsa 
sia in rapporto con una mossa compiuta verso il 435 da Giuliauo 
di Eclano presso papa Sisto III. Malgrado infatti le reiterate con¬ 
danne che da un ventennio piovevano sulle sue spalle, Giuliano non 
aveva perduto ogni speranza di recuperare il suo vescovato. Si rivolse 
quindi al papa, fingendo d’essere tornato a convinzioni ortodosse, e 
sembrava che si delineassero disposizioni a contentarlo. I discepoli 
di sant’Agostino cominciavano già a tremare, quando il diacouo Leone, 
consigliere ascoi latissimo, intervenne presso Sisto III e Giuliano fu 
lasciato in esilio. 8 

Da questa serie di eventi non traspariva, nei la santa sede, una 
linea di condotta dottrinale ben chiara. Pelagio e Celestio, condan¬ 
nati al tempo di Innocenzo e di Zosimo, erano, è vero, ormai, ab¬ 
bandonati da tutti. Ma tra coloro che si trovavano d’accordo nel 
collocarli tra. gli eretici, non c’era alcuna uniformità circa i parti¬ 
colari deila loro ortodossia. Un documento * dell’epoca, di origine 
ìoraaua e verosimilmente dovuto al diacono Leone, ci rappresenta, 
pei cos dite, il primo tentativo fatto per circoscrivere Ja posizione 
nella chiesa romana, quella che sarà tenuta nel seguito delle pole- 
IC1e ' , n essa Q cletto fla prima che alcuni, pronti ad anatematiz- 
nit.. e a ? l0 . e Ce,csti0 > rimproverano « ai nostri maestri » di aver 
passa o ì giusti limiti nella confutazione di questi eretici e 


et teneo o^defenSn * n °*? ro ’ !l JJ si sacratissima Apostolorunr scripta sic credo 
SegTun trinai' ^ c ° nfiÌCÌUS ' 30 1 Mignb, P L, t. LITI, pag. 314). 
sulla necessità della ® aut Agostano, nel quale è affermata la dottrina ordinaria 
E? bSZ£? V eDZa alcUU incis0 spiccatamente «agostiniano,, 
t. XXIV, 4. ’ ^ e ‘ s °yenannfc Praedestinatus, nei Tenete and Uni-, 


° Prospero, Chron., 
Praetcrìtorum seclis 
stampato dopo la lettera 


a. 439. 

apostolica epìscoporum auctoritatcs de gratia Dei, 
Apostolici verba di Celestino. 
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dichiarano di attenersi esclusivamente alle decisioni dei pontefici 
apostolici. Sono quindi esumate le definizioni di costoro, e dei sinodi 
ali 1 cani, che hanno conseguito la loro approvazione. La dottrina 
esposta circa l’insufficienza del libero arbitrio, la necessità della 
grazia preveniente e il dono della perseveranza, è quella stessa di 
sant Agostino, uou già quella professata in Provenza. Circa poi la 
giazia. 111 esistibile e la predestinazione, è osservato un prudenziale 
si enzio. e enunciato anzi il proposito di evitare alcune questioni di 
singolare profondità e difficoltà.. 1 

A quanto sappiamo, il documento uou fu promulgato solenne¬ 
mente: apparve però quale documento grave e autorevole. I Proven¬ 
zali naturalmente non ne dovettero essere completamente soddisfatti: 
non ne eiano in realtà colpite le loro idee sulla grazia preveniente? 
Comunque, il riserbo sui problemi della predestinazione, il rifiuto 
di troppo inoltrarsi sulle questioni particolari, non potevano loro 
dispiacere. Prospero tacque e gli avversari, rimanendo con le loro 
convinzioni, ne attenuarono le manifestazioni: per il momento la 
polemica si calmò. 2 3 * * * * ’ 


CAPITOLO IX. 

Attico e Cirillo. 


La successione d’Arcadio — Attico e i Giovanniti — In Egitto : Teofilo, Sinesio 
Isidoro di Pelusio, san ÌNilo — Morte di Girolamo — Antiochia: riunione 
dei Pnoliniani e dei Giovanniti — La memoria di Giovanni riabilitata a - 

Costantinopoli — Cirillo d’Alessandria, suoi inizi — Massacro d’Ipazia _ 

Messaliani e Acemoti — I monaci di Costantinopoli — San Simeone stilita. 

Il 1° maggio 408 morì Arcadio, lasciando un figlio settenne, Teo¬ 
dosio II e tre figlie, 8 Pulcheria, Arcadia e Marina, la prima di due 


1 « Profundiores vero difficilioresque partes incurrentium quaestionum, quas 

iatius pertractarunt qui haereticis restiterunt (Agostino!, sicut non audemus 
contemnere, ita non necesse habemus adstruere». 

3 Non cessò per questo lo studio e la trattazione dell’argomento. Si con¬ 

servano di quel tempo due opere anonime, il De vocatione omnium gentium 

(P. L., t. LI, pag. 647) e 1 ' Hgpomneslicon contra Pelagianos et Caeleslianos 

(P. L., t. XLV, pag. 1611), testimoni di sforzi rinnovati per risolvere i problemi 
della predestinazione. Nella prima, di sovente attribuita al diacono Leone, 
prendendo le mosse, come da assioma indiscusso, dal fatto che Dio vuole la 
salvezza di tutti — tesi pochissimo agostiniana—se ne ricerca con ogni mezzo 
la conciliazione con l’efficacia irresistibile della grazia (gratta specialis) e la 
dottrina della predestinazione. La seconda vuole spiegare la predestinazione 
col sussidio di una distinzione finissima: non già i peccatori sono predestinati 
al castigo, il castigo è predestinato ai peccatori. 

3 La primogenita, Flaccilla, era morta prima del padre. 

Ducuesxk, Storia della Chiesa antica - UT. ,, 
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o 1inP riore al fratello. Che cosa poteva ricavare lo Stato 
aum a P e ua P p0r fl r0 geniti? Lo zio .l’Occidente, Onorio, volle 

d \ qU ttntfinfcerveihrè- il suo potente ministro Stilicene si pre¬ 
naturalmente y . o di Costantinopoli, quando un dissenso 

= t, 'loro due. Prima della fine d'agosto Stilinone non era più 
d o èsto mondo. Poco dopo Alarico dava segno d. sua presenza m 
Ma fornendo ad Onorio le più serie ragion, per non uscirne. Del 
resto non poteva la nuova Roma fare ameno dell'Occidente' Sul- 
l’adolescente famiglia imperiale vegliava «u galantuomo intelligente 
ed energico, il prefetto del pretorio Antemio, e questi assunse la 
re-ensa amministrandola con saggezza. Gli stavano daccanto ac¬ 
corti consiglieri, il solista 'frollo, individuo apprezzatisimo, c I ar¬ 
civescovo Ittico,' figura tra le più abili del tempo. Il g.ovaneuo 
Teodosio era giù* insignito del tìtolo di augusto, che fu con ente 
anche, a Pulcheria, quand’essa toccò il sedicesimo mino - : e da al- 
leva fu in grado di partecipare al maneggio degli affari. ISò essa uè 
le sorelle andarono spose : vivevano tutte nel palazzo imperiale, una 
vita austera e pia, nel ritiro compatibile con la loro dignità. Edu¬ 
cato con loro, anzi, in qualche misura, da loro, Teodosio II In so- 
vrauo mite e religioso, di spirito fine, debolmente portato alle av¬ 
venture guerresche. Sotto il suo regno l’impero orientale godette 
una tranquillità interna ed esterna che l’Occidente poteva a buon 
diritto invidiargli. Furono superate, con discreto ouore, le difficoltà 
rinascenti sulla frontiera persiana; si riuscì di solito, a furia di de¬ 
naro e di astuzie diplomatiche, a tener lontani i barbari del Danubio; 
in quanto alla politica interna, sembra che la prosperità materiale 
delle popolazioni ricavasse generosi benefici dalla pace. Costantino¬ 
poli si allargava a vista d’occhio e Autemio fece racchiudere nella 
cinta cittadina una serie di sobborghi sorti intorno al vecchio nucleo 
centrale. E si ebbe la cinta teodosiaua che circoscrive ancor oggi, 
dopo innumerevoli riparazioni, la vecchia Stambul. La cinta costan¬ 
tiniana fu demolita, ma se ne continuò a indicare con colonne il 
tracciato, una specie di frontiera religiosa: i dissidenti eretici infatti, 
e in modo speciale gli ariani, non potevano aver chiese al di qua 
del muro di Oostautino. Non furono però cacciati al di là del muro 
Teodosiano e, dovendo restare fuori delle colonne, furono chiamati 
exokionìti. 

Per quanto spesso rivolgesse loro rumorose minacce nou sembra 
che Àttico si mostrasse in fondo intollerantissimo con gli eretici, e 


Attico era nativo di Sebaste nell’Armenia, dov’era per lungo tempo vis¬ 
suto tra i monaci del celebre Eustazio (t. Il, pag. 214), appartenenti alla con- 
essione macedoniana. In seguito aderì alla chiesa cattolica (Sozomeno, VETI, 27). 
£-ra stato proclamato ITI gennaio 402. 

4 luglio 414. 
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,,0ter0n ? <lel «« governo. Alle 

del Crisostomo, detti GioraS'Erano mol''” "" te " a0i pai ' l ' KÌa0 ' 
(love™ constatare con amarezza chele > numerosi e .1 patriarca 

quei, tate, mentre le assemblee segrete^'^”l'tf ',?■ 1°?,° ^ 
tropoli, attiravano vere folle L’enlusismo rio. r ntoiD1 (,el,a me - 
noto cosi dalla costanza di tanti 613 T?' 

spsssMiil 

nmento del o stesso Teoltlo, Attico si mostrò piò condteendeT 
guadagnando cosi numerosi dissidenti. Molti altri però continuarono 
a star lontani da Ini e lo scisma perdurò, ooA in mlTÌZ mZ 
azione costantmopoiitana come in seno all’episcopato. P 

, f,( ; ,lsfatto di avere schiacciato il rivale e affermato il nronrio 
predomini 0 nelle cose religiose d’Oriente, Teofilo non aveva alcuna 

èeS smo'nnn m ,e , " l0n, ° a ? le Polemiche ecclesiastiche. L’ori- 
genismo non Io preoccupava più; l’interruzione dei rapporti con la 

rVT ana n °l- sca,flva ,a saa auima - Sicurissimo che le prò- 

Hnopo eT™,ll ?? rebber0 P‘»vnte innocue a Costan- 

oOZ Inori di'^so “ |,aCe SU ° pre3tigi0 in E « i! ‘°■ 1“ sua effi- 

s0tt0p08te iram ediatamente alla sua giurisdi¬ 
zione, la Libia Cirenaica, che molto aveva fatto parlare di sè, nel 

. nffw° a|)i ;°f' 0Slt0 | de ' 1,ei ; esia saliellania e nel iv per quella ariana, 1 

minilo ’i ^ emp ° d * Teofil °i uua figura singolare quanto simpatica, 
quella del vescovo Smesfó.* Rampollo di una nobile famiglia che 
egli nella sua erudizione ricollegava ai re clorici figli di Ercole 
aveva ricevuto nelle scuole alessandrine, l’educazione più ricercata.’ 
Lia i suoi maestri compare al primo posto la famosa Ipazia, che 
dirigeva allora la scuola neoplatonica e verso la quale Sinesio nutrì 
sempre, anche da vescovo, la più tenera e grata venerazione. A 
pena venticinquenne, fu, verso il 400, incaricato di guidare a Co¬ 
stantinopoli una deputazione di concittadini. Durante la prolungata 
dimora nella capitale, ebbe modo di conoscere il Crisostomo, Entropio 
e Gaio: tornato ad Alessandria, prese moglie, e Teofilo, suo cono¬ 
scente, benedisse le nozze. Poi si ritirò in patria, tenendosi per quanto 
tu possibile lontano dagli affari pubblici, consacrato agli esercizi cor¬ 
porali, la caccia specialmente, non dimentico però di coltivare il 
proprio spirito. Poeta, oratore, filosofo, astronomo e geometra al- 

‘ T. I, pag. 263; t. II, pag. 30, 03. 

•V, iooo lla croi ^ ogia di Sinesio > v - fi saggio di Otto Sebk, nel Phìlologus , 
nel loJo, pag. 442 e segg. u ’ 
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i interessava. Possediamo suoi scritti in tutti 


stianesimo. al gruppo di Ipazia. 

le tendenze spmtuali lo coiieg e tranquilla, quando verso il 410 * 

v 0 Ttrm°TÓl mLrS M «Sio di eleggerlo vescovo. Cera 
agli abitanti To e iu m0j0 speciale la teologia, ave- 

C ' e ? ,m novizio “ancora pochissimo esercitato. T)i piu, pur 

Zcindendo dalle cerimonie del culto, un vescovo era assorbito da 
prescindendo u< diocesani, che occorreva giudi- 

H ^ so— nèlie varie miserie, assistere iu tutto. 
S'breve mnesìo'si.trovava improvvisamente costretto a vivere uni¬ 
camente'per gli altri. Che razza di cambiamento, si supponga Au 
souio invitato ad accettare l’episcopato! Infine c’erau dogmi e regole 
canoniche con cui Sinesio non avrebbe potuto agevolmente porsi 
iPaccordo. Come ottener da ini una fede letterale alla dottrina della re¬ 
surrezione dei corpi, qual’era intesa dal popolo, «‘ bl ® n ^"° 
moglie e della speranza di averne ancora dei figli. Su tutto queste 
difficoltà scrisse una lettera * aperta al ('rateilo Euozio, in cui il pa¬ 
triarca Teofilo era euergieamente sollecitato a non ratificare i eie¬ 
zione. Ma Teofilo era accomodante, talora: non sappiamo m qual 
misura Sinesio riuscì a fargli accogliere il proprio programma, ma 
sta di fatto che egli fu, alfine, consacralo vescovo di Tolemaide. 
Nella nuova e inattesa posizione non gli capitarono, buon per lui, 
difficoltà dogmatiche da risolvere: come avrebbero potuto i vescovi 
compresi nella giurisdizione del patriarca alessandrino darsi pen¬ 
siero di queste cose? Ma la Libia non era però al riparo dai fiagelli 
interni ed esterni, desolanti tutte le province: anclfessa soffriva la 
disonesta amministrazione dei funzionari e i barbari, e Sinesio lotto 
con l’una e con gli altri, lasciando le reminiscenze della lotta nella 
sua pittoresca corrispondenza. 

I figli del deserto, Maketi e Ausuriani, razziavano terribilmente 
la regione marittima, 1 * 3 e Sinesio chiedeva truppe disciplinate, capi 
esperti, montando egli stesso la guardia sui muri della sua città 
vescovile. Quasi altrettanto temibile che i briganti dell’interno, il 
governatore Andronico 4 affliggeva la provincia con l’esazioui e 


1 La cronologia di Sinesio e delle sue lettere è molto incerta: sembra ad 
ogni modo che sia stato ordinato nel 411, dopo più che sei mesi di esitazione 
(ep. 13, 95). Secondo 0. Seek, Philologus, t. LII, pag. 460 e segg. si dovrebbe 
risalire indietro fino al 407 : ma l'ipotesi è incompatibile con la lettera 66. 

5 Ep. 105. 

5 Ne parla spesso nelle lettere (59, 69, 88, 123), e sopra tutto nel discorso 
intitolato Catastasi. 

4 Ep. 57, 58, 72, 73, 79, S9. 












Attico e Cirillo 


165 


le crudeltà, sicché Sinesio non esitò a scomunicarlo, facendo cou- 
tempoianeamente pratiche a Costantinopoli, onde lo si liberasse 
dal magistrato prevaricatore, e ci riuscì: Andronico cadde in di¬ 
sgrazia. Allora il buon Sinesio, dimentico di torti e di scomuniche, 
assunse le difese dello sventurato avversario. Non fu però vescovo 
pei molto tempo Sinesio: deve essere morto infatti quasi contem¬ 
poraneamente a Teofilo, poiché nelle lettere 1 non accenna mai al 
suo successore Cirillo. Cosi l’amico devoto di Tpazia non ebbe il 
dolore di apprenderne la tragica fine. 

Nou semina che Sinesio fosse molto noto fuori della sua remota 
provincia e di alcuni circoli letterari. Dall’altra parte del delta altre 
voci suscitavano echi più sonori, perchè voci più autorevoli, voci 
di uomini di Dio, come Isidoro di Pelusio e Nilo del Sinai. 

Costui era un antico funzionario di Costantinopoli, ritirato col 
figlio Teodulo nelle aspre solitudini del Sinai, dove visse a lungo 
al riparo dal mondo, non giù però dai briganti saraceni. Teoduìo 
fu rapito da costoro, e suo padre dovette correre l’alea di numerose 
avventure, prima di ritrovarlo. 2 Isidoro, egiziano e di buona fa¬ 
miglia, dirigeva un monastero nei dintorni di Pelusio. Entrambi 
erano molto istruiti e avevano lasciato nel mondo numerose ami¬ 
cizie.^ La loro santità, eminente e celebrata, ne guadagnò molte altre, 
sicché finirono con l’essere due consiglieri e direttori spirituali 
per tutto l’impero di Oriente: Nilo lasciò inoltre numerosi scritti 
ascetici, dedicati in modo speciale ai monaci. Di ciascuno rimane 
un’immensa quantità di lettere, conservate per la maggior parte so¬ 
lamente in estratti. Grande ammiratore del Crisostomo, Nilo non 
tollerava che si ricavasse scandalo dalle proprie più recenti d idea¬ 
zioni, 3 e Isidoro, dal cauto suo, giudicante il vescovo di Costanti¬ 
nopoli quale maestro per eccellenza in fatto di esegesi e di teologia, 
non esitò a schierarsi dalla sua parte coutro Teofilo, biasimando 
energicamente i procedimenti del vescovo alessandrino: «Sempre 
nemico di Mosè, sempre legato a Faraone, l’Egitto ha scagliato 
contro il santo dottore, un Teofilo, uomo avido di pietre preziose 
e di oro, che, associandosi a complici quattro apostati come lui, 4 * 
l’ha con il loro coucorso abbattuto. » 6 Desta meraviglia il fatto 
che, usando simile stile, Isidoro non abbia esperi mentalo la vendetta 
dell’irascibile patriarca. Anche Cirillo ebbe la sua parte di ammo¬ 
nizioni severe. Del resto se tutti coloro contro i quali Isidoro le- 


1 La lettera 12 è diretta a un Oirillo che certamente non è il patriarca. 

3 T. Il, pag. 286, li. 3. 

a Ep. I, 309. 

* I tre siri Acacio, Serenano, Antioco e Girino di CalceAonia. 

• Ep. 1,152. 
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vara i suoi strali gli avessero mosso guerra, avrebbe passato mo¬ 
menti molto foschi. Egli rimproverava tutti, con la più ampia libertà 
di parola: preti, vescovi, monaci, funzionari provinciali, dignitari 
di corte; lo stesso imperatore, il pio Teodosio II, non sfuggì alle 
invettive del santo egiziano. Esse però sono prevalentemente dirette 
al clero di Pelusio e al suo capo, il vescovo Eusebio, che del resto, 
nonostante l’ostilità di Isidoro, visse molto a lungo, e si ritrova 
al tempo della polemica monofìsitica, nella quale rappresentò una 
parte realmente nefasta. 

A Betlem frattanto, nel monastero riaperto, Girolamo sentiva 
appressarsi la fine della propria lunga esistenza. I suoi ultimi av¬ 
versari, i Pelagiaui, lo solleticavano ancora con i loro scritti. Anzi 
uu tale Auniano di Celeda 1 già segretario, a un di presso, di Pe¬ 
lagio al tempo del sinodo di Diospoli, impugnava proprio allora la 
lettera a Ctesifonte e i Dialoghi antipelagiani. Girolamo pensava 
di dargli una solenne lezione, ma ne fu impedito dalla morte di 
Eustocliio, che lo lasciò in un cupo e diuturno dolore. Il suo avvi¬ 
limento si tradisce nell’ultima lettera scritta ai suoi amici africani, 
Alipio e Agostino. 2 Ormai, del resto, egli riponeva ogni fiducia nel 
vescovo di Ippona per la continuazione della lotta e il raggiungi¬ 
mento della vittoria definitiva sugli eretici. Per conto suo, sentiva 
d’essere troppo vecchio. 

Eustochio però non l’aveva lasciato solo al mondo : la giovane 
Paola era rimasta al suo fianco, come tutta la pia famiglia del 
Celio, Melania, sua madre Albina e il buon Piniauo. La pace era 
conchiusa tra Betlem e il Monte degli Olivi: i nepoti della prima 
Melania fraternizzavano ormai con quelli della prima Paola, e in¬ 
sieme raccolsero gli ultimi brontolìi del vecchio leone: Girolamo 
morì il 30 settembre 420. 


Finché visse Porfirio, cioè fin verso il 414, gli avversari del 
Crisostomo alimentarono ad Antiochia contro la sua memoria la 
stessa vivace campagna combattuta già contro la sua persona. Dopo 
orfirio, fu eletto un antico monaco, Alessandro, individuo di sen- 
ìmenti pacifici, subito manifestati verso i superstiti della chiesuola 
eie, cubi di vescovo dalla morte di Evagrio, persistevano ciò nondi- 
eno ne atteggiamento scismatico. E fu quindi un bel giorno 

i^uor.nv, 111 i- 1 vescovo Alessandro si recò con i suoi ad accogliere 
ecclu fòdeh nella loro chiesa della porta del Sud, per condurli 
a £ lan d e basilica costantiniana. 3 Nè Alessandro si arrestò 

Crisostomo. De * dradusse in latino parecchie omelie di san Giovanni 

conto “ loi aa 
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qui, chè reintegrò nei dittici il nome dell’arcivescovo Giovanni, ri¬ 
guadagnando tutti gli avversari antiocheni di Porfirio. I preti e gli 
altii ecclesiastici dei due gruppi dissidenti furono parimenti accolti 
nel clero conformista, e due vescovi, Elpidio di Laodicea e Pappo, 
limossi dalle sedi causa l’attaccamento al Crisostomo, furono ria¬ 
bilitati. Infine Alessandro mandò legati a Roma onde presentassero 
a papa Innocenzo gli atti delle due riunioni, e il papa lietissimo 
ristabilì la comunione con l’altra sede di san Pietro. 1 

Il vescovo di Antiochia dava veramente prova di vivissimo zelo: 
durante un viaggio a Costantinopoli eccitò il popolo a esigere l’in¬ 
sei zione del nome di Giovanni nei dittici, nonostante l’opposizione 
di Attico, il quale tenne duro, riuscendo a nulla cambiare per il 
momento. Del resto anche ad Antiochia sorse presto una reazione: 
Teodoto, successore di Alessandro, cancellò nuovamente il nome di 
Giovanni, mentre r opinione pubblica sira si conservava discorde. 
Il vecchio Acacio di Berea, tenace nella sua ostilità, ma accer¬ 
chiato dall’entusiasmo dei Giovanniti, menava il can per l’aia af- 
lannosameute tra i vari partiti. Sotto il vescovo Alessandro aveva 
aderito alla conciliazione col papa romano, obbedendo alle condi¬ 
zioni richieste. Ma ora avrebbe voluto che Teodoto non si allon¬ 
tanasse dal nuovo atteggiamento. Gli Antiocheni erano però stufi di 
rancori sacerdotali «■ costrinsero il loro patriarca, a pronunziare du¬ 
rante i sacri misteri, il nome dell’illustre vescovo, loro compatriota, 
gloria della patria. 

Non restava ormai che fare accettare la capitolazione a Costan¬ 
tinopoli e ad Alessandria, e Acacio vi si accinse, scrivendo ai due 
arcivescovi. Divulgata in mezzo al popolo a Costantinopoli, la let¬ 
tera suscitò scalpore e Attico dovette decidersi a darle soddisfazione. 
Si pose quindi d’accordo con la corte, reintegrò Giovanni nella serie 
dei suoi predecessori, e tutto così fu appianato. 

Ad Alessandria le pratiche non procedettero altrettanto lisce. 
Tvofilo era morto nel 412, inflessibile fino all’ultimo momento, po¬ 
chissimo preoccupato delle rimostranze romane. Nel 407 il sinodo 
africano aveva tentato invano di intervenire nel conflitto e ricon¬ 
ciliare Roma cou Alessandria. Isidoro di Pelusio se ne lamentava 
sterilmente. Sinesio, dal canto suo, pochissimo al corrente di sìmili 
controversie, pensava che, con la morte di Giovanni, avevano smar¬ 
rito ogni giustificazione: 2 ma nessuno gli dava ascolto. La morte 
stessa dell’ostinato patriarca non modificò affatto la situazione. 

Infatti fu surrogato dal fratello Cirillo, erede di tutte le sue 
qualità buone e cattive. Come Teofilo, Cirillo possedeva una vasta 
cultura ecclesiastica e menava vita irreprensibile: com’egli parimenti, 


1 Lettere pontificie relative alla vertenza, Jaffé, 805-310, del 415 circa. 

a Ep., 66. 
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si rivelò audace e duro. Il terrore che il patriarca alessandrino ispi¬ 
di h torno a =è in tutto l’Oriente anzi, non subì diminuzione. 
S mi* si procacciò a Costantinopoli fama di uo.no temibile, 
nò?parlandosi d'altro che dei suoi eterni dissensi co prefetto augu- 
stale Oreste, di cui però •ignoriamo le cause. Tolse e autorità im- 
X . do .0 la morte di Teoltlo, avevano cercato di contrapporre 
un’altra candidatura a quella di Cirillo. Ad ogni modo sta di fatto 
che la tensione dei rapporti si manifestava in ogni occasione Un 
giorno, per esempio, il prefetto sistemava alcune vertenze polizie¬ 
sche, che coinvolgevano gli ebrei e le loro rinascenti sedizioni, quando 
costoro ravvisarono in mezzo al pubblico un maestro di scuola, tal 
Ierace fanatico ammiratore (li Cirillo e organizzatore degli applausi 
ai suoi sermoni.* Immediatamente si diedero a trattarlo da agente 
provocatore e da fautore di disordini. Il prefetto poi sospetto che 
Ierace fosse stato mandato a spiarlo e lo fece battere pubblicamente. 
Irritato, Cirillo chiamò a so i capi della colonia ebraica, pronun¬ 
ciando minacce terribili, qualora le loro sedizioni continuassero. Na¬ 
turalmente il vescovo non aveva a propria disposizione alcun potere 
legalmente repressivo, ma dominava la popolazione, pronta ad in¬ 
sorgere ad un suo cenno. Gli ebrei però concepirono la disgraziata 
idea di prevenirlo e di organizzare, col pretesto di un incendio, una 
scorreria notturna, durante la quale uccisero numerosi cristiani. 
All’alba questi scoprirono il tranello, e Cirillo li sguinzagliò contro 
le sinagoghe. Quel giorno segnò la fine della colonia ebraica d’Ales- 
sandria, che fu dispersa, mentre i suoi beni collettivi e individuali 
erano preda del saccheggio. • 

Si capisce come il prefetto Oreste trovasse malagevole vivere a 
contatto e in conflitto con simile forza di insurrezione. Cirillo divenne 
per lui, più che un avversario pubblico, un nemico personale, e vano 
fu ogni tentativo compiuto per riconciliarli. Si dice che Cirillo si 
adattasse ad un riavviciuamento, presentandosi in casa del prefetto 
con i vangeli tra le mani. Ma che cosa disse, a commento di simile 
presentazione? Di fatto il prefetto fu inflessibile. 

I solitali della Nitria parteggiavano per Cirillo. Le sentenze 
contro gli Origenisti avevano imposto un termine alle loro discordie 
e il patriarca li teneva ora tutti in suo potere. Un giorno il pre¬ 
fetto s’imbattè nella via in un gruppo di cinquecento monaci, giunti 
recentemente dal deserto, che, con propositi ostili, si misero a lan¬ 
ciargli contro invettive, trattandolo da pagano. Egli proclamò d’essere 


‘Socrate, VII, 7, fa qui il nome non già di Oreste, ma del comandante 
militare Abbondanzio. 

Era allora tollerata la poco decente abitudine di applaudire i predicatori ; 
naturalmente le acclamazioni divennero alla fine un servizio speciale, orga¬ 
nizzato sotto la vigilanza delle persone interessate. 
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stato battezzato a Costantiuopoli dall’arcivescovo Attico: invano 
che un monaco, di nome Ammonio, gli lanciò un sasso, ferendolo 
a sangue nella testa. Immediatamente arrestato, il monaco fu sot¬ 
toposto alla tortura, con tanta crudeltà, che ne morì. Gli si resero 
allora solenni onoranze funebri per ordine di Cirillo, che ne pro¬ 
nunzio il panegirico, e impose che fosse considerato come martire. 

ira le persone più apprezzate dal prefetto c’era l’illustre Ipazia 
donna di elevate facoltà letterarie, stimata per i suoi costumi come 
per il suo ingegno. Era ancora pagana e dirigeva la scuola neopla- 
touica, e Oreste non era il solo cristiano a stimarla : abbiamo già 
visto infatti come la venerasse il vescovo Sinesio. La corte di Gi¬ 
ulio la riteneva istigatrice di tutti i malevoli progetti prefettizi e 
lesponsabile dell’ostilità di Oreste contro il vescovo. Un giorno un 
gruppo di fanatici, guidati da uno dei lettori di Cirillo, un tal 
Pietro, r attese per la via, la strappò giù dal suo carro, la trascinò 
nella, chiesa del Caesnreuui, e là, spogliatala delle vesti, l’uccise a 
colpi di tegola, tagliandone poi il cadavere a pezzi, bruciati in un’orgia 
di cannibali: era il marzo del 415. 1 


Questo l’ambiente in cui i dignitari sereni di Antiochia e di 
Costantinopoli volevano insinuare propositi di moderazione e di in¬ 
dulgenza. E cercarono di farlo con il tono più dimesso. 2 Acació 
ricordo le sedizioni antiochene, Attico quelle di Costantinopoli, par¬ 
larono, il primo della resistenza di Teodosio, l’altro della propria. 
Àttico invocò le disposizioni di corte, dichiarò che era stato intro¬ 
dotto Giovanni in una lista nella quale figuravano, non solamente 
vescovi, bensì anche ecclesiastici di grado inferiore, e laici, uomini 
e doune; che, dopotutto, l’ariauo Eudossio riposava nella medesima 
sepoltura dei vescovi ortodossi di Costantinopoli. Ma non era age¬ 
vole impresa convincere Cirillo: egli s’intendeva di dittici e non 
peuò a constatare che in quelli di Costantinopoli Giovanni compa¬ 
riva tra i vescovi e non già tra i laici. Ora Giovanni era stato 
deposto dall’episcopato e non era quindi più vescovo. Reintegrarlo 
a quel modo, equivaleva, secondo il vescovo alessandrino, a ricol¬ 
locare Giuda nel collegio apostolico. Suo fratello Teofilo aveva pre¬ 
sieduto il sinodo della Quercia, cui egli stesso aveva assistito: 3 sa¬ 
peva bene quanto vi si era compiuto. Nè lui, nè l'episcopato egi¬ 
ziano tutto, che a lui aderiva, avrebbero mai ceduto. 


' Gli episodi surriferiti ci sono narrati da Socrate e riflettono le voci cor¬ 
renti a Costantinopoli : meritano quindi qualche riserva. Non si deve pei-ò tra¬ 
scurare l’impressione che se ne ricava, perchè corrisponde a quella prodotta 
da altri documenti meno discutibili, che ci illuminano sul carattere e i metodi 
dell’implacabile arcivescovo. 

3 La lettera di Acacio è perduta, ma Cirillo la ricorda nella lettera 76 in 
risposta a quella di Attico (ep. 75 ; P. L., LXXV1I, pag. 3-17-360). 

3 Ep. 33. 
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J,\ n finire la vertenza? Non risulta che Cirillo abbia 
COnie .^o ,.e“<!m!ci -Leandri,,i il nome di Giovanni: ma, 
r,lirico di farlo osi fosse abbandonata l’idea di esigerlo da lui, 
7 e ^f?Uo eie frapporti tra le grandi chiese furono ripresi. 

Nè fu ono poi turbati dalla polemica pelagiana, svoltasi in Pa¬ 
lella mentre il vescovo antiocheno Alessandro rivendicava lame- 
mo la (Te* Crisostomo. Le sentenza occidentali buono dovunque ri- 
Tet ate salvo a Hopsuestia nella Cilicia, come sopra abbiamo visto. 
Jlpatrifti-ca Attico non volle impegnarsi nella polemica sebbene, 
puf 1 conciliato con I papi, non mostrasse per loro eccessiva deferenza. 
A P Ù riprese infatti ostacolò le loro rivendicazioni relative alla 
suprema direzione dell'episcopato illirico ch’egh invece cercava di 
attrarre nella propria sfera d'azione. Del resto tale attitudine, nata- 
realissima nel vescovo di Costantinopoli, non rappresenta una spe¬ 
cialità di Àttico. . . 

I Messaliani continuavano a molestare i vescòvi d Oriente, presso 

a poco come i Priscillianisti e i Manichei molestavano i loro col¬ 
leglli d’Occidente. Àttico dovette occuparsi di questi strani set turi, 
sempre popolarissimi in alcuue parti dell’Asia Minore, che si mol¬ 
tiplicavano immensamente, incuranti delle sentenze ecclesiastiche 
come delle leggi imperiali che li proscrivevano. Nella Panfilia e 
nei paesi finitimi, Licia, Licaonia, fin nella Cappadocia, facevano 
sempre parlare di sè. Sembra anzi che fossero così invadenti da 
intimorire i vescovi, poiché ad ogni passo s’incontrano ammoni¬ 
menti ai vescovi sulla necessità di procedere con energia contro 


queste pecorelle indomabili. Àttico vi badò con zelo, 1 e i succes¬ 
sori ne seguirono l’esempio, mentre i vescovi antiocheni non si mo¬ 
stravano meno operosi. 2 Archelao di Cesarea nella Cappadocia poi 
condannò ventiquattro proposizioni in cui si riassumeva la dottrina 
messaliana-, il suo suifraganeo, Eraclide di Nissa, pubblicò due lettere 
contro i settari: infine il concilio di Efeso, iuvitato dai vescovi di 
Iconio e di Side, emanò un nuovo decreto contro gli eretici. 3 

Ciononostante non ci fu verso di estirparli: un trent’anni dopo 
il concilio di Efeso uno di loro, un tal Lampezio, sorprendendo la 
benevolenza dell’arcivescovo di Cesarea, Alipio, si fece ordinare 
prete. Ma, denunciato dall’archimandrita Geronzio, fu poi depostò 


1 Lettere ai vescovi della Panfilia e ad Anfilocho, metropolitano di Side 
(Fozio, c od., 52). 

“ Lettera diretta ai metropolitani di Perge(Beroniciano) e di Side (Ànfijocho) 
da Sisinnio di Costantinopoli, Teodoto di Antiochia e gli altri vescovi radu¬ 
nati per l’ordinazione di Sisinnio; lettera di Giovanni di Antiochia a Nestorio 
(Ibìd.). 

Ibid. Di questa ampia letteratura, che Fozio aveva sotto gli occhi, ri¬ 
mane solamente, in una versione latina, il decreto del concilio efesino [Act. VII ; 
Mahsi, t. IV, pag. 1477). 
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sotto imputazioni di diritto comune, non cessando per questo dal 
conservare un alto ascendente tra i suoi, onde i Messaliani furono 
a meno m parte, chiamati dal suo nome Lampeziani. Fino in Egitto 
trovo difensori costui ; un vescovo di Rinocorura, Alfio, e un prete 
omonimo furono infatti deposti come partigiani di Lampezio, il 
quale era autore di un libro chiamato Testamento, confutato da 
Severo, patriarca monofisita di Antiochia, prima di essere innalzato 
all’episcopato 1 

La setta si frazionò ancora, sotto altri capi e altri nomi. Quello 
di Marci ani ti, che si ritrova dalla fine del vi secolo in poi derivò 
da un banchiere di nome Marciano, contemporaneo di Giustiniano 
e di Giustino IL* Anche in Armenia i Messaliani desiarono scan¬ 
dalo e incorsero in condanne ecclesiastiche. * 3 Sembra poi che nel 
vii secolo fossero assorbiti dalla setta dei Paoliciani. 

lia coloio sui quali il sistema di vita dei Messaliani e la loro 
incessante preghiera esercitevano un fascino pieno di suggestione è 
segnalalo, sugli albori del v secolo un tal Alessandro, rinomatis¬ 
simo nei desei ti della Siria, lino ad Antiochia. 4 Egli contava nume¬ 
rosi discepoli, guidati da una sua triplice parola d’ordine: povertà 
assoluta, astensione dal lavoro, applicazione ininterrotta alla pre¬ 
ghiera. Gli uni erano raggruppati in monasteri ; con gli altri, uniti 
talora in bande numerose, andava girovagando col pretesto del- 
1 ’evaugelizzazione, nelle solitudini prossime all’Eufrate, fino a Pai¬ 
mira e al confine persiano. A Edessa convertì un magistrato emi¬ 
nente, Rabbuia, che divenne più tardi vescovo. Talora si presentava 
ad Antiochia, dove però le autorità ecclesiastiche e militari non lo 
vedevano volentieri. Ebbe così rapporti con i vescovi Porfirio e Teo- 
doto e questi fece il possibile per liberarsi da lui, sicché Alessandro 
se ne fuggì segretamente a Costantinopoli. 

Ivi si stabilì vicino alla chiesa di San Mena, e la sua propa¬ 
ganda, a cui si consacrò senza indugio, riportò così strepitoso suc¬ 
cesso che trecento monaci abbandonarono i rispettivi conventi per 
porsi sotto la sua direzione. In seguito alle proteste dei superiori, il 
popolo si sollevò: fu fatta allora una rapida inchiesta sui precedenti 
del nuovo venuto, che dovette subire un giudizio in pieno siuodo 


1 Fozio, ibkl. 

3 Timoteo, prete di Costantinopoli, Iltsì t <3v ttoooio/ouevu'i rii ’ExxXr.oìa, Migne 
P. G., t. LXXXVI, 1, pag. 45. “ ‘ ‘ ’ 

* V. in proposito Ter-Mkrttscuian, Die Paulikianer, Lipsia, 1893, pa¬ 
gina 39 e segg. Può darsi che il Malpat di cui si parla in una lettera di Isacco 
di Ninive (Mai, Nova PP. bibl., t. Vili 3 , pag. 184) sia in relazione con un 
episodio edesseno della storia della setta: di più Malpat è stato avvicinato a 
Lampetius. 

1 Vita di Alessandro, Acia SS., 15 gennaio, vita di san Marcello, Miche 
P. G., t. CXVI, pag. 709. ’ 










17'2 


Capitolo IX 


(tenuto, sembra, nel 426), alla presenza rii Teodoto di Antiochia, 
persona ostile e ben informata. In una parola, Alessandro fu invi¬ 
tato a tornarsene in Siria: bistrattato al suo passaggio dal vescovo 
di Calcedonio fu, al contrario, amabilmente accolto da Ipazio, su¬ 
periore del monastero di Rufinianae , che ottenne in suo favore il 
permesso di rimanere nei dintorni. Egli allora si ritiro sulla costa 
asiatica dello stretto, in una solitudine detta Gomone e precisamente 
iie) punto in cui il Bosforo sbocca nel mare Nero. In questo asilo 
la comunità si riformò e, mitigando la propria disciplina, riuscì a 
farsi tollerare. I vecchi monaci del resto non amavano allattò l’asten¬ 
sione dal lavoro. Dall’alto del Siuai, san Nilo fulminava * recisa¬ 
mente l’infingardaggine così inculcata e da Adelfio della Mesopo- 
tamia e da «questo Alessandro che ha testé messo a soqquadro 
Costantinopoli». Veramente qui Alessandro è appaiato a un com¬ 
pagno poco onorevole, poiché Adelfio è uno dei fondatori della setta 
messaliana. 2 Ad ogni modo potè morire in pace uel suo convento 
di Gomone. Lui morto, la congregazione si trasferì, sempre suila 
medesima sponda del Bosforo, iu una località chiamata Irencieon 
Cibnkli), più vicina a Costantinopoli, e sorse così il monastero degli 
Acemeti, 3 illustrato in maniera speciale dal suo secondo abate, 
san Marcello. Esso di più ebbe ripetute volte gran parte in memo¬ 
rande vertenze religiose. Il nome di Acemeti (I non dormienti), 
deriva dal fatto che nè di notte nè di giorno la preghiera taceva 
nell’oratorio dell’Irenaeon, essendo i monaci suddivisi iu molteplici 
categorie destinate a cantare una ininterrotta salmodia. In questa 
forma la pratica caratteristica dei Messaliaui riuscì ad acclimatarsi 
nella chiesa. Ben presto gli Acemeti divennero popolarissimi e pa¬ 
recchi monasteri a Costantinopoli adottarono la laus perenni# , de¬ 
stinata ad essere trapiantata anche in Occidente. 4 

I monasteri del reato pullulavano in Costantinopoli e nei suoi 
dintorni. Il primo e più antico era stato fondato sotto Teodosio, 
intorno all’eremo del celebre monaco Isacco, 5 da Dalmazio, ufficiale 
convertitosi alla rigida osservanza. Altri monasteri, specialmente 
quello di Dius, risalivano, a un dipresso, alla medesima data. Dal 
principio del v secolo tali fondazioni si moltiplicavano a vista d’occhio, 
e Isacco, vivo tutt’ora e operosissimo, vi contribuiva, con uno 
zelo singolare, e in tutti egli era venerato come una specie di ca* 
pos ìpite comune. Al di là del Bosforo, la più antica colonia mo- 

(MlGNE ’ P - G > L I-XXIX, pag. 9971. 

t. II, pag n £°869) t0 11 PARG0IRE ’ Un mot sur l <* Acémètcs (Echos d'Ch'ient, 

‘ T. IT u0 *°> n0 l monastero di san Maurizio d’Agaune. 

tinopoli v’ ilP A «™’ S ° P p pag ‘ Sugl’inizi del monachiSmo a Costan- 

- • argoire, Revue des questiona hisloriques, t. LXV, 1879, pag. 67. 
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nacale era stata organizzata dal ministro Rufino, vicino alla chièsa 
di quella sua famosa villa della Quercia, che ospitò parecchi con¬ 
cili. i monaci di Rufino erano venuti dall’Egitto e vi tornarono 
dopo poco tempo. Nella chiesa, oltre la tomba del fondatore, c’era 
quella di uno dei famosi grandi fratelli, Ammonio Parotes. 1 II Sotto 
Arcadio vi giunse, dal convento tracio d’Almirissos, 2 un monaco 
bigio, Ipazio, che, dopo un po’ di esitazione, vi organizzò un’im¬ 
portante comunità. Quest’Ipazio, di cui possediamo una buona bio- 
gnifia, 3 mostrava, come molti solitari, un temperamento più tosto 
difficile e spesso scoppiavano dissensi tra lui e il vescovo di Cal- 
cedonia, Eulalio, come quando accolse Alessandro l'acemeta, basto¬ 
nato dagli emissari del vescovo. Un’altra volta, avendo un prefetto 
di Costantinopoli concepito il progetto di rinnovare a Calcedouia 
la solennità dei giuochi olimpici, Ipazio, nonostante le spiegazioni 
del vescovo, non volle vedervi che cerimonie pagane e, aizzati tutti 
i monaci dei dintorni, finì con l’incutere tanto spavento al prefetto, 
die questi credette opportuno abbandonare l’idea e ripassare il Bo¬ 
sforo. Infine, molto prima del concilio efesino, egli dichiarò, per 
conto suo, eretico Nestorio e ue cancellò il nome dai dittici. 

1 monaci apparivano del resto più tosto incomodi al clero, anche 
fuori di Costantinopoli: essi, in foudo, facevano dello stesso arcive¬ 
scovo di Costantinopoli, del maestoso pontefice della nuova Roma, 
il medesimo conto che del primo vescovo capitato. Crisostomo li 
ebbe tra i suoi avversari più accaniti: se si adattarono ad Attico, 
che nel sinodo della Quercia aveva proceduto d’accordo con loro, 
Nestorio e poi Flaviauo, e poi Anatolio li ebbero sempre avversari. 
Il concilio ecumenico di Oalcedonia (451) dovette deplorare la loro 
sfrontatezza. 

In tutto l’Oriente la popolarità dell’ istituzione mouastica molti¬ 
plicava le fondazioni e complicava le relazioni ecclesiastiche, intorno 
ad Alessandria, Antiochia, Gerusalemme, si accumulavano le colonie 
ascetiche, ie quali, se in tempi normali costituivano le fonti di una 
singolare edificazione, vorranno presto, nelle ore di crisi, esercitare 
un’azione più accentuata di quella che avrebbe potuto desiderare 
l’autorità gerarchica. Vicino ad Antiochia, in mezzo a molti solitari 
di cui Teodoreto, che ne conosceva la maggior parte, ha tracciato 
la biografia, * il più celebre era allora Simeone lo Stilila. Già 5 pa- 


I V. sopra, pag. 58. 

II Era stato fondato da un tal Giona, oriundo dell’Armenia romana, di cui 
si parla nella vita di Ipazio. 

8 Redatta dal discepolo Callinico {Ada SS., 17 giugno). 

* Historia rdigiosa l l J . G., t. LXXX1I). 

s Teodoreto, l. c., c. 22, notizia redatta mentre era ancor vivo, Simeone 
che, del resto, sopravvisse al suo biografo. Sulle altre biografie di san Simeone 
stilita, v. la memoria citata nella nota seguente. 
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store poi monaco in un convento, reso presto inadatto alla vita 
comune dalla sua brama di austerità raffinate e fuori cl’ogni misura, 
si decise a vivere solo, tuffato in penitenze indicibili, passando le 
quaresime senza cibo nò bevanda, ritto in piedi giorni e settimane 
intiere, infine facendosi attaccare con una catena di ferro sigillato 
alla roccia. In seguito alla osservazione di un dignitario ecclesia¬ 
stico rinunciò alla catena, ma in vista di un isolamento d’altro ge¬ 
nere: poicliò fattasi costruire una colonna in muratura, vi salì 
sopra 1 per restarvi sempre, giustificando il curioso domicilio con 
l’impossibità di sottrarsi alla petulanza dei visitatori die la fama 
della sua penitenza richiamava nel suo deserto. Agl’inizi la colonna 
era alta tre metri, ma di quando in quando veniva innalzata di più. 
Quando la vide Teodoreto, toccava i diciotto metri, e di lassù Si¬ 
meone riceveva i visitatori. 

Gli altri monaci cominciarono a impermalosirsi pei' questa inso¬ 
lita prassi, e dal fondo della Nitria si fecero sentire biasimi molto 
energici. 2 Ma Simeone era così semplice, così mite, di virtù così 
sincera, che fu pur giocoforza menargli buona la colonna, la quale, 
del resto, aveva per baluardo una popolarità sconfinata. La fama del 
santo volava non solamente nell’Oriente romano, ma a Roma stessa, 
dove tutte le botteghe avevano il suo ritratto, fino nella Gallia e a 
Parigi, dove le esigenze dei commercio conducevano una quantità di 
siri. Genoveffa di Nanterre, la famosa vergine parigina, scambiava 
saluti col santo antiocheno. Le carovane recavano il sub nome nella 


Etiopia, in tutto l’impero persiano e al di là, fin nelle regioni dei 
Turchi. 3 Ma la sua autorità di asceta campeggiava sopra tutto nelle 
vicinanze: i Beduini della Siria e della Mesopotamia si affollavano 
intorno a lui. A questi figli del deserto Simeone faceva l’effetto di 
un essere straordinario: ed egli teneva loro sermoni adatti. Talora 
eodoieto assisteva a tali prediche straordinarie: un giorno anzi 
Simeone lo designò quale prete ai suoi Arabi, imponendo loro di 
c ìe eigli la benedizione. Quelli si precipitarono su di lui con tanto 
impeto che l’avrebbero certamente soffocato, se dall’alto della colonna 
il santo non li avesse trattenuti gridando. 

, R ri Uralmeilte le lezioui ^Partite da Simeone a simili uditori 
f app la ' ao ° u ] lla teo j°gia molto rudimentale: non per questo si 
meno rei suoi lumi nei casi imbarazzanti: Simeone e due 


IiEuaye, Les StulitM C nÌ° n » a V- ^ ' avoro fondamentale del p. H. DJ 

dei cattolici, 5 » 'sezione, pag^m^ ^ HI Con 9 resso scientifico intamaziona 

rano due documentf (II’ 114 4 Ji 5 ^ el i. a ™? colta d eUe lettere di san Nilo fig 
d quale mostra scarsa )> diretti a uno stilita di nome Nicandro, veri 

Al tempo di san Nilo cW ma ^ 1IU ’ er °simile l’autenticità di queste lettcr 
“L’attuale Tu r kestln ) ™ Che SÌmeone fosse stato solo nel gener 
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colleglli in ascesi furono nel 458 consultati circa l’opportunità di 
conservare le definizioni di Oalcedonia, sulla quale questione tutti 
i'sinodi provinciali d’Oriente erano stati invitati a pronunciarsi: 
sicché Simeone, quell’uomo semplice, era posto alla pari con un si- 
nodo. La sua morte nel 459 ebbe un’eco strepitosa: fu tratto giù 
dalla colonna e il suo cadavere, trasportato solennemente ad An¬ 
tiochia, vi fu deposto nella chiesa principale. La colonna fu poi 
conservata, e circondata da uno spazioso cortile ottagonale, ai lati 
del quale furono edificate quattro grandiose basiliche. Ancora si 
vedouo le rovine maestose degli edifici e gli avanzi della colonna, 
a Kalaat-Semaàn (castello di Simeone) tra Antiochia 1 ed Aleppo. 


CAPITOLO X. 

La tragedia di Nestorio. 


Sisinnio, successore di Attico — Nestorio e gli eretici — La questione della 
unità del Cristo — Il termine ® Madre di Dio » — Prediche imprudenti 
di Nestorio — Suoi rapporti con Roma — Leporio, Cassiano, Mario Mer¬ 
catore — Intervento di Cirillo — Riceve un incarico da papa Celestino — 
Suoi anatematismi — Gli Orientali — Riunione del concilio di Efeso — 

Cirillo depone Nestorio — Gli Orientali depongono Cirillo e Meninone _ 

Conflitto — Intervento della Corte —-Allontanamento di Nestorio — I due 
partiti inviano delegati a Calcedonia — Massimiano, vescovo di Costanti¬ 
nopoli — Scioglimento del concilio — Lo scisma orientale — Missione di 
Aristolao — Imbarazzi di Cirillo — La pace del 433 — Rigori ufficiali 
contro Nestorio e i suoi partigiani — Polemiche a proposito di Diodoro di 
Tarso e di Teodoro di Mopsuestia — Il tomo di Proclo. 


Il patriarca Attico moriva i’S ottobre 425. Prescindendo dalla 
sua ostilità contro san Giovanni Crisostomo, non possiamo che lodare 
il suo governo: fu un esemplare capo di chiesa, pio, intelligente, 
sopra tutto accorto e conciliativo. Aveva saputo infatti appianare 
il contrasto con i Giovauniti, e schivare ogni complicità con i Pe¬ 
lagiali! La sua chiesa inoltre viveva in uno stato di pace quasi 
perfetta, e le relazioni esteriori erano anch’esse soddisfacenti. Attico 
era ben visto a Roma e anche ad Alessandria gli era perdonata la 
semiriabilitazione di Giovanni, astenendosi da ogni iniziativa a lui 


1 VogOé, La Syrie centrale, pag. 141, pi. 131-151. La località portava in 
altri tempi il nome di Telanissos, nome rimasto in quello attuale : Teli Neschin. 
Evagkio vide il monumento e lo descrive, IL E., I, 33. Ofr. Lebas e Wad- 
dington, Voyaye archéologique, t. III, 2691, 2692. 
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.muraria Del resto uà atteggiamento diverso sarebbe stato molto 
nsebioso,' poiché non era agevole sopraffare Attico, uomo prudente, 

ben vistò a corte, pieno di risorse. 

Lui morto le simpatie del clero si polarizzarono tra due can¬ 
didati, preti entrambi, Proclo e Filippo. Il primo, segretario di At¬ 
tico i era un buon oratore; l’altro, nativo di Side, nella Panfilia, era 
ni il ' tosto un erudito, confusionario anzi cileno: attendeva allora 
ad una vasta storia cristiana che non ci è giunta. 1 2 Mentre queste 
due candidature prendevano corpo, la voce popolare acclamò un 
vecchio prete dei sobborghi, 3 Sisinuio, conosciutissimo per la sua 
pietà e carità, uomo semplice e di cultura normale, ed egli fu eletto. 
Filippo tornò ai suoi studi, Proclo poi fu dal nuovo patriarca con¬ 
sacrato metropolitano di Cizico, appartenente pelò alla diocesi di 
Asia: possedeva il patriarca il diritto di mandar colà un vescovo? 
In verità la giurisdizione e le attribuzioni dei vescovi di Costanti¬ 
nopoli, relativamente alle province d’oltre Uosforo, non erano state 
ancora definite dai concili. Una legge imperiale (vóp?) aveva però 
decretato, a quanto pare, che gli abitanti di Cizico non potessero 
eleggere il loro vescovo senza il parere di Attico. 4 A Cizico si cre¬ 
deva ad ogni modo che simile privilegio, personale di Attico, non 
potesse autorizzare i successori di questi a mescolarsi nelle loro 
elezioni: sicché quando Proclo si recò a prender possesso della sede, 
la trovò occupata da un tal Dalmazio. 5 eletto e consacrato indi¬ 
pendentemente dal vescovo di Costantinopoli. La situazione l’in¬ 
dusse a non ribellarsi all’accaduto: se ne tornò quindi nella capi¬ 
tale, dandosi alla predicazione. 

Sisinuio restò in carica due soli anni e morì sul tramonto dei- 
ranno 427. Nuovamente, i partigiani di Filippo e di Proclo, acclama¬ 
rono i rispettivi candidati, ma la corte capì che la situazione pubblica 


-- ..•q/vvviM viciniJ lU(t HI. vvyl. I/O ^J.iV5 JCt OIHUUJIWUV - 

non le permetteva di favorire un partito contro l’altro, e decise di 
sceglier, il nuovo vescovo fuori del clero costantinopolitano. In quel 
tempo Antiochia era piena del nome di un prete, Nestorio, diret¬ 
tore di un monastero 6 nelle vicinanze della città. Esemplare per 
I austerità della vita, godeva anche fama di segnalata eloquenza- 
la voce sonora, armoniosa, la parola facile attiravano gli ascoltatori. 

Filevaio alla sede della capitale, si mostrò subito grande nemico 
egli eretici. Nel sermone della presa di possesso (10 aprile 128) 
pi ometter il guiderdone celeste all’imperatore, purché contribuisse 


1 Socrate, VII, 41. 

* L II) pag. 5, nota. 

° Ih Elea, attualmente Pera. 

i Socrate, VII, 28. 

5 P’ P a 8- 85 i nota, 3. 

*el vi secolo si chiamava 


monastero 


di Euprepio (Evagrio, H. E-, L 
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a purgar la terra eli ogni dissidio religioso. 1 «Abbatti con me gli 
citici, o site, e con te io abbatterò i Persiani ». Nella sua prima 
parte l’apostrofe non esprimeva propositi aerei. Gli Ariani, a Co¬ 
stantinopoli, erano riusciti, a dispetto di tutte le leggi, a conser¬ 
vare una cappella nell’antica città. Nestorio ne ebbe sentore, e cinque 
giorni soli dopo la sua consacrazione, la polizia la chiuse. Esaspe¬ 
riti, gli Atiaui vi appiccarono il fuoco, e questo si propagò alle 
case vicine. Lutto il quartiere arse e all’arcivescovo si cominciò a 
gettare in faccia l’appellativo d’incendiario. Il governo però l’ap¬ 
poggiava nell’ingaggiata campagna e in seguito alla sua richiesta 
una legge severissima 2 rinnovò e precisò le vecchie proscrizioni! 
Sventolando il nuovo testo, il patriarca si accinse a procedere contro 
i Novaziani, i Quartodecimaui, i Macedoniaui. I secondi erano nu¬ 
merosi nelle Lidia e nella Caria e resistettero: per le vie di Sardi 
e di Mileto corse il sangue della sommossa. Nella provincia poi 
del PEIlesponto esistevano ancora, dai tempi ormai remoti di Eleusio, 3 4 * * * 8 
comunità « macedoniane »: Nestorio le scovò, aiutato sul posto dal 
vescovo di Germe, Antonio. Ma gli oppressi si vendicarono e Antonio 
fu trucidato: la setta inacedoniana però scomparve, e un decreto 
imperiale le confiscò pure la chiesa che possedeva alle porte di Co¬ 
stantinopoli, l’altra di Cizico, e le poche disperse nei villaggi del- 
l’Ellesponto. 

Nella lotta con i Novaziani, Nestorio non riportò i medesimi 
successi: essi riuscirono a conservare il favore della corte, che li 
difese dallo zelo divoratore del patriarca. Del resto questo flagella¬ 
tore degli eretici stava per divenire eretico egli stesso: s’inizia ora 
infatti una complessa e lamentevole tragedia. 1 

Abbiamo già visto* come ad Antiochia, fin dal tempo dell’impe¬ 
ratore Valeute infierissero ardenti discussioni sui rapporti tra l’ele¬ 
mento divino e l’elemento umano del Cristo (forma Dei , forma servi). 
Apollinare e i suoi seguaci sostenevano un’unione fisica, in cui l’ele¬ 
mento umano era sensibilmeute sacrificato. Secondo il loro sistema, 
la persona del Verbo divino ha assunto non già un uomo singolo, 
nè tutti i componenti dell’umanità, bensì semplicemente un corpo 
animato, che guida, compiendovi le funzioni dell’intelligenza. Sicché 


1 Dichiarazioni riferite, non senza esagerazione, da Socrate, VII, 39 : in 

sostanza corrispondono e al tempo e all’uomo. 

3 Cod. Teod., XVI, 6, 65, del 30 maggio 428. 

3 T. II, pag. 242. 

4 Gli scritti e i frammenti di Nestorio sono stati accuratamente raccolti 

e pubblicati dal Loofs, Nestoi'iana , Halle, 1905, ad eccezione del «Libro di 

Eraclide» conservato in siro, intorno al quale v. la fine del capitolo seguente. 

I documenti della vertenza sono condensati nelle collezioni dei concili insieme 
agli Atti del concilio di Efeso nel 431: circa la speciale raccolta, intitolata 
Synodicon, v. la nota alla fine del capitolo. 

8 T. Il, pag. 329 e segg. 
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uon sussistono nel Cristo due persone, ma una sola, quella del 
Verbo: nè due nature; ma una sola, la divina, concepita però con 
potenze umane, corrispondenti alle funzioni del corpo e dell’anima 
vitale: « Unica è la natura incarnata del Verbo divino ».i 

L’apollinarisino era stato respinto fin dal suo primo apparire, 
sul tramonto del ìv secolo: sotto Teodosio poi fu pubblicamente ca¬ 
talogato tra le eresie e i gruppi ecclesiastici tentati dai suoi parti¬ 
giani furono proscritti dalla legge. Contemporaneamente un sistema 
opposto era stato condannato da papa Damaso, 2 e la condanna aveva 
ottenuto la ratifica dell’episcopato d’«Oriente». Era quindi inteso 
che non si poteva parlare di « due Figli », il Figlio di Dio e il 
Figlio dell’uoino, come di due individualità distinte: e questa linea 
di condotta era rispettata. 

Bisogna però notare che se il sinodo antiocheno del 379, acco¬ 
gliendo senza riserve le decisioni di papa Damaso, aveva respinto 
insieme Papollinarismo e la dottrina dei due Figli, solo all’apolli- 
narismo aveva mirato il concilio del 381, svoltosi sotto la direzione 
dell’episcopato siro. Sembra anzi che uno dei suoi rappresentanti 
più eminenti, Diodoro di Tarso, dimenticasse ripetute volte la critica 
fatta alla concezione del Cristo in due persone; lo stesso avvenne al 
suo amico Teodoro di Mopsuestia. Si andava ancora a tentoni e l’una 
parte come l’altra mancava di una soluzione del problema, unani¬ 
memente cercata però, partendo da concezioni imperfette. Come 
sempre accade nelle polemiche, la preoccupazione di dar risalto alle 
lacune della dottrina avversaria e di spingerla a conseguenze assurde 
soffocava lo sforzo di perfezionare il sistema proprio. 

I tentativi compiuti per raggiungere maggior chiarezza erano 
guidati dalla tradizione neotestamentaria, dalla storia evangelica 
complessivamente presa, e specialmente dal famoso testo giovanneo: 
«Il Verbo si è fatto carne». Muovevano anche da una concezione 
mistica secondo la quale la salvezza o secondo alcuni l’apoteosi del- 
umanità è iu proporzione del grado in cui l’umanità stessa è stata 
impiegna a m Gesù Cristo dalla divinità incarnata. La meta quindi 
consis e'ia nel rappresentare il Cristo in modo che l’uomo vi fosse 
eco . m P reso > un it° insieme nella maniera più intima a lla di vi- 
nnrMi-rt U m° U1 ^’Ogenee scaturivano dal maggiore o minore interesse 
esemnin" 1 ° allaltra delle due condizioni. Ad Antiochia, per 
_ ’ £ 1 a weisari di Apollinare non riuscivano agevolmente a 

celebre forinola mmlì''? 1 Una natura Dei verbi incarnata. La 

Chiesa, ma attraverso rfiffi ^ 0 lna “ sfci 6 monofisiti, fu adottata anche dalla 
primitivo. raverso dlffi coltà e spiegazioni che ne modificarono il significato 

&lterum post assumn^nnc. 603 < * uos F^! 03 ass erunt, unum ante saecula et 
Pag. 632). Cfr. t. II, pag ^ Vlrgine,> (Coustant, Epp. Rom. Pont., 
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concepire sprovvisto di individualità l’elemento umano del Cristo, 
e, secondo loro, esso implicava corpo, anima e intelligenza, non 
solo, ma « era per sè »: vale a dire, era un uomo, un’ipostasi umana. 
E poiché d’altra parte il Verbo è un’ipostasi divina, ne seguiva che 
nel Cristo vi 9ono due ipostasi. Come precisarne il genere di unione 
tale che conducesse a un solo Cristo? 1 Alla meglio fu raggiunto 
P intento specialmente dopo Diodoro e Teodoro, facendosi "sempre 
più sentita negli spiriti la necessità di eliminare non solamente la 
nozione di due Figli, bensì anche quella di due soggetti distinti. 
Proprio il Verbo è uomo: egli, e non un altro. Tale, nonostante 
qualche espressione e qualche concetto più o meno fuor di proposito, 
la sostanza del pensiero condiviso dai teologi antiocheni, mentre si 
inizia il nostro racconto. 2 

I teologi cappadoci, Basilio, Gregorio di Nazianzo e Gregorio di 
Nissa, seguendo la via aperta da sant’Atanasio, avevano pencolato 
dalla parte opposta. Sopra tutto miranti all’unità del Cristo, la con¬ 
cepivano intima al massimo grado, includendo in certo modo nel¬ 
l’ipostasi divina incarnata, tutte le ipostasi componenti l’umanità 
e sacrificando così la personalità umana di Gesù Cristo. Era così 
raggiunta l’unione ipostatica, con tendenza all’unione fisica, nello 
speciale significato che questi vocaboli possono avere per noi, poiché 
la distinzione tra pht/sis e hypostasìs non era ancora ben fissata. 3 Il 
sistema delineava così un Cristo perfettamente uno come nel sistema 
di Apollinare, ma più completo nella sfera degli elementi umani di 
come lo ravvisava il dottore di Laodicea. Sicché la lacuna del suo 
sistema era sensibilmente attenuata, se non del tutto colmata. La cri- 


1 Un solo Cristo: questa la forinola preferita ad Antiochia, con cui si ov¬ 

viava alla obiezione ricavata dal simbolo niceno, in cui la nascita, la morte 
e la risurrezione sono attribuito alla stessa persona che è Dio da Dio, ecc. Si, 
era la risposta: ma questa persona è innanzi tutto designata come Cristo e 
Figlio di Dio: noi non neghiamo nè l’unità del Cristo, nè quella del Figlio 
di Dio. 

3 II disgraziato termine di ipostasi, da cui erano già scaturite tante diffi¬ 
coltà nello controversie trinitarie, manteneva intatta la sua ambiguità. Ad Au- 
tiochia, valeva poco pià del vocabolo latino substantia , sua trascrizione lette¬ 
rale, e non differiva sensibilmente da oùaia (essenza), escludendo solo l'astra¬ 
zione o significando esistenza concreta. Nel valutare i testi del tempo, occorre 
evitare di attribuir loro il significato esatto che possiedono attualmente nel lin¬ 
guaggio teologico. 

3 Nessuna delle due parti possedeva un concetto esatto della differenza tra una 
natura completa e una ipostasi. Cirillo e i suoi rifuggivano dall’uso dell’inciso 
due nature, giudicato identico all’altro di due ipostasi, e quindi lesivo dell’unità 
del Cristo: qui gli albori ancora ortodossi, del monofisismo. Gli Orientali erano 
difisiti come lo sarà il concilio di Calcedonia: ma per ora esagerano un po’ 
almeno nelle frasi. In complesso erano tutti d’accordo, come è stato mostrato 
ripetute volte, e recentissiraamente dal p. Giuseppe Maiié, lìevue d'hist. ecclés., 
t. VII, pag. 505 542. Bar Hebraeus, nel xiv secolo, lo aveva già capito (As- 
semani, Bibl. Orientalis, t. II, pag. 291). 
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storia che ora vedremo professata ad Alessandria da Cirillo e dai 
suoi discepoli si ricollega a quella dei cappadoci. 

Come si vede, queste due scuole contrapposte non avevano a 
loro disposizione che le nozioni metafisiche di natura e di ipostasi. 
In Occidente invece era stata introdotta nel pioblema tiinitaiio una 
nozione d’altro ordine, quella cioè morale e quasi giuridica della 
persona. Una stessa natura divina posseduta da tre persone: cosi 
erano conciliati i dati, in apparenza contradittori, della triplicità e 
dell’unità e così anche la tradizione evangelica era armonizzata col 
monoteismo biblico e filosofico. In realtà da simile fusione di con¬ 
cetti appartenenti a ordini diversi non scaturiva una nuova tonte 
di luce: al contrario sembrava che dovesse proiettare, intensificata, 
quella penombra discreta che si conviene a realtà misteriose. E questa 
utile funzione compiuta a proposito della Trinità, era compiuta da 
essa anche a proposito dell’Incarnazione. Due nature, una sola per¬ 
sona: questa la soluzione latina, soluzione del resto tradizionale, 
perchè adoperata fin dai tempi di Tertulliano. 1 

Però «natura» non aveva lo stesso significato che nelle scuole ales¬ 
sandrine o antiochene. L’elemento umano del Cristo, qual’era con¬ 
cepito in Occidente, era più completo che nella forinola alessandrina, 
meno completo che nel sistema antiocheno. In Occidente rappresen¬ 
tava una vera natura, capace di volontà e di azione proporzionata 
alle proprie facoltà; nell’idioma alessandrino invece suonava più 
tosto come un gruppo di potenzialità inefficaci, se sciolte dalla na¬ 
tura divina cui aderivano; gli Antiocheni poi, quando ne parlano, 
han sempre l’aria di mirare all’idea di un uomo singolo. 2 

Inoltre le forinole alessandrine, unione fisica, unione ipostatica, 
unica natura del Yerbo incarnato, non si conciliavano con quelle 
occidentali, mentre queste rispondevano meglio alla terminologia an¬ 
tiochena.: due nature, una persona. Non bisogna però attribuire so¬ 
verchia importanza a tale accordo esterno, poiché l’indeterminatezza 
dei termini faceva sì che gli individui poco oculati trascorressero 
agevolmente dalle due nature alle due persone e che, in base a questa 
in eipietazione, la dottrina orientale rivelasse spiacevoli affinità con 

‘ Tixeront JAs<oirc des dogmes, t. I, pag . 343. 

altri ma fu* un ® asan< !? ni e §b Orientali del v secolo, ortodossi gli uni e gli 
nel secolo ,i 0n , 0 lver80 i sussiste un rapporto analogo a quello constatato 
tarm Atail sanfc ’ A ^nasio e san Basilio, nella questione trini; 

trovava d’accordo^ 6V& ? niasimo °h e > P ur parlando di tre ipostasi,Basilio si 
perITn. C s h ‘ una sala, « Stesero tra’ loro. C’è 

cernente notevole ed à < | U0 P 081zlom . trascurabile teoricamente, ma ston- 
parlando eli uni di < l u88fca: nel v secolo individui delle stesse idee, par 
darsi e si bisticciavo™* 3 ° & “ atura > S'i altri di due, non riuscirono ad accor¬ 
avano una figura enn Senz f. , DG ' mezzo alle loro polemiche cercheremmo 
Atanasio. l mce 1 dominare ed amalgamare tutti, non ci è più 
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quella di Fotino e di Paolo samosateno. Simile avvicinamento era 
rifiutato con orrore, ma l’impressione ne restava. 

Dal poco fin qui detto, si intravede la difficoltà e la delicatezza 
di questi problemi. Ora, poiché la curiosità umana non cessava di 
indagare il mistero del Cristo, poiché l’indiscrezione dei teologi 
tratteneva sulla tavola dell’analisi il mite Salvatore, propostosi al 
nostio amoie e alla nostra imitazione, molto più che alle nostre inve¬ 
stigazioni filosofiche, almeno sarebbe stato desiderabile che queste 
si fossero attuate pacificamente, da uomini competenti e di prudenza 
sperimentata, lungi dal grosso pubblico e rifuggendo dalle sterili 
bizze. Accadde invece il contrario: passioni religiose scatenate, riva¬ 
lità di metropoli, gelosie di dignitari ecclesiastici, sinodi rumorosi 
leggi imperiali, destituzioni, esili, sommosse, scismi,ecco le condi¬ 
zioni in mezzo alle quali i Teologi greci studiarono il dogma del¬ 
l’Incarnazione. Se poi contempliamo i risultati delle loro polemiche, 
scorgiamo, in lontananza, la Chiesa orientale scissa irrimediabilmente’ 
l’impero cristiano smembrato, i capitani di Maometto soggioganti là 
Siria e l’Egitto: questa la posta di simili esercitazioni metafisiche. 

La media dei fedeli aveva vissuto fino allora, come vive oggi, 
sull’idea primitiva dell’Uomo-Dio: Gesù Cristo è Dio e anche uomo.’ 
Nella storia evangelica, qual’è comunemente interpretata, i miracoli 
e altre manifestazioni sovrumane erano assegnate alla sua potenza 
divina, e le umiliazioni, le sofferenze, la morte, alla sua debolezza 
umana. Erano usate in buona fede frasi come queste: homo domi- 
nìcus, Deus natus , Deus passus, 1 mescolanza e fusione dei due ele¬ 
menti, divino e umano, che, in un modo o nell’altro, avrebbero 
leggermente oltrepassato, se fossero stati ufficialmente sanzionate, 
le barriere del linguaggio ortodosso. La tempesta fu scatenata dà 
una di queste frasi: « Madre di Dio ». Questo titolo, adoperato in 
antecedenza, abitualmente e senza scrupolo, da scrittori di opinioni 
diversissime, tendeva ormai a trasmigrare nella terminologia devota, 
mentre la venerazione dei fedeli si raccoglieva sempre più sulla 
madre del Salvatore, e in Oriente ci si abituava 2 appunto a chiamarla 
Oìotózo? « Madre di Dio ». Simile linguaggio non offendeva in nulla 
le idee degli Alessandrini o quelle dei Latini. « Chi (quis) è nato 
da Maria?» si domandavano essi: evidentemente il Verbo divino, 
cioè Dio. A questo cioè , sul quale poggia, del resto, la legittimità 
del Theotocos , la cristologia antiochena muoveva, non a torto, qualche 
obiezione. La frase infatti « Madre di Dio » è ortodossa solamente 
parlandosi di Dio-persona: intesa nel senso di Dio-natura è più che 


1 Qui nahim passumque Deum... credit, dice un’epigrafe damasiana. 

a San Gregorio di Nazianzo non esita a lanciare l’anatema contro coloro 
che non riconoscono Maria come madre di Dio: Eì 71 ? oà Osotóxon'-Gin àyiai Ma. 
pt'ow ùito>.aaj3àvsi, x»p<5 «f» tri? Ossttito? {Ad Oled., ep., I, [ep., 102]). 














T ' che è Dio: ne è madre, non già perch’egli le debba, bensì 
^rclìè ne ha tratto la propria umanità. Il Tlieotocos esigeva dunque 
qualche dilucidazione: se fosse stato un vocabolo nitido, non avrebbe 


provocato tante polemiche. 

Sembra che già prima di Nestorio ardessero a Costantinopoli po¬ 
lemiche in proposito. Nella capitale non mancavano apollinaristi 
e altri che, pur lontani daH’apoHinarismo esplicito o nascosto, nu¬ 
trivano circa l’Incarnazione idee ostili alla teologia antiochena. Eu- 
ticlie destinato a sollevare tanto scalpore più tardi, era già molto 
in vista, rispettosamente ascoltato nel mondo monastico. I vescovi 
predecessori di Nestorio avevano avuto l’accortezza di non mescolarsi 
alle controversie: Nestorio invece, nel suo zelo ardente per loito- 
dossia, vi si abbandonò a corpo morto. Secondo lui l’appellativo di 
Madre di Dio era esorbitante, sembrandogli significare che la divi¬ 
nità del Cristo ha la sua origine in Maria e che quindi c’è una 
donna anteriore e, in un certo senso, superiore a Dio. Era dunque 
più sicuro darle l’appellativo di « Madre del Cristo », designando il 
termine Cristo i due elementi insieme, l’uno divino, l’altro umano: 
la maternità di Maria naturalmente si riferiva al secondo. A Nestorio 
rispondevano essere il pericolo da lui temuto assolutamente chime¬ 
rico, non essendovi alcuno sì sciocco che volesse ritener Dio, in quanto 
tale, nato da una donna; ricordavano inoltre che appartenendo l’ele¬ 
mento umano del Cristo al Verbo diviuo, proprio il Verbo divino, 
secondo la carne , era nato da Maria. La polemica dilagava, indefi¬ 
nita, e tutti ne parlavano. 

Il nuovo patriarca aveva condotto dalla Siria con sè parecchi 
ecclesiastici, 1 che il clero locale naturalmente guardava con pochis¬ 
sima simpatia. Uno di loro, un tal prete Anastasio, cominciò a pre¬ 
dicare 2 contro il Theotocos, suscitando così numerose proteste; al¬ 
lora intervenne il vescovo, parlando ad ogni occasione nel medesimo 
senso. Sembrava ormai che i sermoni non potessero trattare altro 
argomento. Gli oppositori non si facevano scrupolo di interrompere, 
e si vociferava che Nestorio, compatriota di l'aolo samosateno, era 
caduto nella sua stessa eresia. Di più fu affisso a Santa Sofìa un 
manifesto 3 in cui l’iusegnamento del nuovo vescovo era assimilato 


’ Mansi, t. IV, pag . ìm 
Socrate, VII, 32. 

sur. _ 1 



£ ag ; •^- nc he altri hanno assimilato la teologia di 
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alla dottrina condannata dal sinodo antiocheno centosessant’anui 
prima. L’autore dello sfregio esagerato ed ingiusto era un avvocato 
di nome Eusebio, divenuto più tardi vescovo di Dorilea. I monaci 
dal canto loro si agitavano e sommuovevano il pubblico, mentre il 
patriarca sfidava gli affronti e li vendicava con brutalità. Un bel 
gioì no gli si pi esentò una deputazione monastica e Nestorio l’ac¬ 
colse malissimo. Anch’egli, è vero, veniva da un convento, ma ora 
pei soni fi cava 1 autorità gerarchica, e i protestatari poterono accor¬ 
gersene luminosamente. Tradotti dinanzi al suo tribunale, chiusi 
nella prigione dell’episcopio, sottoposti alla frusta degli apparitori, 
i monaci ebbero agio di valutare la distanza che li separava dal 
pati iaica e il rischio corso da chi si immischiava nelle sue opinioni 
teologiche. Le persone zelanti però non dimenticano più simili av¬ 
venture: Nestorio aveva dato prova di una singolare imprudenza. 

Era del resto imprudente in tutto e sempre. Non contento di 
predicare a destra e a sinistra l’allarmante cristologia antiochena 
e di inveire contro il Theotocos, egli lanciava nella più vasta cir¬ 
colazione i suoi sermoni antichi e gli attuali, inviandoli fino a 
Roma, facendoli perfino conoscere ad Alessandria. 

Di fronte a Roma * 1 poi ebbe la disgraziata idea finale di assumere 
il patrocinio dei Pelagiani. Dopo la morte di Teodoro di Mopsuestia, 
Giuliano d’Eclano, con tre altri vescovi italiani, Floro, Oronzio e 
Fabio, unici superstiti del gruppo dissidente del 418, si era rifu¬ 
giato a Costantinopoli. Poco dopo vi giunse Celestio in persona, 
uno dei due eresiarchi della prim’ora. Tutti si presentarono al ve¬ 
scovo in veste di ortodossi perseguitati in patria, sforzandosi di 
giungere fino all’imperatore. Yeramente Nestorio non doveva igno¬ 
rare i precedenti di costoro e le ragioni dei loro dissensi con le 
autorità religiose occidentali. Ciononostaute scrisse lettere su lettere a 
Celestino, 2 3 chiedendo informazioni sulla vertenza, e, capta occasione , 
dandogli notizie delle sue lotte con una opposizione locale, che, a 
suo modo di vedere, rappresentava la ripercussione delle condannate 
dottrine di Apollinare e di Ario. Un riavvicinamento di questo 
genere non era più giustificato di quello col quale gli avversari 


fesa dall’antico vescovo di Antiochia. La confutazione è condotta sulla falsa¬ 
riga apollinaristica o monofisitica. Il Bonwetsch, occupatosi recentemente del 
documento (Nachrichtm della società reale di Gottinga, 1909, pag. 123 e segg.), 
crede che miri direttamente a Nestorio: andrebbe quindi collocato in questo 
momento. Mi sembra però che valga la p 3na di studiarlo ancora, prima di ac¬ 
cogliere soluzioni troppo categoriche: infatti la lettera dello pseudo Dionigi 
rientra in una serie di falsificazioni monofisitiche, che meritano d’essere stu¬ 
diate insieme. 

1 In occasione della presa di possesso aveva già scambiato lettere con Ce¬ 

lestino (J., 372; Coustant, pag. 1116'. 

3 Coustant, Caelestini ep., VI, VII , pag. 1076, 1079. 
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di Nestorio cercavano di coinvolgere lui negli errori di Paolo sa- 

niosateno. 1 . . 

Allarmato, Celestino volle chiedere il consiglio di competenti, e 
perchè la guerra vandalica risolava da Agostino, il diacono romano 
Leone si rivolse a Cassiano di Marsiglia, che non tardò a man¬ 
dargli un parere in sette libri, seriamente sfavorevole alle idee di 
Nestorio. 

La teologia antiochena doveva naturalmente essere familiare a 
chi aveva vissuto per tanto tempo in Oriente. Di più Cassiano aveva 
avuto agio, di recente, di rinfrescarne la memoria, poiché un mo¬ 
naco di Treviri, 2 di nome Leporio, aveva difeso in Provenza idee 
molto affini a quelle contro le quali Costantinopoli insorgeva. Se¬ 
condo lui, infatti, il Verbo divino non era lo stesso soggetto 3 con 
l’uomo Gesù, il quale, in considerazione delle sue virtù, era stato 
unito sempre più intimamente alla divinità. Risorgeva così la vec¬ 
chia teoria dell’adozione, il sistema cioè secondo il quale il Cristo 
diviene Dio .progressivamente, adattata però alla dottrina del Verbo 
personale e diviuo, posta in sodo dalle definizioni del iv secolo. 
Condannato dai vescovi delle Gallie e in particolare da quello di 
Marsiglia, Leporio emigrò in Àfrica, dove trovò qualcosa di meglio 
che le condanne: Aurelio e Agostino infatti lo convinsero del suo 
errore e l’indussero a sottoscrivere una ritrattazione pubblica. 4 Si¬ 
mile scioglimento mostra quanto scarsamente l’opinione occidentale 
fosse disposta a seguire Nestorio e altri rappresentanti della teologia 
antiochena nella campagna iniziata a Costantinopoli. Nel sistema 
risaltava a prima vista l’idea che l’uomo Gesù fòsse diverso dal 
eibo divino nel mistero dell’Incarnazione, e assumesse quindi, in 
virtù di questa distinzione, i lineamenti del Cristo di Paolo di Sa¬ 
ni oso a e di Potino: e tale idea suscitava energiche ripulse. 
n . n „ Ia ' m , e ° tie tassiano compilava la risposta alla domanda del 
Rfp P nnin n & m ° d ' raorai ^e a Costantinopoli, 6 Mario Mercatore, di- 
Giuihnn aannnat01 ‘ e sant’Agostiuo, si poneva alle calcagna di 
trasmew» oiiq 1 S | U01 !jn me moriale {Corninonitorìum) 0 da lui 
tore (4291 f r j nn l 11 ? Sa , di Costant inopoli, ai monasteri, all’impera- 
rità la condLin / n | ÌU ° U 1)UU * :o P er chiarire a queste varie auto¬ 
cacciati da PoRtaV^ ap P ellan * ii ) che furono senza indugio 

^^stantiuopoh. L’atteggiamento di Nestorio fu però lino 

già tra gli avversari °del ^patriarca^ Ut ' C ^ 6 6 sua tendenza militavano 

* ur ** ^ Conira I, 2). 
sito k sottigliezza della teminoW^erecf UaggÌ ° PUÒ ‘ ris P ecchiare in pr ° P °' 
“AUSI, t. iv. -Dap- Kiq. f a ° leca ' 

' i ep. 193. ’ iammei) tL in Cassiano, De Incarnatione, I, 6. 

L abbiamo ancora (P L t vr vttt 

V 1 XLV D3, pag. 63 o segg.). 
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ali-ultimo molto equivoco: ritorna a discutere col pana della reità di 
Giuliano scrive a Celesta confortandolo, e tutto dò mentre me- 
dica in chiesa contro il peJagianismo. 2 

Molto probabilmente Mario Mercatore aveva ricevuto da pana Cele- 

sulle condizioni religiose di CoslSonoH 
Ad ogni modo non era solo nel mirar a tale intento, perchè anche tr\i 
apocnsian d! CiriMo seguivano nei più minuti particolari l’attività 
dell imprudente Nestorio e ne tenevano informato il vescovo Ates- 
sauri uno. Il quale, fin dal primo giorno, aveva nutrito sospetti sul 
conto del nuovo vescovo costantinopolitano. Ancora un antiocheno 
aveva dovuto esclamare, un nuovo Giovanni! Ben presto Cirillo 
scopi i li punto debole del l’avversario: Nestorio, come il prcdeces- 
soie, era di uua eloquenza sovrabbondante, focosa, aggressiva- ma 
piu volentieri di lui, usciva dal terreno morale per giostrare vivace¬ 
mente sul terreno spinoso della teologia. Di più le sue opinfoni 
lasciavano scontenti molti: non dovevano tardare a sorgere appigli 
pei combatterlo, quali non si erano offerti contro i due precedenti 
vescovi. Come lo zio Teofilo, Cirillo era un teologo provetto di¬ 
scepolo di Atanasio e dei Cappadoci, era anche, inconsapevolmente 
discepolo di Apollinare, di cui aveva letto, come molti altri, i libri 
c colan . sotto i nomi più variati. Sicché aveva accolto in buoni* 
sima fede argomentazioni e interpretazioni bibliche provenienti di¬ 
rettamente da Laodicea, credendole di sant’Atanasio, dei papi Felice 
e Gmho di san Gregorio il Taumaturgo. Questa, per esempio, l’ori- 
gnie della forinola famosa: « unica è la natura incarnata del Verbo 
divino» ch’egli adottò, aderendovi con un’ostinazione indomabile 
vera disgrazia per la pace della Chiesa.» ’ 

Fisso su un concetto nettissimo dell’unità del Cristo, raggiunto 
attraverso meditazioni teologiche profonde, Cirillo disponevaUioltre 
di un ampia erudizione biblica e di una penna facile, troppo facile 
anzi, perchè non si sottrae alla verbosità: queste le doti intellet- 
tuan. La sua energia poi e la sua abilità si erano già-manifestate: 
in lealtà Nestorio aveva trovato duro pane per i suoi denti. 

Notizia delle proteste sollevate dai primi sermoni del nuovo ve¬ 
scovo lu sollecitamente mandata ad Alessandria dove si parlava già 
della raccolta delle sue omelie. Agli inizi del 429 Cirillo segnalava 


* A- A, t. XL’VlJLL, pag. 181. 

- Sermoni conservati da Mario Mercatore, ibìd., pag. 189 e segg. 

Sorprende il ritardo frapposto nel muovere in guerra contro la teologia 
antiochena: dotto com’era, conoscitore della letteratura relativa a questi argo¬ 
menti, Cirillo non doveva ignorare le opere del famoso Diodoro di Tarso nè 
sopra tutto, quelle di Teodoro di Mopsuestia, col quale era in buoni rapporti’ 
e che a lui dedicò anzi un suo scritto (il commento su Giobbe). Teodoro era 
da poco morto (428) e le sue idee erano note dovunque in Oriente 
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in proposito qualche allarme corso nelle solitudini della Nitria e, 
senz’altro, ostentando il timore che una grave minaccia incombesse 
sulla pace religiosa egiziana, scrisse * 1 una diiFusa lettera ai monaci 
del deserto. Essa giunse certamente nelle loro mani, ma il suo re¬ 
capito era un altro: Costantinopoli; dove gli avversari del vescovo 
non tardarono a trarne profitto. Ferito nel suo amor proprio da 
questo intervento, Nestorio predicò contro la lettera e la lece confu¬ 
tare da uno dei suoi preti di nome Fozio, ma mentre le repliche 
viaggiavano per Alessandria, Cirillo, informato della irritazione di 
Nestorio, gli scrisse una prima lettera 2 riversando sulle sue spalle 
la responsabilità del dissidio apparso nei loro rapporti e dell’agita¬ 
zione sorta a Costantinopoli e altrove. Affermava inoltre di sapere, e 
di ciò dà notizia al collega, che a Roma le sue omelie erano giu¬ 
dicate molto sfavorevolmente. Che Nestorio dunque tralasci di at¬ 
taccare il Theotocos e la pace tornerà. 

Malgrado lo scambio delle pungenti dichiarazioni, i rapporti non 
erano ancora così tesi, che fosse impossibile per Nestorio rispon¬ 
dere a Cirillo, e rispose. 3 Nuovi gravi incidenti stavano però per 
verificarsi. 

Si trovavano a Costantinopoli ecclesiastici alessandrini deposti 
da Cirillo per alcune gravi colpe: ed essi si lamentavano aspramente 
del loro superiore, così presso il patriarca come presso i magistrati. 
Nestorio se ne occupava con fervore. Inoltre un tal prete Filippo, 4 
che teneva adunanze scismatiche e che Celestio aveva accusato di 
manicheismo, fu deposto in seguito a procedimento. Informato di 5 
tutto, Cirillo scrisse nuovamente a Nestorio,® accennando con sdegnoso 
sussiego alle accuse portate in giro contro di lui, e con molta se¬ 
rietà alla questione dogmatica. Nestorio rispose in tono acido, facendo 
però valere i propri argomenti. 

In fondo Cirillo era preoccupato del processo che si minacciava 
d’inteiitargli molto più di quel ch’egli volesse dare a divedere, ed 
egli si apre in proposito liberamente in una lettera mandata ai suoi 
apocrisari. Non teme, afferma, di muoversi, sapendo per esperienza 
c e 1 sinodi conducono spesso a risultati ben diversi da quelli ago¬ 
gnai dai convocatoli 7 Poi, venendo a parlare di Nestorio: «Non 


1 Cirillo, ep. 1. 
” Ep. 2. 


' Cirillo, ep. 3. 

Doato dft^Tìr. S * tratt * ^ Filippo di Side : non ha valore l’argomento op- 
f i£ kSlT”-* 8Ì " il6 (Sfai, «col, t. XIV, pag. 321)- 

nere la Dronrin a pnma im P utazione > perchè Celestio non si presentò a soste- 

I. p„ pr ,» Cmm>, ep. 5 « 11, pag. 56 e 83 (P. G„ t. LXXVIIl- 

««•3. 2 FV| dal concilio di Calcedoni», 

del 430. ppa en6va a l me se di mechir (26 gennaio-24 febbraio) 

Allusione al caso di san Giovanni Crisostomo. 
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si illuda, questo poveruomo, che io tolleri d’esser giudicato daini 
chiunque sia l’accusatore aizzato contro di me. Non dubitate: le 
parti, al momento buono, saranno invertite; io solleverò eccezioni 
sulla sua competenza e saprò ben costringerlo a cercar difese ».* 
Nonostante questa ostentata sicurezza, nou tralasciava di cercar 
sostegni. Conoscendo la disastrosa impressione suscitata a Roma 
dagli scritti di Nestorio e dal suo atteggiamento verso i capi pela- 
giani, non esitò a scrivere a papa Celestino una lettera umilissima 
e abilissima ,2 chiamandolo santissimo Padre 1 * 3 * e ricordando la tra¬ 
dizione secondo la quale le difficoltà serie debbono sempre essere 
sottoposte alla santa sede. * Premesso ciò, la lettera dipinge a co¬ 
lori foschi la condizione della chiesa a Costantinopoli, dove, ecce¬ 
zione fatta per pochi adulatori, tutti, monaci, fedeli, senatori’, sono 
in rotta col vescovo. Un complice di costui, un vescovo di nome 
Doioteo, ha osato proclamare in piena chiesa: « Anatema a chi dirà 
che Maria è madre di Dio», alla presenza di Nestorio, in mezzo 
al suo silenzio significativo di approvazione. Ciò equivale a con¬ 
dannare tutti i vescovi dell’Oriente, 5 e specialmente quelli della 
Macedonia. 6 Cirillo, dal canto suo, ha fatto il possibile: ha scritto 
contro gli errori di Nestorio, ha scritto a lui direttamente, invano. 
Qual partito prendere dunque? Che Celestino si pronunci e rassodi la 
la resistenza dell’episcopato orientale. Per aiutarlo poi nella decisione 
Cirillo gli trasmette una serie di documenti, 7 atti veramente a 
edificarlo sulle perverse dottriue del vescovo di Costantinopoli. 

La risposta di Celestino, discussa ed approvata in un sinodo 8 
che si tenne in Roma sui primi d’agosto del 430 fu quale Cirillo 
non avrebbe mai osato sperare. La chiesa romana infatti dichiarava 
inaccettabili le teorie di Nestorio, nulle le scomuniche da lui lan¬ 
ciate; egli poi doveva ritrattarsi formalmente per iscritto o, in caso 
di rifiuto, scendere dal trono episcopale. Gli era concesso, per la 
decisione, un periodo di soli dieci giorni, a cominciare da quello 
in cui ricevesse la lettera papale. Invece delle precedenti eresie, 
Nestorio doveva d’ora in poi professare sul Cristo la dottrina delle 
chiese di Roma e d’Alessandria, quella della chiesa universale. In- 


1 Ep. io. 

a Ep. il. 

3 Cirillo contava un decennio di episcopato più di Celestino. 

* La tradizione era stata solennemente dimenticata ad Alessandria nella 
vertenza del Crisostomo. 

s Dell’impero d’Oriente. 

5 Dipendenti dal papa e per questo posti in risalto nell’argomentazione di 
Cirillo. 

T In particolare i suoi cinque libri Contro le bestemmie dì Nestorio, le sue 
due lettera a Nestorio e alcune omelie di questi. 

* Frammenti se ne trovano in Arxobio giuniore, Confliclus, II, 13 (Migne 

P. L., t. LUI, pag. 289). v ’ 
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fine Cirillo era delegato quale rappresentante del papa romano alla. 

esecuzione della sentenza. * 1 ... 0 -p. . 

Si potcvft concepire sentenza, più. categoricar Due particolari però 
erano realmente deplorevoli : il primo che l’incarico di eseguirla di 
fronte all’arcivescovo di Costantinopoli fosse stato affidato al suo tra¬ 
dizionale rivale, il patriarca d’Alessandria, che per di più nel caso 
singolo era anche suo avversario personale; il secondo, che il papa 
non avesse lucidamente circoscritto uè la teoiia condannata in Ne- 
storio, 2 nè quella teoria comune a Roma, ad Alessandria, alla chiesa 
universale, a cui il patriarca di Costantinopoli era così rudemente 
richiamato. Infatti sussistevano sensibili divergenze tra l’insegna¬ 
mento di Alessandria, la fede di Roma, l’esposizione teorica di An¬ 
tiochia. Sì poteva capire (In d’allora e si vide nettamente in seguito; 
e sarebbe stato utile precisare quanto si condannava e quanto si esi¬ 
geva. Cirillo, abbandonato a sè stesso, incaricato di formulare le 
conclusioni, era naturalmente portato a introdurvi le proprie convin¬ 
zioni: e lo fece. 

Poiché era solito prendere tutte le precauzioni, aveva pensato 
anche alla corte, fino allora favorevole al vescovo prescelto, e si 
sforzava, non apertamente, ma mediante una polemica indiretta, di 
staccarla da Nestorio. A tal fine scrisse tre lettere molto prolisse e 
le indirizzò, la prima agli imperatori, e in realtà a Teodosio H, la 
seconda alle vergini Arcadia e Marina, la terza alle imperatrici (Pul- 
clieriaed Eudossia): ma suscitarono sfavorevole impressione. Cedendo 
evidentemente ai suggerimenti di Nestorio, la corte vagheggiava ora 
l’idea di un concilio ecumenico, e Cirillo ne fu avvertito con una 
lettera imperiale (sacra) molto aspra, 3 * * * * * * * in cui era rimproverato di 
gettare la discordia nella Chiesa e di supporre o provocare perfino, 
con lo scrivere separatamente all’imperatore e a Pu lotteria, dissidi 
in seno alla famiglia regnante. Si aggiungeva che le questioni dot- 


dell’Il agosto 480. Lettere uguali a Nestorio (J. 874), al clero 

i ostantinopoli (J. 375), a Giovanni d’Antiochia, a Giovenale di Gerusa- 

iemme, a Rufo di Tessalonica e a Flaviano di Filippi (J. 373). 

embra che a Roma si sia intravista in Nestorio una risurrezione d 

r aoio samosateno, con qualche attenuante, qualcosa di simile alla teoria ado 
ziamstica eh Leporio, come appunto lo dipingevano gli esaltati di Costantino 
dal medesirao punto di vista, e il suo voto redatto a< 

e <g.„ • sau , a j. ede e in seguito a sua richiesta, deve aver avuto una sem 

Storio (Massi, t. V, pag. 763) si lamenta ch< 
nel testo dall 0ntnbuit ° al g ll,( hzio sfavorevole di Roma con sapienti tagl 
ciorem 0me J lie ' Parla inoltr e della semplicità di Celestino: simp li 

a quanto rfonff mm doffmatum sublilius penetrare. In realtà Celestino 

scovTdfP Zìi laUa vertenza di Antonio di Fessala e dalle lettere ai ve 

stino stesso aveva “° n w P -’' V ° - di defì <ùenze. Per una strana ironia Cele 

quella stessa semul^! m Slsmnio . h predecessore di Nestorio (J- 37^, 

Js." Ncstoio 111 










La tragedia di Nestorio 


__ 189 

trinali accampate come pretesto a simili agitazioni sarebbero esami 
nate .n pieno concilio, dove Cirillo dovrà ben presentarsi se nò » 
vmlà incappare nella disgrazia imperiale. Anche Nestorio Darla del 
concilio in una lettera* scritta a Noma, prima ohecSh£ prem 
desse la piopria decisione. Egli dice che l’assemblea dovrà fra l’altro 
giudicare i ricorsi presentati contro Cirillo e da Quest Xi 
lo scalpore sollevato a proposito del Theotocos. In sostanza, U ^LIZ 
di Costantinopo i affermava di non contrapporre difficoltà perentorie 
alluso del vocabolo, purché non vi si includesse un significato apol¬ 
linei ista o ariano : pur preferendo l’appellativo di « Madre del Cristo » 
giudicata piu esatta dell'alfa» di « Madre di Dio » e di « Madre del- 
1 uomo », spesso poste a contrasto. Del resto il concilio avrebbe avuto 
agio di appianare anche questa vertenza. 

Così due soluzioni si trovavano a fronte: la citazione di Nestorio 
m nome di papa Celestino e l’esame complessivo della sua e di al¬ 
cune altre vertenze in un concilio ecumenico. A Cirillo piaceva so¬ 
lamente la prima e ad essa si attenne risolutamente, affrettandosi 
a. porla in pratica. A tal fine, sugli inizi del novembre 430, riunì 
ì suffraganei a sinodo, facendo loro approvare una lettera 1 con la 
qua e citava formalmente il vescovo di Costantinopoli, minacciali- 
dogli la deposizione qualora non si fosse sottomesso nello spazio di 
tieci giorni. La sottomissione, per lui, significava l’accettazione di 
un lungo formulario dogmatico da Cirillo stesso compilato e rias- 
sunto ni dodici auatematismi. In verità il vescovo d’Alessandria ap¬ 
profittava, con scarsa discrezione della larghezza lasciatagli dalle 
istruzioni romane. Egli proponeva infatti a Nestorio, invece della 
fede comune delle chiese romana, alessandrina, universale, una teo¬ 
logia particolare, corrente ad Alessandria perché patrocinata dal 
vescovo, ma ignota a Roma e impopolarissima in Siria. Nessuna 
meraviglia del resto: Cirillo non sapeva usare con sobrietà della 
vittoria. 

Il 6 dicembre 430 la citazione alessandrina fu trasmessa a Ne¬ 
storio, incrociandosi certamente per via con la lettera imperiale che 
convocava il concilio ecumenico, e che portava la data del 19 no¬ 
vembre: il concilio era indetto per la Pentecoste dell’anno seguente, 
ad Efeso. ° ’ 

Pino allora la polemica, prescindendo dai commenti rumorosi pro¬ 
vocati a Costantinopoli, era rimasta circoscritta tra Nestorio e Cirillo, 
e i vescovi « orientali », vale a dire, i siri, non vi si erano ancora 
immischiati. Dalla morte recente di Teodoto (429), la sede antiochena 
era occupata da un vecchio amico di Nestorio, Giovanni, uomo ama- 

1 Coustant, pag. 1147 ; cfr. Evagrio, li . E., I, 7. 

3 Cirillo, ep., 17; Ietterò uguali al clero ed ai monaci di Costantinopoli 
[ep., 18, 19). 1 
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unii Ulivo di cultura teologica. Ma il più eminente tra i pre- 

r»_ nn in' no tì o i fomnì fi ì Mo107ÌA t± ri 5 


sceva troppo il nipote di Teofilo, perchè potesse agevolmente esser 
tratto in inganno. Leggendone la risposta, Cirillo dovette provare 
l’impressione di una doccia fredda piovuta sul suo entusiasmo. 1 2 

Frattanto recapitava le lettere mandategli da Celestino per Gio¬ 
venale di Gerusalemme e per Giovanni di Antiochia. 3 II primo era 
un vescovo intrigante, lanciato nel corteggio del vescovo alessan¬ 
drino dalle sue rivendicazioni di preminenza. Giovanni assunse im¬ 
mediatamente l’attitudine del buon senso. Scrisse cioè a Nestorio, 
in nome proprio e in nome di alcuni altri vescovi siri, 4 * una lettera 
affettuosissima, invitandolo a fare quanto il papa gli chiedeva, ab¬ 
bandonando l’opposizione al Theotocos. 6 E Nestorio gli rispose a 
tono, ponendosi dal suo punto di vista, accettando senza indugio il 
Theotocos, pur deferendo al concilio il compito di decidere quanto 
contenesse di giusto il vocabolo controverso. Gli trasmise anzi un 
sermone in cui aveva approvato il Theotocos, purché ne esulasse 
ogni significato ariano oapoi!inarista: 0 al qual fine il mezzo migliore 
gli sembrava quello di unire all’appellativo di madre di Dio l’altro 
di madre dell’uomo. 7 

Sicché, dato il buon senso degli Orientali e le concessioni di Ne¬ 
storio, la controversia si avviava ad una soluzione pacifica, quando 


1 Y. sopra, psg. 187. 

a Ep. 14,15. 

J Ep. 13, 1G. 

* Teodoreto è fra loro. 

* Massi, t. IV, pag. 1061 : « Non trattate con leggerezza questo affare, P elC ® 

il demonio rende, mercè l’orgoglio, insanabili simili dissensi. Leggile (1® el „ 
del papa) con cura, attingendo consiglio da persone cui avrai concesso di pa¬ 
lare francamente, senza scopi adulatori_». Giovanni è preoccupatissimo i® 

l’unità ecclesiastica da conservare: «L’Occidente e l’Egitto, e, senza dubm , 
anche la Macedonia, han deciso di infrangere quell’unione che è costata tan 
sudori e tante pene a santi e illustri vescovi, e specialmente al nostro 

e comune padre Acacio (di Bereaì ». Scrisse anche .iodi amici intimi di 
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nuo alladlazioue <Je, papa ,„ 

ÉSiilill 

dS S' overa " dosl a vicenda 


Tu queste avvisaglie trascorsero l’inverno e la uri mavera P *i 
f ,,nee “"’op®» designata per il Mudilo, in cui en.no rirate hi 
mense speranze. Per primi l’avevano invocato i monaci di Costali- 
inopoh bistrattati da Nestorio per le loro proteste,* e intorno ad èssi 
“ ™ 000 * l,eTO ^opposizione locale. Il governo però non aveva fatto 
ricorso a un provvedimento tanto grave per compiacere cXio c e 
non erano poi troppo graditi. Se il vescovo 
miei venuto con i metodi bruschi che abbiamo ricordato molto pro- 
babiiinente si sarebbe lasciata a Nestorio l’incombenza di appianare 

ìn»I I* ZG i de a 8Ua Ch,eSa ' Ma il vescovo di Alessaudria P gridava 
all icsia, chiamando il mondo intiero alla difesa della fede e Tap¬ 
pe o trovava eco a Roma. La condizione, agli occhi del pubblico 
rassomigliava visibilmente a quella del iv secolo, quando Atanasio’ 
alleatosi all Occidente, aveva difeso l’ortodossia contro i vescovi di’ 

1 e , dl Autlochia - SuI terreno dogmatico il successore 
./rat! godeva, non solamente in Egitto, ma in tutto l’Oriente 

mirti nf U o na aUtunLà UU po ’ va - a > ,na certamente altissima. Nel caso 
icolare convocare il concilio significava aprir l’adito a una specie 

I. appeno contro la sua sentenza. Dopo la pubblicazione deglimm! 

fa i ébe'ip a Slt " az,0 f apparve auche P' ù trasparente: sembrò iu- 
dotfrinp '% par i SI ] f0S9er0 invertite e che il maestro in fatto di 
dottrine, così pieno di sussiego verso gli altri, avesse finito col tro- 


' Mansi, t. V, pag. 75G. 

cfr. lp°il attlaVerso 10 r °P Hche di Ornilo. P. <?., t. LXXVII, pag. 316 e 385; 

-£ t St ° S IT° Ò P6r< l Ut0: la migli0re Azione della traduzione latina fat- 
tane da Mario Mercatore è quella di Loofs, Ncs/oricma, pag. 211 

V. il loro ricorso all’imperatore, Mansi, t. IV, pag. 1101. 
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varsi in una difficile posizione. Incontestabilmente il concilio era 
stato convocato contro Cirillo. 

Il quale, intuendolo, corse ai ripari. La convocazione imperiale 
esigeva, per ogni provincia, un piccolo nucleo di vescovi : Cirillo ne 
mosse invece cinquanta, 1 aggiungendo numerosi ecclesiastici infe¬ 
riori sacrestani e altri servi di chiesa, con una larga schiera di 
monaci tra cui, notato, il famoso Schnudi, pressoché centenario, 
disceso dal suo conveuto dell’alto Nilo. 2 Tutti costoro erano legati 
anima e corpo al patriarca e s’immaginavano di andare, sotto la 
sua guida, a schiacciare il dragone infernale. 

La squadra egiziana raggiunse felicemente l’isola di Rodi e di 
là prese terra acf Efeso, 3 pochi giorni prima della Pentecoste. Ne- 
storio era già sul posto, anch’egli con un seguito numeroso, se non 
di vescovi, di partigiani e di clienti.* Uno dei 9uoi piu devoti amici, 
il coute Ireneo, aveva ottenuto il permesso di accompagnarlo, sem¬ 
plicemente però come privato: l’imperatore aveva mandato un altro 
rappresentante. Il 12 giugno arrivò Giovenale di Gerusalemme, con 
una quindicina di vescovi palestinesi : e portava così un nuovo con¬ 
tingente di forze a Cirillo, del quale sembra che Giovenale condi¬ 
videsse le idee. 3 Questo ambizioso prelato cercava allora di accapar¬ 
rarsi un patriarcato a danno di quello antiocheno, e quindi gli stava 
a cuore il favore del dignitario ecclesiastico alessandrino. Ma la re¬ 
gione ospite del concilio era quella in cui Cirillo poteva con più. 
seria speranza reclutare la maggioranza. Eccezione fatta per le pro¬ 
vince africane, la diocesi d’Asia era la regione più ricca di vesco- 


1 Allora l’Egitto comprendeva sei province: l’Egitto propriamente detto, 
l’Augustamnica, l’Arcadia, la Tebaide, la Libia superiore e la Libia interiore, 

ma unico metropolitano vescovile il patriarca alessandrino. 

3 Ciò narra il suo biografo : il quale però cade in tante piccole inesattezze 
che sarebbe lecito dubitare dello stesso fatto principale, la presenza cioè di 
Schnudi al concilio di Efeso, se Schnudi stesso non vi alludesse in qualche 
sermone (Leipoldt, Schernite, pag. 42, 90; ma questi sermoni sono autentici! 1 * * * * * ) 
Su costui, v. t. LE, pag. 280). 

3 Lettere di Cirillo, spedite da Rodi e da Efeso, al clero alessandrino, 
ep. 20, 21. 


) 1 


* Figuravano tra costoro individui dello stesso rango sociale che - 
0 Sfi scaccini d’Alessandri a: si diceva anzi clieNestorio li aveva arruolati nel e 
teme di Zeusippo, luogo di pessima fama. 

Uno dei suoi preti, Esichio, scrisse una storia del concilio di Eleso m 
quattro libri. Era amico di Eutiche, che ospitò al tempo del concilio di Cai- 
ce orna, come risulta dall’opera ancora inedita del diacono romano Pelag 10 ; 
contro la condanna dei tre capitoli 1. II: «Esychii presbiteri Hierosolymi tam 

>s oria, quam in quatuor libellis de eis quae apud Ephesum sunt acta, con 
posurt . . . Constat eumdem Esychium Eutychis haeretici fuisse consorte®. 

U . m x Ut fi'S^ntem sanctae synodi Chalcedonensis examen apud se eu 

nodumVi , 0 i 61 V n Hieros °ly mÌ3 fibenter exceperit et libros centra sancta® 8 

vian^ C p halC ! d0n - enSem Bt COntra e P istolam beatae memoriae Leonis ad n* 
vianum Constantmopolitanum antistitem datam scripserit». 
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vati, circa trecento. Non ern.no, come i vescovi egiziani, raggruppati 
sotto l’autorità tradizionale di un capo riconosciuto, ma J’importanza 
politica della città di Efeso, dove risiedevano le più alte autorità 
amministrative, e il ricordo dell’apostolo Giovanni, di cui una ba¬ 
silica veneratissima ricopriva la misteriosa tomba, contribuivano a 
darle un singolare ascendente. Sicché era sulla via di diventare un 
centro gerarchico affine ad Alessandria e ad Antiochia. Ma il concilio 
ecumenico del 381 aveva deciso che ogni « diocesi » si occupasse 
dei propri affari religiosi: e di questo decreto, mirante allora a col¬ 
pire l’inframettenza alessandrina, avevano fatto loro prò da molto 
tempo i vescovi efesini. Sembra anzi che sarebbero riusciti a imporre 
le conseguenze a sè favorevoli che ne traevano, se non avessero ur¬ 
tato una pietesa concorrente, quella cioè dei vescovi costantinopo¬ 
litani, desiderosissimi di ridurre alla propria soggezione le due diocesi 
dell Asia e del Ponto. In simili condizioni non era difficile incana¬ 
lare contro i vescovi di Costantinopoli l’ambizione dei colleghi di 
Efeso. Già al tempo del Crisostomo erano state mosse proteste insieme 
a questi contro l’intervento del vescovo della capitale: di più l’acco¬ 
glienza che i fedeli di Cizico fecero a Proclo al tempo di Sisinuio, 
mosti a come gli asiatici non avevano abbandonato le loro idee par¬ 
ticolaristiche, ohe, infine, il mescolarsi di Nestorio nella vertenza 
dei Macedoniani e dei Quartodecimani aveva dovuto ancora più ri¬ 
scaldale. In una parola, Cirillo trovò nel vescovo di Efeso, Meninone, 
un cooperatore devotissimo, che si accinse subito a guadagnargli 
aderenti nelle province soggiacenti alla sua efficacia. Cosi un cen¬ 
tinaio almeno di vescovi « asiatici » si schierarono al cenno del pa¬ 
triarca alessandrino. 

Il quale aveva trovato così la sua maggioranza. Per tenerla poi 
disciplinata, attendendo l’inaugurazione delle sedute conciliari, Ci¬ 
rillo non tralasciava di discutere, a voce e in iscritto, le idee di 
Nestorio, col quale non ebbe alcun rapporto : evitarono anzi perfino 
di vedersi. Apparivano in tal modo come i capi di due campi ostili, 
per i quali circolavano propositi bellicosi. La situazione del 403 si 
riproduceva e ricominciava il conflitto di Teofilo e di Giovanni. 
Ciascun patriarca ostentava di considerar l’altro come un accusato, 
sospetto di eresia e destinato a una imminente condanna: le dispo¬ 
sizioni dei capi si ripercuotevano naturalmente nelle file più basse 
della clientela con risse tra i servi di Nestorio e i marinai alessan¬ 
drini. Ormai Memuoue si era apertamente pronunciato in favore di 
Cirillo e contro ogni buon diritto, calpestando ogni convenienza, 
teneva chiuse le proprie chiese, perfino la basilica di san Giovanni, 
a Nestorio e ai suoi. 

A delegato nel concilio e a tutore della sua regolarità l’impera¬ 
tore aveva mandato uno degli alti dignitari di corte, il conte Can- 
didiano, comandante della guardia (comes domesticorum). Le istru- 

Dbciu£ske, Storia della Chiesa antica - HI. 
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zioni ricevute gli vietavano di assistere alle discussioni dottrinali 
ma doveva in cambio sorvegliare che esse fossero in antecedenza 
disciplinate, e tenute alla presenza di tutti i membri del concilio, 
essendo a ciascuno garantito il diritto di esporre le proprie ragioni. 
Inoltre era incaricato della tutela dell’ordine. 

ila il termine prescritto, il 7 giugno, era trascorso da qualche 
giorno: e i vescovi della Macedonia guidati da Flaviano di Filippi, 
erano giunti. Mancavano ancora, ed erano attesi, i legati che il 
papa aveva promesso di inviare e che erano in viaggio. Sant’Ago¬ 
stino era espressamente invitato, poiché la notizia della sua morte 
giunse in ritardo a Costantinopoli. Il vescovo di Cartagine, Ca- 
preolo, tenuto conto della situazione africana, non potè radunare il 
suo sinodo, nè trovar vescovi pronti a recarsi ad Efeso : si contentò 
quindi di mandare un diacono, Bessula, che giunse prima dei legati 
romani. 

Anche i Siri si facevano desiderare: venivano per terra, e la loro 
carovana, come suole accadere, aveva incontrato qualche incidente. 
Era composta di una trentina di vescovi, condotti dal patriarca 
Giovanni: il vecchio vescovo di Berea era rimasto a casa. Sem¬ 
brava naturale che si aspettassero così i legati di Roma come gli 
Orientali: questi specialmente non erauo lontani e si scusavano del 


ritardo, invocando una dilazione di pochi giorni. 

Cirillo però temette che la presenza degli Orientali dovesse arre¬ 
care a Nestorio un appoggio potente, se non per numero, per auto¬ 
rità. Di più era chiaro che, impegnandosi la discussione sulla fede, 
i suoi anatematismi sarebbero stati analizzati da persone intente 
da parecchi mesi a combatterli come ereticali, e questa procedura 
non lo lusingava affatto. Allora si decise a un audace colpo di testa, 
simile a quello così felicemente riuscito allo zio Teoiilo, nella ver¬ 
tenza con Giovanni Crisostomo: cioè per sfuggire alla condizione 
di accusato, assunse arditamente la posizione di giudice. 

enza ubbio fra tutti i grandi dignitari ecclestiasici presenti ad 
" T-u\ i, m ’ P rescin dendo da Nestorio, il più eminente per la 
• *! ?• a . sec * e ' ^ no ^ re ) in virtù dell’incarico ricevuto l’anno 

stinn x \ S1 C0Ilsif, ® rava come il rappresentante di papa Cele- 
fettivn 6 1 < ? uesto duplice titolo, si atteggiò a presidente el- 

concilio, e il 21 giugno lo convocò per il giorno dopo. 


tare Nestorio e dT^den ^ 0 ^ ea * e & S ™^ e ( ì ua lifica? Era stato incaricato di oi- 

giorni questi non della santa sede ***** liel S ir0 * 

ziata una nuova DrorpH a 0 a c ^ uesta soddisfazione. Essendo stata invece xn 
vento al concilio ^embrTrfc aC . < j ettata . im phcitamente da Cirillo col suo »<*** 
Del resto l’argomento mio-r ° 1 SU ° incarico dovesse considerarsi tramonta • 
rappresentare da lui stava ^ol* fn pe ° sare clie h P a P a non intendeva f al 
’ 8tava nel fatt0 che egli mandava altri legati. 
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.Tf ra ' uente > e lH sera stessa fu raggiunto da una 
pò està sottoscritta da sessantotto vescovi, fra cui ventun metropo¬ 
litani. Un altro avrebbe esitato: Cirillo no. Il lunedì 22giugno 431 
circa 160 vescovi* si radunavano intorno a lui, a Giovenale di Ge¬ 
rusalemme e a Meninone di Efeso, nella chiesa principale di Efeso, 

n0m K 1 dl Maria - S 11 conte Candidiano accorse, protestò, 
se mgru ò 1 ; assemblea e i presenti di procrastinare le riunioni, in 
a iesa egli Orientali, dichiarando che tanto esigevano le istruzioni 
ricevute. Gli fu chiesto che ne mostrasse il testo ed egli, dopo un 
po di esitazione, accondiscese e lo lesse: Cirillo non ne tenne alcun 
conto. Qualche vescovo partigiano di Nestorio si presentò, sforzan¬ 
dosi di ripetere la protesta mandata la vigilia: invano. Furono inessi 
alla porta insieme al conte Candidiano, che denunciò d’essere stato 
insultato e (atto segno a violenze. 

Dopo ciò, 3 4 fu mandato a Nestorio un second * o 1 avviso di convo¬ 
cazione, che fu respinto, e poi un terzo, in forma di vero mandato 
di comparizione, come ad un accusalo: ma egli non lo ricevette. 
La discussione allora s’iniziò senza di lui. Cirillo fece leggere il 
simbolo di Ficea, quindi la propria seconda lettera a Nestorio * chie¬ 
dendo e ottenendo un voto che proclamava l’uniformità di' questi 
ocumenti e l’ortodossia del secondo. Si passò quindi alla risposta 
di Nestorio, sul contenuto della quale fu emesso un voto sfavore- 


„ ^ lfcri firmarono in seguito, sicché la cifra ne salì a duecento. 

- Potrebbe essere, a rigore, il nome di una fondatrice. Credo però come 
molto piu verosimile che sia il nome della madre del Salvatore, sebbene la 
denominazione, in un’epoca cosi antica, non sia priva di singolarità. Bisogna 
però notare che nella forma ufficiale dei processi verbali del concilio, non si 
parla di chiesa di Maria, bensì di chiesa Maria, di chiesa chiamata Maria. Si 
potrebbe quindi pensare a una concezione mistica, a una specie di sizigie di 
Giovanni e di Maria, per cui il ricordo della madre del Cristo e quello^della 
chiesa efesina si compenetrassero a vicenda. La chiesa di Efeso, come Maria, 
era stata affidata all'apostolo Giovanni. Giovanni e Maria, l’apostolo protettore 
e la cristianità efesina, il santuario apostolico e la cattedrale di Efeso: la sim¬ 
metria procede dalle figure storiche alle situazioni religiose, e da queste si riflette 
negli edifìci che le simboleggiano. Se oltre questa denominazione esistesse una 
tradizione qualsiasi su una dimora di Maria ad Efeso o circa la sua sepoltura 
colà, si potrebbe ad essa attingere la spiegazione dell’enigma. Purtroppo non 
rimangono che pretese visioni di cui mi è impossibile tenere qualsiasi conto: 
esse del resto non riguardano la città di Efeso, bensì un centro del suburbio. 

3 Da questo punto in poi seguo il processo verbale della prima sessione, 
con qualche diffidenza però, poiché fu redatto parecchi giorni più tardi dalla 
cancelleria alessandrina, non assillata da eccessivi scrupoli. Per accorgersene 
basterà notare che la lettura delle istruzioni consegnate a Candidiano, e la prò' 
testa dei 68 vescovi, sono completamente taciute. 

4 II primo era stato inviato la vigilia, a Nestorio come a tutti i vescovi 
presenti ad Efeso. 

* Epistola dogmatica , KccTcoXuapoijs'. usv. 
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vole. 1 Infine furono lette, a titolo eli documento e senza emettere 
voti, la lettera con cui Celestino incaricava Cirillo di deporre Ne- 
storio e l’altra con la quale Cirillo stesso aveva informato Ne- 
storio delle clausole imposte alla richiesta sottomissione, vale a dire 
i famosi anatematismi. Furono anche riferite alcune dichiarazioni 
raccolte ad Efeso in quei giorni dalle labbra di Nestorio 2 e pochi 
estratti delie sue omelie pubblicate: e a tutto ciò fu contrapposta 
una serie di passi 8 ricavati dai Santi Padri, fino a Teofilo ed At¬ 
tico. Simile confronto indusse l’assemblea 4 a ritenere Nestorio eretico, 
degno di deposizione. 

Frattanto il conte Candidiano protestava, mediante manifesti, 
contro la riunione di Santa Maria e di quanto in essa si sarebbe 
compiuto: e la protesta fu rinnovata il giorno seguente. 6 A tante 
proteste però non corrispondeva l’azione, e se ne capiva il perchè. 
Il degno funzionario esitava a levar la mano contro i vescovi : ma 
oltre a ciò li sentiva difesi dall’entusiasmo popolare. Quando la se¬ 
duta, durata per tutta una lunga giornata di giugno, fu terminata, 
e si divulgò la notizia della condanna di Nestorio, la folla enorme 
assediante la basilica ruppe in gridi di gioia. I vescovi furono ac¬ 
clamati e accompagnati ai rispettivi domicili con torce accese e la 
città intiera si illuminò a festa. 6 Agli occhi di quella buona gente, 
il Cristo aveva debellato l’eresia e Maria aveva trionfato di Ne¬ 
storio. 

In questa forma schematica il concilio di Efeso fu rapidamente 
afferrato dalle fantasie, specialmente in Occidente: e tale impres¬ 
sione rimase. La realtà è un po’ più complessa. 


Centotrentacinque voti motivati per la lettera di Cirillo e trentaquattro 
contro quella di Nestorio compaiono nel processo verbale: ma quei voti moti- 
Ya 1 2 1 ^ 11 ° os tbmiscono tutte le adesioni, poiché l’assemblea era unanime. 

ira le altre, questa: che non si può dire di un fanciullo di due o tre 
ritTaf 16 Sia , Dl ? | Mansi > t ' 17 > P a S- USI; cfr. Socrate, VII, 34). Ciò fu rife- 
esserp i da VeSCOVO di Ancira > Teodoto. Nestorio spiegò più tardi di 

avuto l’oti compreso, essendosi limitato a dire che Dio non poteva aver 
and hi? tenÀ- Ue 1 nno' e mes *‘ testi citati del Bethune-Bakeii, Nestorius 
persona ca P' tratta sempre della confusione tra natura e 

realtà^dl e noÌ CaVa ^ pr . etes * scritti dei papi Giulio e Felice, dipendono in 

ma ciò cont “ gk •>“. **° 

leto'ae'tSLt'’/‘Tuf”? ortodossi purché siano interpretati non g» 

«alóni. sTÌ “°’ b “ s i a <!uslla ai «■> Leone s del concilio di M 

critica, va ricordato ohi r 1 b ^rmoio che oggi apparirebbero suscettibili i 

stiohadImS,nt i !r^t ? v 0 ™ 016 80 ” 0 ■*•*•*• *B. consuetudini lingei- 

ciliari avessero datn n 18 ’ ^ lma c ^ e controversia e le definizioni co 
t v Pre ^ 810ne alla terminologia. 

, t V, pag. 770-772. 6 

Cirillo, ep. 24 , 
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Subito il giorno dopo, se non la sera stessa, Cirillo fece conse¬ 
gnare a Nestorio la sentenza di deposizione, stesa in questa forma 
succinta: « A Nestorio, novello Giuda. Sappi che in seguito alla tua 
empia predicazione e alla tua trasgressione dei canoni, il 22 del 
corrente giugno, secondo le regole ecclesiastiche, tu sei stato deposto 

da santo concilio e che tu non possiedi ormai alcuna veste ufficiale 
nella chiesa ». 

Mentre i principali interessati agli avvenimenti, Nestorio, Cirillo 
Candidiano, scrivevano a Costantinopoli e ad Alessandria, 1 * mentre 
Cirillo e i suoi partigiani predicavano vigorosamente nelle chiese di 
creso, * la carovana degli Orientali giungeva il 26, 3 quattro giorni 
dopo il concilio. 4 * 

Discesi appena dalle loro cavalcature, i nuovi venuti, informati 
già lungo la via dell’accaduto, videro presentarsi messi di Cirillo e 
comunicare, senza preamboli, come le cose più naturali del mondo 
la deposizione di Nestorio e il divieto di entrare in rapporti con lui! 
Essi allora si radunarono senza indugio negli appartamenti del pa¬ 
ti nuca Giovanni, insieme ad alcuni di quelli che non avevano assi¬ 
stito all’adunanza del 22, in numero complessivo di quarautatrè. 6 
Il conte Candidiano intervenne per esporre ufficialmente quauto era 
stalo perpetrato, a dispetto degli ordini imperiali e delle proprie 
proteste. Al [armatissimi per gli anatematismi di Cirillo, gli Orientali 
supposero che l’audacia di costui non mirasse ad altro che ad evitare 
lo stato d’accusa per le personali opinioni, e non s’ingannavano. 
Quindi, senza dilazione, facendo a meno di citazioni e discussioni 


1 Nestorio all’imperatore (Mansi, t. IV, pag. 1282; Loofs, Nestoriana, pa¬ 
gina 186); Cirillo (o il suo sinodo) alla chiesa di Costantinopoli (Mansi, t. IV, 
pag. 122S), all’imperatore ( ibid ., pag. 1236), al clero e al popolo di Costantino¬ 
poli (ibid., pag. 1241), al clero e al popolo d’Alessandria ( ibid .); il rapporto di 
Candidiano non si è conservato: è ricordato però nella risposta imperiale al 
sinodo (ibid., pag. 1377; cfr. t. V, pag. 773). 

a Mansi, t. IV, pag. 1245, 1248, 1252. 

3 La data è ormai assicurata, in base al testo della Bìbliotkeca Casinensis , 
t. I* pag. 24. 

4 Cirillo cercò ora e più tardi di spiegare il ritardo in maniera poco na¬ 

turale. Secondo lui si era aspettato per sedici giorni dopo la data assegnata 
por l’inaugurazione del concilio; si sarebbe giunti così al 23, mentre la convo¬ 
cazione era di due giorni anteriore. Inoltre asseverava che due vescovi, Ales¬ 
sandro di Apamea e Alessandro di Gerapoli mandati innanzi e giunti dopo i 
sedici giorni, avevano annunciato, in nome di Giovanni che, in caso di nuovo 
ritardo, si cominciasse senz’altro. Ma che tale autorizzazione fosse mal riferita 
o male interpretata, risulta: 1. da una lettera di Giovanni a Cirillo scritta a 
cinque o sei giorni di distanza da Efeso (Mansi, t. IV, pag. 1121); 2. dalla 
protesta dei sessant’otto vescovi, nella quale compaiono le firme dei due ve¬ 
scovi summentovati; 3. dall’ulteriore atteggiamento degli Orientali. 

6 Questa la cifra fornita dagli atti cirilliani : nel Synodicon si ritrovano 
54 firme : sembra che alcune fossero aggiunte più tardi. 
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pronunciarono la deposizione del patriarca alessandrino e del vescovo 
di Efeso, insieme alla scomunica di tutti i loro aderenti, lino al mo¬ 
mento della resipiscenza, fino cioè alla condanna degli anatematismi. 

Non si capisce simile leggerezza: Cirillo in realtà era oltrepas¬ 
sato. L’atteggiamento corretto, dignitoso, che Giovanni e i suoi po¬ 
tevano assumere, era improvvisamente compromesso da una mossa 
inconsiderata. In Efeso, la confusione raggiunse il colmo: Cirillo e 
Meninone non si curarono affatto degli interdetti lanciati da Gio¬ 
vanni e continuarono a celebrare gli uffici. Il vescovo di Efeso auzi 
chiuse le chiese agli Orientali, i quali, dal canto loro, volevano 
dare piena esecuzione alle proprie sentenze. Così il vescovo di An¬ 
tiochia cercò un giorno di entrare nella basilica di san Giovanni, 
onde consacrare un nuovo vescovo al postodi Meninone; ma i par¬ 
tigiani di questi fecero resistenza e il patriarca fu respinto. 

Stordito da tante tempeste ecclesiastiche, il conte Candidiano man¬ 
dava a Costantinopoli rapporti su rapporti. Il 29 giugno era spe¬ 
dito ad Efeso un rescritto imperiale col quale veniva esplicitamente 
riprovato quanto era stato compiuto avanti tempo e da una por¬ 
zione solamente dei vescovi, vale a dire dal concilio di Cirillo, del 
22, e di più era vietato ai vescovi di abbandonare Efeso annun¬ 
ciandosi l’invio di un nuovo commissario imperiale. Frattanto i 
legati romani sbarcavano finalmente ad Efeso: erano tre, due ve¬ 
scovi, Arcadio e Proietto, di cui i documenti non segnalano la 
sede e Filippo della « chiesa degli Apostoli » di Roma. 1 Le istru¬ 
zioni 2 ricevute imponevano loro di affidarsi completamente a Ci¬ 
rillo ed essi si posero a piena sua disposizione. L’assemblea cirilliana 
quindi si radunò alla loro presenza (10 e 11 luglio) onde prendere 
visione delle lettere che portavano per il concilio. A loro volta essi 
domandarono di leggere il processo verbale delle precedenti sedute, 
enute nella loro assenza. 3 E, fattane la lettura, approvarono quanto 
era stato compiuto e sottoscrissero la deposizione di Restorio. 

Mentendosi rafforzato dalla nuova approvazione romana, Cirillo 
si accinse a procedere contro il vescovo antiocheno. Fino allora 
erano state emanate tre sentenze di deposizione: contro Restorio, 
con io pillilo, contro Meninone. Dal canto suo Restorio si era limi' 
ao a pio estaie contro la sentenza da cui era stato colpito, ma 
n vi aveva contravvenuto con la celebrazione dei santi m»steii> 


1 V. sopra pag. 138. 
s J. 378. 


servanoceli f ° ssero offesi: al ™eno gli atti emiliani non co. 

una lettera J resto 11 caso era previsto nelle istruzioni. ! 

dal vescovo d’AlesHanrl^ & 0 ^ ^77) Celestino, interpellato in proposi 

essere ammesso al cornar’ dlceva clle Nest °rio, in caso di ritrattazione, dov 
dieci giorni. 10> coaiun< l ue fosse stata oltrepassata la dilazione 
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Che del resto Memnone avrebbe ad ogni costo impedito. Al contrario 
Unllo e Memnone, avevano mostrato di non calcolare affatto la 
sentenza di Giovanni, trasgredendola. Ma si esponevano così a un 
brutto rischio: Teofilo non aveva ricavato pretesto da una man¬ 
canza simile per perdere definitivamente il Crisostomo? Premeva 
dunque loro che fossero solennemente sconfessate e l’autorità di 
Giovanni e la competenza del sinodo orientale: a tal fine furono te- 
nute le sedute quarta e quiuta del concilio, sotto la presidenza di 
Unllo e-dei legati. Giovanni fu invano citato: 1 * non fu però de¬ 
posto e io credo che a disposizioni moderate inducessero i legati 
romani. Fu semplicemene stabilito che il vescovo d’Antiochia c i 
suoi aderenti sarebbero scomunicati, nel senso di «non poter fare 
nuila, in virtù della loro dignità sacerdotale, prò o contro chic¬ 
chessia».- Doveva così intendersi, che non avevano facoltà di de¬ 
porre Cirillo e Memnone (clausola formalmente espressa) nè di re¬ 
integrare Nestorio. La sentenza sarebbe stata valida fino a resipiscenza 
dei colpiti : se ostinati, sarebbbero incorsi in provvedimenti più severi. 

Di tutto fu data comunicazione all’imperatore ed a papa Cele¬ 
stino: la lettera trasmessa al secondo allude anche all’intesa di al¬ 
cuni pelagiani col partito antiocheno, aggiunge anzi che il concilio 
ha voluto leggere gli atti della deposizione dei capi pelagiani, Ce- 
Jestio, Pelagio, Giuliano ed altri, esplicitamente approvandoli. Ora 
nulla di simile riferiscono i processi verbali di Efeso: evidentemente 
simili particolari sono comunicati al papa, con l’intento di guada¬ 
gnarsene la benevolenza. Degli anatematismi non si parla affatto, 
nè pure a proposito della sentenza pronunciata dal sinodo dissidente’ 
della quale pure costituivano la principale motivazione. Il ritardo 
invece di Giovanni è narrato e spiegato in una maniera, almeno, 
inesatta. 3 Nè pure una parola intorno alla protesta formulata dai 


1 In questo frangente vediamo Giovenale porsi in vista, sostenendo che 
secondo la tradizione il seggio di Antiochia doveva essere giudicato e corretto 
da quello apostolico di Gerusalemme 'Mansi, t. IY, pag. 1312): egli non ne 
dubitava affatto. 

s Mansi, t. IV, pag. 1324. 

* Si dice cioè che per deporre Cirillo e Memnone, Giovanni aveva con se 
solamente trenta vescovi, dei quali parecchi privi di sedi ; altri interdetti da 
lungo tempo dai rispettivi metropolitani, altri pelagiani e celestiani convinti ; 
altri infine espulsi dalla Tessaglia. Invece la deposizione di Cirillo e di Memnone 
reca le firme di più che quaranta vescovi (43 nel testo degli Alti, 54 nel Sy- 
nodicoii), tutti provvisti di sede ; i semplici vescovi sono tutti venuti con i 
loro metropolitani ; nessun vescovo pelagiano è dato rintracciare; infine nella 
lista fornita dagli atti non figura che un vescovo della Tessaglia, il metropo¬ 
litano Basilio di Larissa, la cui situazione è regolare. Nella redazione del Sy- 
nodicon troviamo in più Pausiano di Ipata, Massimo di Demetriade e Teotisto 
di Cesarea in Tessaglia. La consacrazione di Massimo, compiuta indipenden¬ 
temente dal vescovo di Tessalonica, era stata annullata da papa Bonifacio che 
aveva inoltre escluso dalla propria comunione i tre consacratori, tra cui Pau- 
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sessantotto vescovi contro l’inaugurazione precipitata del concilio: 
non c’è che dire, Celestino era ben informato! 

Furono tenute altre due assemblee (l’uua, la 6 a , il 22 luglio) a 
proposito di un simbolo di sapore « nestoriano» 1 adoperato nella 
diocesi di Filadelfia; 2 in questa occasione fu stabilito che d’ora in 
poi unico simbolo da professare fosse quello di Nicea. Nella settima 
e ultima sessione 3 i vescovi di Cipro fecero un tentativo per sot¬ 
trarsi alla autorità del patriarca antiocheno. Il momento era pro¬ 
pizio e il concilio, aderendo ai voti dei Ciprioti, riconobbe la loro 
autonomia. 4 Il patriarcato d’Antiochia si trovava veramente esposto 
all’incanto: Giovenale di Gerusalemme che da un po’ di tempo 
ostentava una singolare indipendenza dal metropolitano di Cesarea 
e si permetteva di consacrar vescovi perfino nella Fenicia II (Da¬ 
masco) e in Arabia (Bostra) fece di tutto onde farsi pagare lo zelo di¬ 
mostrato, con l’approvazione esplicita delle sue pretese. 6 

Così trascorse il luglio, nel lentissimo intervento della corte. Il 
nuovo delegato imperiale, il conte Giovanni, comes sacrarwn lar- 
gìtionum (noi diremmo ministro delle finanze), per ritardi di viaggio 
giunse solamente sui primi d’agosto. Con Inietterà ufficiale 6 * * di cui 
egli era latore, i sovrani dichiaravano di accogliere la sentenza di 


siano (J. 363, del 422) ; nulla sappiamo intorno a Teotisto. Ma tutte queste 
vertenze erano sulla via della soluzione : Basilio, il metropolitano, era certa¬ 
mente, verso il 424, nella comunione di papa Celestino (J. 366), e poiché i suoi 
suffraganti seggono e firmano con lui, vuol dire che la loro posizione era regolare. 
Può darsi che l’uno o l’altro di loro sia stato cacciato dalla Tessaglia : ina da 
°. 1 e 1 QÌ rc ^ 1 ®‘ 1 Si vede dunque la con testabilità delle asserzioni emiliane (cfr. pa- 
gina . ® .i n - circa l’inesattezza delle date), in base alle quali intorno a Gio- 
vanni i Antiochia non è dato contare che una trentina di cattivi soggetti. 
s Compilato da Teodoro di Mopsuestia. 

, V6SC0V ° Filadelfia, Teofane, figura tra i partigiani di Nestorio. Du¬ 
rai nrott campagna da ^ U * menata contro i Novaziani e i Quartodecimani, un 
di duo nmi'Tw 0 f lu . nse da Costantinopoli nella Lidia, con raccomandazioni 
SSrSt,- o n e3 i° n0 ’ A , ua , stasi0 e F °zio (sopra pag. 182 e 186); agli eretici 
acconcino a,v r chl ® sa e ^ h faceva firmare questo simbolo. Il caso fu deferito 

3 II l d& t economo della chiesa di Filadelfia, un tal Carisio, 
certamente fai™-T’ w° conservato » reca la data prid. hai. sc.pt., (31 agosto), 

‘Sa d r- ata autentica deve risalire a > ™se di luglio, 
stione sottonrmt-n a P pa ^® nev a sicuramente alla diocesi d’Oriente. La que- 
sandró era stata risnH V 15 & papa Innoc enzo dal vescovo d’Antiochia, Ales- 
v. la mia memori! ' 3 ° lta . favorev u lme ute ad Antiochia (J., 410). Sull’argomento, 

5 jr on . m Barnàbé, nei Mélanges J. B. De Rossi, pag. 45. 

(Syjiod., c. sl^AU^.sFt 11 ^ 01 nU cnÌ| 1 L S . U0 gioco fa sco P erto dagli Orientali 

fu più utile si ònnnàe il ’ stesso , quando Giovenale non gh 

tiochia, J. 495 ). ^ a 6 sue pretese (lettera di san Leone a Massimo d’An- 

mente e prescindendoli 3 !? 6 'j è „ diretta ai vesc °vi dei due partiti indistmta- 

lestino di Roma Rufo d’% 6 a 6 . assenze > i primi nominati sono infatti Ce¬ 

cina, Rufo di Tessalomca, assenti, e Agostino, defunto. 
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esposizione emanata contro Nestorio, Cirillo e Memnone; invitavano 
i vescovi a conchiudere la pace e li congedavano per le rispettive 
chiese. Giovanni quindi li andò a trovare, invitandoli a casa propria 
pei il giorno dopo, e riuscendo a convincerli con grande stento, 
poiché, dopo a scambievole scomunica, evitavano qualsiasi incontro. 
Ad ogni modo 1 adunanza fu tenuta: Memnone, è vero, non volle 
uscire da suo vescovato, ma Nestorio, Cirillo e Giovanni di An¬ 
tiochia obbedirono alla convocazione. Però, quando si venne alla 
lettura della lettera imperiale, i Cirilliani protestarono dicendo che 
bisognava prima espellere Nestorio e gli Orientali condannati dal 
Imo concilio. Il conte Giovanni, osservando che la lettera non era 
indirizzata nè a Nestorio nè a Cirillo, li fece allontanare entrambi 
costringendo gli altri ad ascoltare la lettura. Gli Orientali taquero : 
hn dal loro arrivo si erano astenuti dallo schierarsi apertamente in 
avene di Nestorio, che le loro lettere non menzionavano mai : odi 
al cri invece protestarono di nuovo. La sera stessa il conte Giovanni 
dichiaro i tre vescovi deposti in stato di arresto, facendoli invigilare. 
Si accinse quindi, inutilmente, a pacificare gli Orientali con*i Ci- 
rilliani. In tali condizioni gli era impossibile dichiarare sciolto il 
concilio, ed egli ne riferì all’imperatore. 


L imperatore solo, di fatti, poteva tracciare una via d’uscita al 
deplorevole dissidio, e le due parti cercavano concordemente d’eser¬ 
citare un’azione sulle sue sentenze. Gli amici di Cirillo in special 
modo spiegarono un’attività sorprendente. Due erano le vie per 
agire: o subornando i consiglieri ordinari, eunuchi, ciambellani, oltre 
il personale prossimo all’imperatore, o suscitando l’efficacia religiosa 
che, date le discordie del clero di Costantinopoli, poteva essere so¬ 
lamente quella monastica, interpretata all’evenienza, con molta di¬ 
screzione, da Pulcheria e dalle altre principesse. Ho detto «con molta 
discrezione»: Teodosio II infatti diffidava delle sorelle e nou vo¬ 
leva affatto far vedere di essere guidato. Sui cortigiani poi Cirillo 
poteva pesare con argomenti ripugnanti alla nostra delicatezza: egli 
sapeva cioè che in Oriente nulla si ottiene senza « bakscish » e nes¬ 
suno scrupolo lo tratteneva dall’affondar la mano nei tesori egiziani 
in favore della « buona » causa. II suo medico, un tal Giovanni, 1 
giunto a Costantinopoli proprio mentre il conte Ireneo, mandato là 
dagli Orientali, si riteneva sicuro del successo, compì miracoli di 
persuasione e in un momento i dignitari più alti di corte cambia¬ 
rono opinione. 

L’altro procedimento era almeno più conveniente. C’era a Co¬ 
stantinopoli, nel monastero d’Isacco, un solitario veiieratissimo di 


1 Mansi, t. IV, pag. 1393; t. V, pag. 819 ( Synod ., 41). 
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nome Dalmazio. 1 Dal suo ritiro questo santo dominava moralmente 
tutto l'esercito monacale della metropoli: non nutriva simpatia per 
Nestorio e seguiva con interesse gli sforzi di Cirillo, onde farlo ca¬ 
dere dalla sede. Quando con ritardo, attesa la sorveglianza eserci¬ 
tata sulle comunicazioni, apprese che gli affari prendevano ad Efeso 
una cattiva piega, decise di uscire dalla cella, di cui non aveva mai 
da quarantasei anni oltrepassata la soglia. Alla notizia deH’aweni- 
mento, tutti i conventi si vuotarono: una immensa processione di 
monaci, al canto dei salmi, in mezzo a due fitte ali di popolo si 
incamminò verso il palazzo imperiale. Si notava, fra gli altri, Eu- 
tielie, monaco parimenti di gran fama, di cui era nota la profonda 
amicizia con Cirillo. Teodosio accolse i solitari dando loro qualche 
assicurazione. 

Di cui però i risultati non si videro presto, poiché l’imperatore volle 
tentare un estremo mezzo di conciliazione, ordinando a ciascuno 
dei due concili di delegare rispettivamente otto membri, a discutere 
alla propria presenza, onde permettergli di veder chiaro nella situa¬ 
zione. Ormai la vertenza del Theotocos , scaturigine di tutta la con¬ 
troversia, era appianata, poiché gli Orientali, come avevano dichia¬ 
rato espressamente al conte Giovanni, non avevano difficoltà ad 
accettarlo 2 e Nestorio stesso aveva ripetutamente ammesso che, beue 
interpretato, poteva adoperarsi. Egli anzi aveva fatto capire d’es¬ 
sere disposto, una volta garantito sulla tutela dell’ortodossia, ad ab¬ 
bandonare la propria sede e a tornare in convento. 3 Sembra che lo 
si piendesse in parola, anche troppo, veramente, perchè, senza aspet- 
are che all ortodossia fosse data la richiesta soddisfazione, fu ri¬ 
condotto ad Antiochia (settembre 431 ). 4 

La soddisfazione da lui sperata e insistentemente domandata dai 
vescov 1 orientali, consisteva nella condanna degli anatematismi, es- 
nr.] p 1 ° ro occM chiaro come J a luce del giorno il carattere eretì- 
e ° lie 8Ì diclliarava uo prouti a mostrare a chiunque 

i dpmifafì f 6 a operatore. Questi aveva convocato a Calcedoni» 
In!? ? m ? Ue P artiti: Fiiippo e Arcadio, due fra i legati ro- 

Euonzio di Tntf' F aviano > Ferm o di Cesarea, Teodoto di Andra, 
Sinesio infinp . maue ue,la Libia, fratello e successore del famoso 

ma anche il m» ° aC - 10 ^ e,itene 5 il miglior teologo del gruppo, 
110 1110,1 nato all’intesa, rappresentavano il concilio 

1 V. sopra, pag. 172. 

&ynodicon , 17 (Mansi, t. V rmrr 7 Sa\ 

« fynod’ Sfe Ìbkl ’ P ^- ™ e 779). 

, ^ 24 ~ 2 p (Mansi, ibid., pag. 792 , 794 \ 

ceva ceSent? ^ pr ° Va di sin g° lai 'e abilità; non si 

“a con la loro sola pressa -ri ^ ° r ° P<3r difendere la teologia ciriUian»- 
delegati. 1 enza essi accomandavano già a sufficienza gli alfcrl 
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emiliano. Gli Orientali poi erano rappresentati dal patriarca Gio¬ 
vanni, fiancheggiato da Ireneo di Nicomedia e da sei vescovi siri, 
tra cui Teodoreto vescovo di Ciro o Cirro nella regione delPEufrate’ 
era il piu eminente per dottrina e facondia. ’ 

Ma anche a Calcedonia, come ad Efeso, gli Orientali dovettero 
lai fi onte all ostilità del clero locale; il vescovo Eulalio specialmente 
avversario accanito di Nestorio, cercava d’infastidirli senza scrupoli! 
Vicinissimi poi, 1 monaci di Rufiniana, guidati dall’abate Ipazio, co¬ 
glievano ogni occasione per pronunciarsi in loro sfavore. Invano 
Giovanni e i suoi invocarono il sostegno dei vescovi di Milano di 
Aquileia, di Ravenna, di Tessalonica: le lettere scritte loro o non 
ottennero risposta, o giunsero troppo tardi. Frattanto veniva, 
1 11 settembre, l’imperatore: si tennero così parecchie sedute impe¬ 
riali, su cui siamo genericamente informati dalle lettere degli Orien¬ 
tali. Teodoreto ebbe un contradittorio con Acacio di Melitene im¬ 
maginandosi, con i suoi colleglli, di aver avuto il sopravvento! Ma 
i Cirilliaui non amavano le discussioni, non volevano affatto anzi 
che si sottoponessero ad esame gli anatematismi, * 1 che per gli Orien¬ 
tali rappresentavano appunto il corpo del delitto. 

Alla fine, convintosi della propria incapacità a calmare il dissidio, 
soggiogato dalla presenza dei legati romani nei campo di Cirillo é 
dalla quantità dei suoi aderenti, Teodosio II decise bruscamente di 
ritraversare il Bosforo e invitò i delegati emiliani a Costantinopoli, 
onde procedere alla elevazione del successore di Nestorio. 

Dal canto suo il clero di Costantinopoli nutriva, in generale, 
scarse simpatie per l’antico vescovo, continuando tuttora a sein- 
deisi tra le perpetue candidature di Filippo e di Proclo, spuntate 
ora per la terza volta e per la terza volta scartate, essendo stato 
prescelto un vecchio prete, caritatevole e sgombro di pretese, Mas¬ 
simiano, consacrato il 25 ottobre, alla presenza dei tre legati papali. 2 
Massimiano era ben noto a Roma, dove aveva dimorato a lungo. 3 

Sistemata così la situazione speciale di Costantinopoli, 4 bisognava 
ora chiudere il concilio. Cirillo e Meninone si trovavano tuttora ad 


' Per cui Teodoreto certamente aveva compilato, in vista di tal discussione, 
una raccolta di testi patristici, che il rev. Saltet, (Revue d’hist. eccles., t. VI, 
pag. 513 e segg.), ha potuto ricostruire in base all 'Eranìste di Teodoreto e 
specialmente all'incartamento unito da papa Gelasio al suo trattato De duabus 
naturis in Christo (Thjel, Epp. lìom. Po?it., pag. 514 e segg.), che è una pura 
riduzione della primitiva raccolta. 

a II vescovo Proietto, non compreso tra i delegati, aveva raggiunto a Co¬ 
stantinopoli i colleghi. 

3 J. 392 ; Coustamt, pag. 1261. 

1 1 Cirilliani consideravano Nestorio come deposto; altri potevano crederlo 

dimissionario. Ad ogni modo il governo l’aveva eliminato e molti non avevano 

bisogno di altri argomenti per giudicar vacante la sede. 
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Efeso, in arresto, poiché dal fatto che i delegati cirilliani erano stati 
invitati aila consacrazione di Massimiano, non risultava affatto che 
l’imperatore avesse dato ragione al concilio di Cirillo contro quello 
di Giovanni. Poiché non era possibile radunare in una cerimonia 
di chiesa i delegati delle due assemblee, Teodosio aveva prescelto i 
più popolari, per allora, a Costantinopoli, rappresentanti di un mag¬ 
giore contingente di vescovi e onorati nelle loro file dai legati del 
I apa. Il suo parere poi in merito al concilio fu nettamente formu¬ 
lato nei due decreti con i quali Teodosio pronunciò lo scioglimento 
dell’assemblea. Il primo, dopo aver ricordato tutti i tentativi com¬ 
piuti per appianare la divergenza e constatata la loro inanità, im¬ 
pone ai vescovi di tornare alle proprie sedi, cercando di riparare il 
male fatto con una condotta più pacifica: Cirillo e Meninone però, 
considerati sempre dall’imperatore come deposti, sono esclusi dal 
congedo. 

-Cirillo aveva del resto provveduto direttamente ai casi propri e 
senza attendere il rescritto imperiale, era riuscito a scappare, pren¬ 
dendo subito il mare verso Alessandria e poiché sarebbe stato arduo il 
ripescarlo nel suo Egitto, si tollerò il fatto compiuto. Ma per masche¬ 
rare alla meglio lo scacco subito dal governo, fu emanato un secondo 
rescritto, simile per il contenuto al precedente, col quale era detto 
fra l’altro che Cirillo era autorizzato a tornare ad Alessandria e 
Meninone a restare ad Efeso, senza poi specificare se erano consi¬ 
derati nuovamente come vescovi o se erano ritenuti deposti. L’im- 
peiatoie aggiungeva poi che, lui vivo, gli Orientali, non essendo 
stati convinti di errore alla sua presenza su alcun punto, non sareb¬ 
bero stati mai condannati. 

Giovanni tornò ad Antiochia e Cirillo ad Alessandria, dove ri* 
piese e unzioni vescovili senza alcuno speciale permesso. Il suo 

n ° n era sta *° Ra * uta ^° da Q u el trionfo che la partenza 
. , , a ° Speraie ’ e in Egitto circolò presto la voce ch’egli si 

1 * ' a . cacciare in una pessima situazione, che molti vescovi 

arrestafn °n 11 | )10va ° e d g° vei 'no non gli era favorevole. Il Faraone 

Ti ' a 1 Ve3COVi reducì da Efeso più d’uno 
dipZio n!, 0Ce ch , e egli 10 aveva meritato, e come! Isidoro 
discinlina' Timi ° capace 1,1 parlare francamente in un paese di ferrea 
seo-rete dicerie- ÌTi™ CUU ntegno di spiattellargli in faccia le 
l’odio aecen n 3l ^ cce9S0 ottenebra la vista, gli scriveva, 1 ina 

Efeso ti di ni n orme * Ura "‘ cli coloi 'o che sono intervenuti ad 
che a cercare ^pH’nrteT , UOm 1 ° prouto a vendicare le ingiurie più 
nipote di Teofilo e si \ 0SSia a g |oria di Gesù Cristo. Dicono: è il 

quello si scatenò pn i ° lp ? r a Pesamente come lui. Il furore di 
^___^_scatenò contro Giovanni, il santo, l’amico di Dio: costui, 

1 -Bp. 310 ; cfr. ep. 370. 


ì 
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che Cirillo aveva fatto leggere questi anatematismi dinauzi al suo 
concilio, ma solo a titolo di documento della procedura seguita contro 
rieslono, e senza provocare alcun voto sulla loro ortodossia. 1 Gli Orien¬ 
tali dal canto loro argomentavano da questa lettura per coinvolgere 
utto il concilio in quel che chiamavano l’eresia del suo capo, ma 
cadevano cosi in una evidente esagerazione. Comunque, Cirillo ca¬ 
piva di essere andato troppo oltre, e come aveva evitato il voto ad 
* , °> sfu ^ ì ]a discussione a Calcedonia. Nel suo rapporto sino¬ 
dale a papa Celestino non si parla affatto degli anatematismi: uffi¬ 
cialmente Roma ignorò per lungo tempo questo documento, contro 
U quale non avrebbe certamente mancato di sollevare obiezioni. 2 

II giorno di Natale del 431 papa Celestino riceveva a san Pietro i 
delegati del clero Costantinopolitano, venuti a notificargli l’elezione 
di Massimiano. Il papa fu soddisfatto della scelta e rispondendo il 


r . * -Era stato necessario leggere la lettera con la quale Celestino delegava 
Cirillo: altrimenti non avrebbe potuto giustificare nè la sua veste di rappre¬ 
sentante del papa, nè il suo intervento nella direzione del contradittorio : ora 
letta la lettera di Celestino, Cirillo non poteva esimersi dalla lettura dell’atto 
col quale aveva adempiuto la missione ricevuta, 

3 A testimonianza degli stessi processi verbali di Cirillo, furono lette in 
seno al concilio due sue lettere, la prima al principio della seduta, dopo il sim¬ 
bolo niceno (v. sopra, pag. 196), l’altra, quella proprio degli anatematismi, dopo 
la lettera di Celestino a Nestorio. Nel rapporto poi, seguendo l'ordine delle 
letture, Ornilo non ne segnala alcuna dopo la lettera di Celestino. Nell’altro 
punto, usa invece la frase ambigua ri ypàptxaTa.... KupixXau. Più sotto, per in¬ 
dicare le lettere di Nestorio e di Celestino, adopra il singolare èttkttoXA Può darsi 
che il plurale y piagata (litterae) sia stato usato intenzionalmente, perchè, all’oc¬ 
casione, vi si potesse intendere inclusa la lettera contenente gli anatematismi 
Credo però più probabile, tenuto conto dell’accenno al voto subito dopo l’altro 
ai -fpóu.aaTa, che Cirillo o meglio il concilio in cui nome egli scrive, abbia vo¬ 
luto relegare nell’ombra il documento sospetto. 
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15 marzo seguente alle lettere portate dalla capitale orientale, si 
rallegrava della successione di Sisinnio, capitata in mani così buone. 
Soggiungeva che mal si era provveduto, lasciando che Nestorio si 
fissasse ad Antiochia, dove poteva continuare a nuocere. Su costui 
come su Giovanni di Antiochia Celestino si atteneva ancora alle 
informazioni di Cirillo, 1 non avendo però perduto, nei riguardi di 
Giovanni, ogni speranza di ritorno. Ma ormai la vertenza stava per 
svolgersi sotto nuovi auspici: Celestino morì il 27 luglio 432. 


Convocato per ristabilire la pace religiosa, turbata a Costanti¬ 
nopoli e in tutto l’impero d’Oriente, il concilio di Efeso non aveva 
raggiunto l’intento. Nestorio, le cui intemperanze di linguaggio ave¬ 
vano provocato ii dissidio, si trovava ormai fuori di combattimento, 
provvisto anzi di un successore: da questo puuto di vista, le discordie 
della capitale potevano giudicarsi sulla via dell’accomodamento. Ma 
sopravviveva a Costantinopoli un partito nestoriano, come dopo lo 
allontanamento del Crisostomo era sopravvissuto un partito di gio- 
vanuiti: qualche vescovo amico dell’ex patriarca, e specialmente 
Doroteo di Marcianopoli, soffiava sul fuoco. Ma, sostenuto dal go¬ 
verno, Massimiano si difese energicamente, e trovandosi ancora a 
Costantinopoli ilegati del papa, Giovenale, Elaviano e altri delegati 
del concilio , 2 fu emanata, a quanto pare da una loro assemblea , 3 
una sentenza di deposizione, non solamente contro Doroteo, ma anche 
contro tre altri metropolitani, Imerio di Nicoinedia, Euterio di Tiane e 
Elladio di Tarso. Quest’ultimo era un sant’uomo, già monaco, tardi 
meato vescovo: Massimiano gli aveva notificato la propria eleva¬ 
zione, ma Elladio, fedele a. Nestorio di cui, come tutti gli Orientali, 
ìiteneva illegittima la deposizione, ne aveva respinto le lettere. Del 
lesto non risulta che si cercasse effettivamente di espellere il vescovo 
1 n> ai f °\ men * ;re pi procedette con rigore contro gli altri, riuscendo 
nei intento per ciò che riguardava il vescovo di Nicomedia, pros- 

a , a ca l ,ic ahì , 4 Doroteo ed Euterio invece resistettero e per il 
momento si mantennero nelle rispettive sedi. 

comunione con Giovanni di Antiochia e i suoi ade- 
<• ppresento I insuccesso più notevole del concilio. Il viaggio 


vicino i rapporti r *P osta da . Celestino in Cirillo, ricorda molto da 

meritevole la perdita dell eC , e33 f ° re Zo f imo co1 vescovo Patroclo d’Arles. E’ la- 
il concilio. P d 1 lettere ch e S U frisse al vescovo alessandrino dopo 

;£«. tV, pag. 257. 

metropolitani ^ ass i miano n on possedeva alcuna autorità sui tre 

politane, Elladio era r % PUt ^ eneildo conto delle pretese costantino- 

sivamente dal patriarca antiocheno 0 " SU& S iur isdizione, dipendente esclu- 

‘ UVm* di Twoomro.Mr^, „ (UillsI , v _ pag m} . 
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fv^,™d?lacfra e ni U r U Dil “" almente disseminato di incidenti: 
raunfoat Daf canto “'f ’ per ® empi0 - 11 ‘™“»rono da sco- 

sinodol-a^otnd i T££3U?t'$£ ^ ^ 

nuovamente la deposizione di Ur«T Tm „ , ' ,rouuncl “'™‘> 

seatauti a Calcedonia. 1 Rientrati nelle lorn^r tia 1 SU01 *'appre- 

fu^rattT 611101 Nestol ' io ’ a cul " ol1 potevano ridonare investo tato' 

« t“° Z^T“Z^ S0,imeDte *“> * “**• «« 

buon tempo antico, quando nessuna zuffa scoppiava tm i onteffc 

ni ra “t-a loèLo ™ 0 “ tra “« ui “ li *" 

teològMroppoVrdenih “ re sull ~ l«* 

oii/L. qUeSt0 gener f- di argomenti i governi sono sempre proclivi 
alle soluzioni semplicistiche. Fu così ventilata in primo luogo l’idea 
di invitare insieme a Nicomedia Giovanni e Cirillo 

. ai , ' aome se 31 fosse trattato di una lieve quisquilia e come se 
dietro loro non si schierassero intelligenze attive e animi irritati 
Scartato questo progetto, un altro ne fu proposto: far accettare alli 

a C0 , ndanna dl Ne3torio e a Cirillo quella degli anatema- 
t snu. Equivaleva a sommare i desideri dei due partiti: ma poiché 
masumo di essi mirava semplicemente ad una metà di tal programma 
e respingeva l’altra col più cordiale orrore, non era facile raggiungi 

ArSln H 0 | mUnqUe ’ U f a mis3i0ue di questo genere fu affidata ad 
fin V 1Un ° 6 UOtai °’ raandato in Qualità di paciere nella Siria 
e n EgRto un anno dopo il concilio, spazio di tempo sufficiente 
pu fai sentire gli inconvenienti dello scisma. Tutte le relazioni ec¬ 
clesiastiche infatti ne erano turbate: già papa Celestino aveva espresso 
il desiderio di veder appianata la vertenza con Antiochia: 4 * 6 il suo 
successore Sisto III procedette alacremente sulla stessa via. 4 Eo-li 
scrisse così ad Acacio di Berea, vecchia conoscenza dei Roman? * 
cercando di interessarlo al bene generale della Chiesa. Dal canto 
suo imperatore si rivolse così a questo venerando vescovo come 

1 Synod., 66, 136, 141, 174 (Mansi, t. V, pag. 848, 917, 920, 953): non se 
ne conservano i nomi, ma i certo che i legati romani eraAo stati rfapSaS 
, rì ttera ^Penale a Giovanni (Mansi, t. V, pag. 277, 663, 664). 

, ' ™ L J 3 ’' C °n cili ™gesch., t. ET, pag. 252, pone senza fondamento in dubbio 

che questa fosse la richiesta della corte. Cfr. Synod., 203 (Mansi, t. V pa - 

f™ ^2 St0laUS bl f stcbat et (Cyrmoj ut diviniti sancita perayeret. La 
lettera di Giovanni di Antiochia (Syn., 50; Mansi, pag. S27) a cui egli rimanda 

e dì uno scrittore ancora poco informato. a 

* J. 385; Coustant, pag. 1202. 

6 J. 389, 390. 

' Synodicon, 55 (Mansi, t. Y, pag. 830). 
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al famoso stilita Simeone, la cui autorità morale poteva riuscire 
di enorme efficacia . 1 

Frattanto Aristolao si recava ad Antiochia e ad Alessandria. Ad 
Antiochia gli fu subito parlato dell’abrogazione degli anatematismi 
e fu dato incarico ad Acacio, il quale, dall’alto dei suoi centodieci 
anni sembrava troneggiare al di sopra di tutti i partiti, di scrivere 
a Cirillo proponendogli di attenersi al simbolo di Nicea, spiegato 
se occorresse, dalla lettera di sant’Atanasio ad Epitteto, 2 condan- 
nando all’oblio tutte le altre forinole dottrinali : 3 ciò equivaleva al 
ripudio complessivo degli scritti di Cirillo come di quelli di Nestorio. 
Cirillo rispose al vecchio vescovo di Berea e in questa come in altre 
lettere scritte in quel torno di tempo si accinse a dilucidare i suoi 
anatematismi, purgandosi di ogni complicità con l’arianesimo e con 
rapollinarismo, pur persistendo nel chiedere la condanna di Nestorio. 

Massimiano, da Costantinopoli, lo difendeva, non quanto però 
egli avrebbe desiderato : come a Cirillo, al nuovo vescovo di Costan¬ 
tinopoli premeva, e se ne capisce il perchè, che la deposizione di 
Nestorio fosse riconosciuta per valida. D’altra parte, non nutrendo 
per gli anatematismi l’afìetto paterno del vescovo alessandrino, non 
capiva perchè non si dovessero sacrificare , 4 e a corte molti la pen¬ 
savano come lui. Per un momento Cirillo si vide perduto: cadde 
gravemente infermo, ma non si perdè d’animo. Egli si adoperò per 
servirsi di tutte le influenze a lui favorevoli in Costantinopoli: i 
santi monaci Eutiche e Dalmazio, i preti Filippo e Claudiano, il ve¬ 
scovo Massimiano in persona, furono invitati a premere su Pul- 
eheria, ispirata già dalle dame d’onore, le cubiculario e Marcella e 
Droseria, compensate a questo scopo. Gli eunuchi più in vista, gl’im¬ 
piegati favoriti, erano guadagnati con gratificazioni vistose, in denaro 
e iD ^^'i, come tappeti preziosi, profumi, mobili d’avorio, struzzi 
a ivi. oiclie il grande ciambellano Crisorete era devoto agli Orien- 
a i, urono fatte ingenti spese, «onde cessasse dall’ attaccarci » ■ 
pT 1 , e 5 6 , C0S1 ^ m p a sei struzzi e tutto il resto in proporzione, 
piulm' f 0111 , n ° n (! i 8 j nter essati erano battezzati per benedizioni e si 
• «amavano le eulogie della chiesa alessandrina. 

vpqpJ? U a i* e ’ n .° U a PP rovava all’unanimità le elargizioni del 
a cum giudicavano molto costosa la sua teologia, e mor- 


* *■ V ' 830 ). 

lettera n 203 Oltvsi^t r ^ galle ® eonservata nel Synodicon in appendice al 1 ) 
dente Jnt™ VS ' ’ -T ^ « ■>«*»* ai vergognavane .« 

blicata nella loro Rihl r ’ 1 "^^dettini di Monte Cassino invece l’hanno p u 

sunta nei corpo^^tesao tUlta^éttèra.’^' PaS ' 46 : dd è 
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diNicomedia non si dipartivano dalla medesima posizione iden?S 
opinioni nutuva il metropolitano della reo-ione dell’Eufrafp 
s^udro di Qempoli: mentre Teodoreto e iX Z 
tenenti alla stessa provincia, seguivano una via media e nurrnn 

cheTiSlo Invfsse^ 2 ] ^ ? natematismi > in sè stessi’, ritenevano' 
e ie Cmllo li avesse adagio adagio ritrattati, spiegandoli. Infine non 

alcum'lofacessero!' 0 ^ ** c “ d “” nMS ™ Nestorio: bastava ohe 

Bisogna riconoscere che le idee di Cirillo erano ortodosse ed era 
agevole constatarlo quand’egli si prestava per spiegarle. Purtroppo 

JnPtH 1 p Ud ° 6 t Uei SU ° l auatemati9mi aveva Mt0 ricorso a incisi so- 
spetti e incauti nei quali gli Orientali pieni di prevenzioni depo- 

L m V consuetudini teologiche ed eccitati dalla collera 
del momento, scoprivano significati inaccettabili. Nessuno è vero 
chiedeva loro di condividerne la responsabilità, e solo si desiderava 
che, nonostante gli auatematismi, dichiarassero che Cirillo non era 
eretico. Che poi interpretassero le sue spiegazioni come rispecchianti 
il significato autentico del documento in questione o come una sua 
il lattazione, si trattava in fondo di un particolare di secondaria 
importanza. Il patriarca Giovanni quindi lasciò che Teodoreto di¬ 
scutesse il problema e, passando sopra all’opposizione dei più osti¬ 
nati, mandò ad Alessandria il vescovo di Emesa, Paolo, 1 latore di 
lettere molto pacifiche. Cirillo lo accolse lietamente: era ancora sof¬ 
ferente, oude un lieve ritardo nei negoziati. Alla fine si convenne 
di lasciar cadere la questione degli auatematismi, che già l’autore 
aveva spiegato e prometteva di spiegare ancor più ampiamente In 
cambio Cirillo accettava una professione di fede 4 concertata ad An- 

t. IV ^aV'uOO) Cli fiducia d ‘ Acacio 0 1,aveva rappresentato ad Efeso (Mansi, 

3 < Crediamo che N. S. G. C., figlio unico di Dio, Dio perfetto ed uomo 
perfetto dotato di un’anima intelligente e di un corpo, è nato dal Padre pidma 
dei secoli secondo la divinità, e, alla fine dei giorni, per noi e per la £,stS 

IJccimsNE, Storia della Chiesa antica - III. 

14 
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tiocliia e tratta parola per parola, ad eccezione di un periodo aggiunto 
per la circostanza, da una Jetteja die il sinodo oiieutale aveva 
mandato da Efeso all’imperatore Teodosio II, in netta contrapposi¬ 
zione agli anatematismi. Tale concordato costituiva per gli Orien¬ 
tali un grande successo e nel medesimo tempo mostrava a luce me¬ 
ridiana come tutti costoro, impegnati in una guerra reciproca così 
accanita, fossero sostanzialmente d’accordo- Cirillo accettava così un 
simbolo orientale, redatto, si diceva, da Teodoreto in persona: giun¬ 
geva lino ad adoperare i termini tecnici degli Orientali, parlando 
di «tempio» e di «due nature»: uon mancò tra i suoi amici chi 
gli rimproverò di aver fatto eccessive concessioni. 

Anzi Cirillo consentì anche a perdonare le offese ricevute ad 
Efeso : e di ciò molto si compiacque poi, tornandovi su spesso e vo¬ 
lentieri. 

Di rimbalzo gli Orientali dovettero accettare la deposizione di 
Nestorio e condannarne la dottrina. Era questa la concessione sgrade¬ 
vole: ma Cirillo era qui corazzatissimo, potendo contare sul sostegno 
di Costantinopoli. Per ridurre stranieri al dibattito la corte e il nuovo 
vescovo della capitale sarebbe bastato riconoscere questo per vali¬ 
damente eletto, essendo vacante la sede per le dimissioni dell’ultimo 
occupante. Ma a quanto pare IS T estorio uon si era prestato a simile 
compromesso e reclamava il vescovato: si era, sì, dimesso, ma 
in un’ora in cui la corte, accogliendo la sentenza del concilio di 
Giovanni come quella del concilio di Cirillo, sembrava pronta ad 
eliminare d’un colpo le due figure discusse, il vescovo cioè d’Ales- 
saudria insieme a quello di Costantinopoli. Da allora l’atteggiameuto 
del governo era cambiato: aveva cioè riallacciato i rapporti con Ci- 
lillOj sacrificando solamente Nestorio. Si capisce quindi come questi 
dovesse protestare, ritirare le proprie dimissioni, dichiarare che non 
accettava la deposizione, pronunciata nelle ben note circostanze. 
Applicando in modo veramente esorbitante il sistema di Teodoreto, 
Paolo di Emesa, si offrì a pronunciare in nome degli altri i richiesti 
anatemi: ma Cirillo osservò ch’egli non ne possedeva i poteri ue- 
cessan, nulla dicendosi in proposito nella letteradi Giovanni.Aw* 


secondoi dalla, veigine Maria secondo l’umanità; che è consostanziale al Padre 
(SOo oùo-Mv - 1V)m . e a n01 secon do l’umanità, poiché duo nature si sono unite 
un 8 ? olo^;r r r T )! n01 P l ' ofessiamo quindi un solo Cristo, un solo Figl¬ 
ia santa ^ a ,? u ® sta union e senza confusione, noi diciamo che 

uomo e dal fZ? t?" dÌ DÌ °’ P6rchè 51 Dio Verbo si è incarnato o Wf 
Lei»/_pÌ r ZZ de c° nc epimento ha unito a sé il tempio ricavato d a 
al Signore sarmìmifrf Z " ^ Irca le frasi evangeliche ed apostoliche relativ 
ferentisi ad una sola ° * teo ogl De usano alcune indistintamente, come 1 " 
nature: quelle che so^Z 011 * 1 ’ ®. n ®. <iÌ8tin g uo no altre, perchè riguardanti du 
meno elevate quando si tratta deU 10 ’ trattandosi deIla divinità del Cristo, 
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latori di uua fo mota Si,«,» l»' 6 dall ° 3lcsso A > istoia »' 
Storio e delia sua dottrir!L“ , e ““ eSpres3a ,a c0 “ d ““ a dl 

collo, P ma r 'S,“ taodS ne s e’S h da m „ 0lIi,i r ÌO r dì ^ 
vescovi 2 ’ gU,t0 da un discreto stuolo di 

«r.'r.'tóiWffi-j 

posto Tse Mue ì p°7 de ' 

rsSSr&'r* 

Srr ,0C "^, «“*“ 3tata (la inserita nella sua 

lettala dichiarandola conforme ai propri sentimenti. a 

Notizia del felice epilogo fu seuza indugio comunicata così do 
Antiochia come da Alessandria, all’imperatore, a pana Sisto n LÌ 
simiano di Costantinopoli, a tutto l’episcopato: papa Sisto manifestò 
la propria gioia con lettere molto calorose.* manifesto 

di , fÌUe re t dÌme 0gni sorta di 0YentL Noi saremmo tentati 
di liilletteie a questo punto: poiché si lottò tanto per porsi noi d’ac- 

coido, non si sarebbe potuto cominciare con un atto di concordia? 
Ma gli uomini non posseggono questa consuetudine 

Del resto la pace era tutt’altro che definitiva: sotto il pungolo 

inim f 1 ' 10 ’ 1 Ca ?\ erai, ° potutl sceu dere a concessioni reciproche 
ma queste eran o state, in genere, subite, non accettate, dai subalterni! 

' Ch ? , cosa s’intendeva per dottrina nestoriana? Non si era mai risoostn 
con premsmne al quesito. Nessun dubbio cbe il simbolo orientale^ttosS 
a Cu ilio, comspondeva alle convinzioni di Nestorio. 

Il nome di Acacio non è segnalato nei documenti dell’adesione nè 
seguenti: dovette morire verso quel tempo. Uno dei suoi corepiscopi Baiai 
compose in suo onore cinque inni in siriaco, l’ultimo dei quali k> dipinge nei 
suoi istanti supremi nell’atto di parlare con Dio sulla sua lun-a esigenza 

ta S.SS t * mm « ***«’ 

Tr ’ _ T “ ; in-*** “T 5 *«»?»*«;. Nella lettera di Giovanni di An- 

;:^:^ a lw Perat0re 10 pai ?r° con ' ispondenti sono: Depositimi sive damnahmi 
ins Nestoriuin,..... amthemahsmo subicientes quaecumque ab eo aliene 
perorale dieta sunt con tra apostolicam doctrinam (Si/nod., 91). Quesìo Da 
role non determinano a sufficienza in che cosa sia stato eretico Nestorio! 

6 J. 351, 352. 
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Capitolo X 


Ju Egitto, Isidoro di Pelusio espresse qualche timore, esortando Ci¬ 
rillo a non iudietreggiare per timore di persecuzioni: 1 ed è la sola 
voce di opposizione che cogliamo in Egitto. Molte più ne soffiavano 
intorno a Giovanni di Antiochia. Quando sì diffuse la notizia che 
egli stava per firmare, i vescovati della Cilicia e della regione del- 
PEufrate furono in subbuglio: il patriarca fu accusato di aver ce¬ 
duto a troppo buon mercato. Accettare la deposizione di Nestorio 
pronunciata dal concilio emiliano e la legittimità di questa assemblea 
non significava dichiararsi vinti e riconoscere che fin dal loro primo 
giungere ad Efeso gli Orientali erano stati scismatici? L’opposizione 
era guidata da Alessandro di Gerapoli: erano tenuti sinodi locali, 
erano spedite lettere, esortazioni, talora si discuteva, non essendo 
tutti del medesimo parere. Andrea di Samosata fu tra i primi a 
calmarsi, mettendosi in rapporto con i vicini Acacio di Melitene e 
Rabbuia di Edessa, quello un emiliano di vecchia data, questo un 
riconciliato, ma ardentissimo. Qualcuno scrisse al papa: possediamo 
ancora una lettera dei metropolitani di Tiane e di Tarso, Euterio 
ed Elladio : 2 ed è un documento di una commovente ingenuità, da 
cui risulta che correva la voce nutrire Sisto idee diversissime da 
quelle del predecessore Celestino e che quei buoni vescovi facevano 
assegnamento su tale mutazione, di cui non dubitavano. 

Simile opposizione alimentata in vario grado dalla simpatia viva 
ancora per Nestorio e dalla tradizione teologica predominante nella 
Siria non costituiva il solo imbarazzo di Giovanni. L’apollinarismo, 
altra volta coltivato con così lusinghiero successo ad Antiochia, vi 
si trasformava in monofisismo, con evoluzione analoga a quella pas¬ 
sata attraverso le tappe dell’arianesimo, della dottrina dell’àowio- 
iousios , della dottrina infine delle tre ipostasi, o all’altra per cui, 
proprio in questo momento, il pelagianismo si addolciva nelle forme 
dategli da Cassiano e da Fausto. Cirillo contava dunque, nei cir¬ 
coli stessi piu intimi del collega antiocheno, uomini affezionati alle 
proprie dottrine, proclivi anzi ad esagerarle, sotto lo stimolo delle 
min enotte polemiche. In questa opposizione spiccava un monaco 
di Antiochia, Massimo, compreso tra i diaconi della sua chiesa. Ci- 
nuo, spaventato dal suo fervore, era talora costretto a frenarlo: 
a ii scepoli poi contava, specialmente nei conventi. 


le J !“ 4 '. Cl0 fa P ensare che Àvistolao recasse con se qualcli’altra cosa ol 
pagarla care | 0D1 6 cll0 > m caso resistenza, il vescovo corresse rischio 
sacraci Drinèi L - 8) rÌ00rda che s ’ er a parlato d’esilio: « (Aristol* 

Nico^eCX er6DS J ° anni 6t C 3' 1 ' iI1 °. m qua comminatile est utrxsj 
fa pensare che nisi ? acem haberent ad invicem ». Il nome di Nicol» 0 .' 
e l’altro del fe una c °ufasione tra il ricordo delle minacce di esi 

simo che in «cordato più sopra, pag. 207, ma è naturai 

2 Coustaut, pag ìof^ 6 im P eratore abbia fatto appello a tutti i me 
* Qp-, 57, 58 ‘ “ ‘ 
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Frattanto Massimiano moriva a Costantinopoli (12 aprile 434) e 
senza por tempo in mezzo, poiché il partito di Nestorio iniziava 
un agitazione, la corte elevava Proclo al suo posto. Urgeva pure 
un provvedimento capace di sedare le discordie che infierivano nella 
giurisdizione antiochena. Il patriarca Giovanni chiese a tal propo- 
sito una legge, mentre era posta in azione intorno a Teodoreto la 
efflcama de! solitari più famosi della regione, quali Simeone lo 
stinta, Giacomo e Baradate. Alla fine il vescovo di Ciro ebbe un 
abboccamento con Giovanni, che gli concesse condizioni oltremodo 
lavorevoli e non lo costrinse a condannare espressamente l’amico 
Vestono. Sulle orme di Teodoreto, quei di Cilicia si sottomisero anche 
essi, ad eccezione di due che furono espulsi dalle sedi. Anche Eu- 
terio di Tiane, Doroteo di Marcianopoli e qualche altro furono esi¬ 
liati. Ma Alessandro di Gerapoli, vegliardo venerando e inflessibile, 
non rimosso dalla sua risoluzione nè dalle suppliche di Teodoreto 
nè dal pensiero di una popolazione da cui era adorato, fu colpito 
piu duramente di^ tutti: egli soffri tutto, perfìuo le miniere egiziane, 
a cui lo condaunò una severità veramente eccessiva, per quel che 
egli riteneva giusto. 

Anche Nestorio subì i rigori imperiali. Benché papa Celestino avesse 
espresso, fin dal 432, il desiderio ch’egli non rimanesse ad Antiochia, 
vi fu tollerato per quattro anni aucora. Chiuso nel suo monastero, 
coltivava ancora qualche amicizia: ma nè pur ora riusciva a frenar 
la lingua. Le velleità di dimissioni erano rimaste inadempiute, ed 
egli protestava di continuo contro la pretesa deposizione, interca¬ 
lando ai negoziati, geremiadi stemperate in libelli e in memoriali. 
Per i riconciliati rappresentava un testimone noiosissimo e Gio¬ 
vanni lo trovò alla fine cosi petulante che chiese d’esserne libe¬ 
rato. Allora fu internato a Petra 1 * 3 * * nell’Idumea, ben triste dimora 
per un uomo avvezzo alle grandi città. Nè vi si fermò: ben presto 
gli fu assegnato un esilio più remoto, e fu mandato nell’oasi di Ibis,* 
in fondo al deserto libico, dove fu dimenticato. Nel 439, mentre 
Socrate chiudeva la Storia ecclesiastica, si diceva vagamente a 
Costantinopoli ch’egli vivesse ancora in esilio: 6 non se ne sapeva 
di più. 

Tutte le proscrizioni piovevano sopra di lui. Sul punto di par¬ 
tire per l’esilio, una legge imperiale 6 vietava ai suoi seguaci di 


1 Synod., 150 (Massi, t. V, pag. 929). 

3 II conte Ireneo redasse più tardi questo martirologio, giuntoci nel Syno- 
dicon , n. 190 (Mansi, t. V, pag. 9C5). Vi furono, in totale, quattordici refrattari 
che, quasi tutti, espiarono crudelmente la loro opposizione. 

3 Mansi, t. V, pag. 255. 

* La grande Oasi degli antichi, oggi oasi di Khargèh. 

‘ SocnATK, VII, 34. 

“ Cod. Teod., XYI, 5, 66; cfr. Mansi, t. V, pag. 413, 416. 
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Capitolo X 


dirsi cristiani e affibbiava loro il nomignolo di Simoniani; le sue 
opere erano proibite, ed era tassativamente vietato di leggerle di 
copiarle, di tenerle: dovevano essere bruciate; erano inoltre inter¬ 
dette ai « Simoniani » le riunioni, anche fuori delle città. Nè basta- 
furono colpiti anche gli amici del condannato, e il conte Ireneo col 
prete Fozio furono confinati a Petra, 1 mentre le loro sostanze ve¬ 
nivano confiscate. Di più, essendo noto che molti vescovi nella giuris¬ 
dizione antiochena, pur accettando la pace del 439, non avevano 
condannato Nestorio, il tribuno e notaio Aristolao tornò (435) per 
raccogliere adesioni più esplicite e le ottenne. Teodoreto, rassegnato 
dovette allora bere Tamaro calice: è dilficile che non siastato così! 

Non dipese da Cirillo se quel calice non fu anche più amaro! 
Saputo infatti che nuove firme erano domandate agli Orientali, pro¬ 
pose di unire al formulario qualche spiegazione teologica, ma questa 
volta Giovanni resistette, e la proposta fu lasciata cadere. Cirillo 
temeva sempre che si potesse dire gli Orientali insegnare tuttora, 
nonostante la riconciliazione, dottrine affini alla dottrina nestoriaua! 
Dal canto loro gli anticirilliani. erano convinti ch’egli lasciava pre¬ 
dicare la passibilità di Dio e se ne lamentavano amaramente. Nes¬ 
suna meraviglia se in un mondo così superficialmente pacificato 
corressero talora frasi eccessive e si riferissero dicerie inesatte. 

Le dichiarazioni raccolte da Aristolao implicavano il ricouosci- 
mento di Proclo quale legittimo patriarca di Costantinopoli : ma uu 
nuovo incidente sopravvenne. 2 Nei suoi sermoni incauti e petulanti, 
Aestono aveva tratto larga ispirazione da Diodoro di Tarso e da 
eo oio di Mopsuestia, maestri famosi, la cui memoria sopravviveva 
onoratissima. Il rumore suscitato dalla sua vertenza rianimò Tinte- 
resse pubblico intorno alle loro opere, a cui si richiamavano i suoi 
j inguini, e non polendosi favorire la circolazione degli scritti ne- 
^*1“- successivai nente dalla Chiesa e dallo Stato, si 
i mriiiion- a ^ 1 Sci ^ ti dei Precessori e maestri. E naturalmente 
riosa wi f 6 ne adombrarono. La nuova polemica, particolare cu* 
2S ap P ariziolie nell’Armenia persiana, allora in 

tradotti sotfn ì , e ' eiari0 ’ dove numerosi libri greci e siri erano 
questa conditimi fr® a deI catholieos Sfili a g e del dottore Mesrob. In 
necessari ampliti °- > 00 Se leo P ere di Teodoro mopsuesteno dovevano 

^’ a ^ enz ione dei traduttori. Se non che 
premunendoli da 6 ^ e ^®ne, cirilliani convinti, intervennero 
_ -imih produzioni letterarie, clic essi giudicavano 

s Synod’ fc ‘ V ’ pag ' 964j 965 )- 

c ; 10 ; Facondo, Pro def^trìul', T’ pa f' J * 71 e S ?£S-)! Liberato, Brevìarixwh 
cibo ecumenico, quinta sessione C 'vr'’ ’ VlIIj 6 * documenti allegati noi V con* 
e PP- 66-74. 4 sessione, Mansi, t. IV, pag. 240 o segg. Cfr. 
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più che sospette. Peggio ancora le giudicavano, si capisce, gli Apol- 
linansti, le cui idee stendevano larghe propaggini così nella Grande 
Armenia come nei monasteri della regione limitrofa. Di fronte al 
dissidio, l’episcopato armeno pensò di ricorrere a Costantinopoli 
consultando il nuovo vescovo Proclo/ il quale rispose con una dif¬ 
fusa istruzione dottrinale, 1 2 3 in cui capita la forinola Unus de Tri- 
urtate incarnatila , più rispondente ai dati del problema che la for¬ 
inola ciiilliaua, Una natura Dei Verbi incarnata. I vescovi armeni 
inoltre avevano unito alla domanda parecchi estratti di Teodoro 
che Proclo condannò senza esitazione. Questi poi, non contento di 
aver dato spiegazioni agli Armeni, volle presentare la sua disser¬ 
tazione agli Oiientali chiedendo anche che la sottoscrivessero e 
capta occasione , condannassero pure le proposizioni riferite nel¬ 
l’appendice. Un diacono di Costantinopoli, di nome Basilio, spalleg¬ 
giato ad Antiochia da un altro diacono, tal Massimo, si agitava per 
conto proprio onde far condannare Teodoro: sobillato da fui 8 , poco 
favorevole già, naturalmente, alla teologia di Mopsuestia, Cirillo faceva 
pressioni nel medesimo senso: scrisse anzi un trattato contro Dio¬ 
doro e Teodoro, che è perduto. 

Però Giovauui di Antiochia e i vescovi d’Orieute, ai quali erano 
ad ogni istante chieste nuove firme, cominciavano a perdere la pa¬ 
zienza. Accettarono ancora di sottoscrivere il « tomo » di Proclo agli 
Armeni, ma tuttavia rifiutarono di condannare i testi di Teodoro, 
e poiché si tornava alla carica, scattarono impetuosamente, chie¬ 
dendo apertamente d’essere lasciati in pace. Del resto tutti comin¬ 
ciavano a capire che il più serio pericolo non risiedeva in loro. Già 
monaci armeni suscitavano scandalo a Costantinopoli e nelle pro¬ 
vince, protestando, col pretesto di colpire Teodoro, contro l’unione 
del 433, contro la fiacchezza di Cirillo, che si limitava a scrivere 
contro Teodoro, mentre si teneva ancora in comunione con Giovanni. 
Giungevano anzi a biasimarlo perchè non aveva colpito tassativamente 
di anatema costui in seno al concilio di Efeso. 4 * L’apollinarismo mo¬ 
strava così di ridestarsi, agognando il successo: era tempo di fre¬ 
narlo. Così almeno giudicarono la situazione Cirillo stesso e Proclo, 
mentre il governo fece di tutto per lenire il nuovo fermento. 6 * 


1 La domanda di consiglio è perduta: ne rimano solamente l’intestazione 

neila 5 a sessione del V Concilio ecumenico (Mansi, t. IX, pag. 240): il testo 
che segue questa rubrica ha un’altra provenienza. 

3 Mansi, t. V, pag. 241. 

3 Un appello di Basilio sia a Cirillo, sia a Proclo, compare nel testo attuale 
del V concilio, con una rubrica che l’attribuisce ai vescovi armeni. Y. la pe¬ 
nultima nota. 

* Qualche frammento di un loro scritto è conservato nel II libro del trat¬ 
tato (inedito) di Pelagio in favore dei tre capitoli. 

6 Lettera imperiale a Giovanni di Antiochia, Turbavi atque tumultuili. 

Synod 219 ; cfr. Facondo, Pro dof., Vili, 8. 
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Capitolo X 


Ireneo frattanto consacrava l’esilio a tessere la storia di tutta 
la polemica o meglio a compilarne l’incartamento vastissimo, con 
parecchie centinaia di documenti, che intitolava «Tragedia» rive¬ 
lando così il sentimento del suo spirito. L’amico di Nestorio cosi era 
ancora nella mischia e si batteva a colpi di documenti: la sua col¬ 
lera investiva non solamente Cirillo e i suoi, bensì anche i mode¬ 
rati d’Oriente, Giovanni di Antiochia e Teodoreto. 1 


CAPITOLO XI. 

Il concilio di C-alcedonia. 


Morte di Cirillo e di Giovanni - Dioscoro, Dorano, Iba, Teodoreto — Fiducia 
degli Orientali: Ireneo, vescovo di Tiro — Flaviano succede a Proclo — Il 
ciambellano Crisafio - Importanza di Eutiche - Suo conflitto con gli 
Orientah : il governo lo sostiene — Flaviano lo destituisce — La dottrina 
di Eutiche e le formolo di Cirillo: le due nature — L’opinione romana.il 
tomo di Leone - Il secondo concilio di Efeso; riabilitazione di Eutiche, 
condanna di Flaviano e degli Orientali — Morte di Flaviano; Anatolio 
gli succede — Leone annulla il concilio di Efeso — Morto di Teodosio II 
eazione sotto Pulcheria e Marciano — Convocazione del concilio di 
ce oma ipudio del concilio di Efeso — Questioni personali: Dio- 
C0m , P ,C1: n- V , e3 , C0VÌ . egiziani > 1 monaci - Definizioni di fede- 
Nestorio' -Tuffine. ltazione di Teodoreto e di Iba — La rivincita di 


e . 1 ^ c ? rren ^° a ( l ua l°he misura coercitiva, il governo 
niavauo T™ 10 ! Ìmporre ai due Partiti religiosi che dila- 
l’altro onm°nn fce 7 v Ua tiegua qualsiasi - Gli esaltati dell’imo e del- 
o mcnn qLì 6 1° 8a come erar10 rmmerosi, mormoravano più 

tenevano ’ m ?. 1 capi ’ Giovanui , Cirillo, Proclo mau- 

tregua nei- risoli 10 . iapp0lti . C01 'retti. Costantinopoli profittò della 
guadagnare allo i° m definitiva una contesa già antica e 

soatomo rinosava som & 1 superstiti. Il cadavere del Cri- 

— P Ie uei dintorni di Comana, nell’oratorio rurale 

è perduta: ne possedkmrfln^ 6 6 ^ SU ° testo S reco > la Tragedia di Ireneo 
del secolo seguente redatta amplissimi estratti in una compilazione 

siastico latino, difensori ^ LTv ^ da “ «**? 

nata mediante un ms di Moutn n P *° 1 e , lntltolata Synodicon. Ci è perve 
Baluzio e il MAnsi (t V) ?* S T° dl cui Lup ^s (Cristiano Wojg J 

® ceaziosa descrizione del m* edl f 10ni incomplete e deficienti. Dna co- 

Brìi- Cassinensi, t. n n ap . A . 1 supp Jementi indispensabili si trova nell» 
t - x > Pag. 733. ’ P g ' 49 6 86 8S- ! Fiorii., pag. 547 ; cfr. Maassen, Quellen, 
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iu cui era stato sepolto. Proclo ottenne allora dall’imperatore che 
esso fosse portato a Costantinopoli, onde deporlo nella basilica degli 
Apostoli, insieme alle salme degli altri vescovi. E il 27 gennaio 438, 
nelle ore della notte, il Crisostomo rientrò trionfante nella sua sede 
■vescovile, attraverso il Bosforo illuminato. La famiglia imperiale si 
reco incontro al corteo e il figlio di Arcadio e di Eudossia si pro¬ 
sterno dinanzi alla bara dell’esiliato, toccandola con la fronte e im¬ 
plorando grazia per i suoi genitori.' 

Poco dopo moriva Giovanni di Antiochia 1 2 e Cirillo non tardò 
a seguii Io nella tomba. 3 Naturalmente non fu accompaguato dal 
compianto dei Siri. Una lettera, probabilmente apocrifa, che cir¬ 
colò allora sotto il nome di Teodereto, 4 riflette invece abbastanza 
bene, per quanto amaramente, il sollievo che ne proA r arono: « Alla 
fine è morto una buona volta questo sciagurato... La sua dipartita 
rallegra i superstiti ; ma deve aver atterrito i defunti ; c’è pericolo 
quindi che se ne stanchino presto e ce lo rimandino. Bisognerà 
fissare sul suo sepolcro una pietra pesantissima, onde non ci si faccia 
più vedere». 

Non era sola la Siria a lamentarsi di Cirillo: da circa sessanta 
anni, sia per mezzo di Teofilo, sia per mezzo di suo nipote, la me¬ 
desima famiglia reggeva religiosamente l’Egitto. Un’amministrazione 
così prolungata aveva naturalmente suscitato malcontenti. Per reg¬ 
gersi in contrasto con i prefetti, per accrescere il proprio ascendente 
a corte e guidare proficuamente le loro mene di predominio, zio e 
nipote avevano dovuto accumulare molto denaro: il Crisostomo prima, 
Nestorio poi avevano gravemente pesato sul bilancio del Faraone, 
e questi se ne era rifatto alle spalle dei contribuenti. Tauto più che, 
badando agli interessi del patriarcato, Cirillo non aveva dimenticato 
la famiglia, la cui fortuna non riscoteva, si capisce, molte simpatie. 
La prima cura di Dioscoro quindi, suo arcidiacono, datogli per suc¬ 
cessore, fu di estorcer loro il male acquistato, intento raggiunto con 
così rude brutalità da crearsi numerosi nemici. 5 

Si trattava comunque di beghe locali. Se avessero potuto pre¬ 
vedere quel che loro riservava Dioscoro, gli Orientali non si sareb¬ 
bero così vivacemente rallegrati della scomparsa di Cirillo. In realtà 
un Faraone succedeva ad un altro: nè l’ambiziosa politica alessan- 


1 Socrate, VII, 45; Teodoreto, H. E., V, 86. 

a Nel 441 o 442. 

0 H 27 giugno 444. 

* La lettera è indirizzata a Giovanni, cosa assurda essendo questi morto 
prima di Cirillo. Fu però citata come scritta da Teodoreto, e a lui imputata, 
nel V concilio ecumenico, sess. 5-' (Mansi, t. IX, pag. 295). 

s V. in proposito i ricorsi presentati nella sessione 3 a del concilio calcedo- 
nese dagli eccesiastici alessandrini. 
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drina, nè Ja teologia su cui poggiava, erano state imbalsamate col 
patriarca defunto, e ben presto le rivedremo entrambi all’opera. 

In questo momento la condizione degli Orientali era sensibilmente 
migliore che aH’indomani del concilio efesino o della pace del 433 
Il governo li aveva liberati da Nestorio, non solo col suo allonta¬ 
namento materiale, bensì anche insistendo perchè tutti lo ripudias¬ 
sero. In questo modo, qualunque fosse il loro parere, li aveva sin¬ 
golarmente favoriti. Ormai, gli anatemi, presenti 0 passati, colpivano 
solamente l’oasi dove il disgraziato espiava, così duramente, le sue 
imprudenze e i vecchi amici ne erano immuni. Eran tra loro ces¬ 
sate le discordie c tutti i véscovi siri si raccoglievano così intorno 
al patriarca di Antiochia. Il quale, di nome Domno, nipote e suc¬ 
cessore di Giovanni, seguiva, con maggior fermezza, le idee dello 
zio. Le circostanze sembravano dargli ragione: la sede di Edessa, 
mercè la defezione di Rabbuia, valido appoggio di Cirillo nei tristi 
giorni, era attualmente! occupata dal vescovo Iba (Hiba), di opi¬ 
nioni del tutto contrarie. Ai tempi di Rabbuia, Iba figurava tra i 
maestri più insigni della Scuola dei Persiani, accademia fissata ad 
Edessa da quando Nisibi era stata tolta ai Romani (BG3), centro di 
istruzione religiosa per gli ecclesiastici dello stato vicino. Tu essa 
le opere di Diodoro e di Teodoro erano altamente apprezzate: Iba, 
esponendosi così alle diffidenze di Rabbuia, ne aveva tradotte pa- 
1 ecchie. Le idee, che lascia intravedere in una lettera 2 scritta dopo 
a pace del 433, coincidevano in sostanza con quelle di Teodoreto. 

1 on n s °® feueYa Nestorio nè gustava minimamente gli auatematisrai 
( 1 Un °’. ma _ rit ® neva c,le simbolo di unione, in cui scopriva 
una sconfitta di Cirillo e di Rabbuia, avesse chiarito definitivamente 
la situazione. 

veseovo ’ la sua teologia servì di arma così agli scon- 
zinnp ri; 1 3U u e , ezione come ai deploratori della sua amministra- 
«ali- « Tn a buivano, fra l’allro, dichiarazioni più che parados¬ 
so e fl ’ ,‘ CeVa ’ ? on , ho nul,ada invidiare al Cristo; egli è divenuto 
YnnZ ° , VOlend0 ’ P° sso Evenirlo ». 

siro non nnfptn o S . Ua emdizione > Ib a, poco noto fuori del mondo 
però contava ' notevole aiuto al partito orientale, il quale 

e sue file Teodoreto, giudicato, specialmente dopo 


= n^ 1 ' 8 agosto del 435 - 

del re di Peraiafe^nii'^ìf l6 . ttera è uu t£ d Mari, persiano (vale a dire suddito 
dimorato nella Siria P recisamente di Betlr-Ardaseli ir (Seleucia), che aveva 
Non era però il catknK™^ 8 c ° no , sciuto personalmente Teodoro di Mopsuostm- 
guendo una confettura 81 chiamava A bdÌ3Ó (Ebed-Jesu), a meno che, se- 

gma 133 n g. abouut (Ae chrislianisme dans l’empire Perse, P a 

•'HJfnlttt. «12?^ Mari > eià «• nome proprio, b«® 
"egli atti del concilio .I l de latmo tommu. La lettera di Iba è riporta» 
«loedonese, act, X, Mimi, t. VII, pag. 241. 












Il concilio di Calcedonia 


219 


la morte di Cirillo, come il più autorevole teologo dell’Oriente greco. * 
Ereditando^ la scienza di Diodoro e di Teodoro, egli aveva saputo 
purificarla- da copiosi elementi inaccettabili, pur difendendo, contro 
le esagerazioni alessandrine, quanto aveva di conforme alla auten¬ 
tica tradizione cristiana. Perciò diede il tono agli altri intorno a 
se, e se pei mane tra le forinole alessandrine e le spiegazioni orien¬ 
tali un dissidio insanabile, in compenso gli Orientali si sono adagio 
adagio approssimati di molto alle idee die stanno per prevalere a 
Doma. Teodoreto poueva al servizio di questa teologia sicura e so¬ 
lida una vasta coltura iutellettuale e un’eloquenza molto stimata 
nei circoli antiocheni. Nativo di Antiochia, educato nelle sue scuole 
egli non si teneva cosi chiuso nella propria diocesi di Cirro da non 
concedere spesso ai compatrioti lo squisito diletto di ascoltarlo. Ma 
di più, e questa qualità ne costituiva il titolo più prezioso, era un 
pastore esemplare: sapeva infatti ricorrere alle sue vaste aderenze 
per difendere i propri fedeli contro le oppressioni civili; gli eretici, 
vecchi e nuovi, cedevano volentieri alle sue esortazioni: si parla, 
per esempio, di più che diecimila marcioniti ricondotti da lui nel- 
1 àmbito della Chiesa. Adorato nella sede vescovile, conosciuto in 
tutte le ottocento parrocchie della vasta diocesi e perfino tra i Per¬ 
siani, dove le sue lettere giungevano a conforto dei cristiani per¬ 
seguitati, egli possedeva nella sua vita di vescovo una magnifica 
piattaforma per l’azione a distanza. Da giovane, aveva, come tanti 
altri, vagheggiato la vita monacale e i grandi solitari della Siria 
avevano tuttora in lui il piu fervido ammiratore. Conservò sempre 
relazioni con loro, esaltandoli negli scritti, ricorrendo ai loro con¬ 
sigli, talora anche, intento più arduo, inducendoli ad accogliere i 
propri. Un uomo di questa fatta rappresentava da solo una potenza 
ecclesiastica: era l’Agostino d’Oriente. Dorano, ora a capo dell’epi¬ 
scopato regionale, ne ascoltava volentieri i consigli saggi ed oculati 
senza mai adombrarsi per la sua superiorità. 

Dalla morte di Cirillo in poi il gruppo episcopale d’Oriente fa¬ 
ceva forse troppo a fidanza con la sicurezza del momento. Un indice 
eloquente dello stato degli animi può scorgersi nell’elevazione del 
conte Ireneo, l’antico amico di Nestorio, alla dignità vescovile e 
alla condizione di metropolitano di Tiro. Evidentemente Ireneo do¬ 
veva esser tornato nel favore imperiale: chi lo sarebbe andato a 
cercare in esilio per farlo vescovo? Quanto alla sua dottrina Dorano 
e i colleglli non l’avrebbero ordinato se non avesse offerto le ga¬ 
ranzie indispensabili. Aveva avuto due mogli : ma non se ne fece caso 
e il nuovo vescovo fu riconosciuto non solamente nella giurisdizione 


1 Particolari autobiografici nella sua lettera 81. 

a La maggior parte delle opere di Teodoreto è posteriore alla polemica tra 
Nestorio e Cirillo. 
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antiochena, ma anche in Asia Minore e a Costantinopoli: Proclo 
anzi aderì per iscritto . 1 

Del resto eccellenti erano i rapporti tra gli Orientali e il vescovo 
della capitale, e ogni circostanza lo dimostrava. Naturalmente Proclo 
non avrebbe dignitosamente occupato il suo posto, se uon avesse 
cercato con tutti i mezzi di allargare la sfera d’azione della sede 
Nonostante le cordiali relazioni col papa, brigava incessantemente 
neirilliria, in mezzo alle proteste inani di Sisto III. 2 Il patriarca 
anzi ottenne che una legge del 421, favorevole su questo punto alle 
pretese di Costantinopoli, fosse inserita nel codice Teodosiano, pro¬ 
mulgato nel 438. In Asia Minore inoltre, come nell’Illiria, inter¬ 
veniva nelle elezioni vescovili e nei processi ecclesiastici, non nu¬ 
trendo gli Orientali, che avevano annoverato negli anni precedenti 
i vescovi della regione tra i propri avversari, alcuna velleità di tu¬ 
telarli contro l’invadente vescovo. Essi quindi lasciarono fare, ap¬ 
provarono anzi con tanta franchezza, che Dioscoro volle rimprove¬ 
rarli vivacemente: « Yoi state tradendo, esclamava, i diritti di 
Antiochia e di Alessandria». 3 

Morto Proclo nel luglio del 446, fu ( hiamato a succedergli uno 
dei suoi preti, Flaviano, uomo di opinioni medie, abbastanza incli¬ 
nato a restar fuori dei partiti teologici, ma in fondo più attratto 
che il predecessore dalle formolo degli Orientali. Per questo, o per 
altre ragioni, Dioscoro lo contrastava. 


Adagio adagio le preferenze di corte mutarono direzione. L’im¬ 
peratrice Atenaide Eudocia, 4 in rotta da qualche anno col marito, 
viveva litirata a Gerusalemme. D’altra parte il tempo aveva inde¬ 
bolito l’ascendente di Pulclieria e il mite e debole Teodosio II era 
ormai in balia del gran ciambellano Crisafio, in carica fin dal 441. 

tSTV 1 ( i osfcui era in P rima linea Eutiche, suo padrino e 

L mnJ™ °’ ? n n ° confco (]ell:l popolarità di Eutiche nel mondo 

dn<^p rii'foff 16 G SUe intese alessandrine, poteva produrre e pro¬ 
dusse di fatto conseguenze gravissime. 

desima t f*' 1 ^ ^ P e °dosio li aveva in genere seguito la me- 

protetto fìnoliA in e . vescovo di Costantinopoli. Nestorio era stato 
_' ‘ Posizione non ne era apparsa insostenibile e Koma, 

1 Teodoreto, ep . 110 

■jWITbì" 437, Cfr - sopra> pag - m 

ancora pagana quando d^p Leon . zio ’ bella ed istruitissima, Atenaide 
battezzata 8 dal patria^ A £ Ul ° iena fu P reseuta ta al fratello Teodosio H- Fu 
fu celebrato il 7 m n£mn 6 prese a ^ ora il nome di Eudocia : il matrimonio 

sposa di ValentinTano iti f D ° P< ? a nascita della figlia Eudossia, la futura 

dl lei alcun i componimenti poetici amata Augusta < 2 S onnaio 428 )- RimanS ° n ° 
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mediante i suoi legati, non l’aveva recisamente condannato. In se¬ 
guito grande energia era stata spiegata onde ridurlo all’impotenza 
ed estirpare qualsiasi opposizione, che in nome suo potesse turbare 
i successori. Poiché gli Orientali si erano alla line adattati a tale 
politica, non c’era alcuna ragione per mostrarsi duri con loro. Tale 
proposito del resto raccoglieva la più ampia approvazione di Roma, 
dove l’entusiasmo altra volta nutrito per Cirillo aveva dato giù. Nè 
Roma, ne Costantinopoli in sostanza avevano di mira il successo par¬ 
ticolare della teologia alessandrina, e poiché la pace del 433 aveva 
posto in salvo l’integrità della fede, accadesse pure quel che Dio 
voleva degli anatematismi. 

Gli eventi avrebbero seguito un corso normalissimo, se non ci 
fosse stata di mezzo Alessandria. II patriarca egiziano, sostenuto da 
un episcopato docile, forte del prestigio spiegato sui monaci del luogo 
e d’ogni regione, non era autorità da prendersi a gabbo. Pur rive¬ 
dendo le partite col parentado di Cirillo, Dioscoro non perdeva di 
vista la situazione generale e si avvide ben presto che attraverso 
Crisafio ed Eutiche, 1* imperatore, sordo ormai ai moniti di Pulcheria, 
poteva esser sottratto all’efficacia del papa di Roma e del vescovo 
di Costantinopoli e spinto adagio adagio sotto quella alessandrina. 

Nel suo immenso convento, ospizio di più che trecento monaci 
militanti sotto la sua disciplina, Eutiche amava tenere ampie dis¬ 
sertazioni teologiche. Nè va rimproverato per questo : tutti i monaci 
e tutti i devoti facevano allora altrettanto. Naturalmente, veterano 
com’era nella milizia di Cirillo, era ostile alle idee di Antiochia: 
ma non si arrestava alla dottrina degli anatematismi, all’unione 
fisica e all’unica natura del Yerbo incarnato. Egli negava recisa¬ 
mente che l’umanità del Cristo fosse come la nostra, che, in lin¬ 
guaggio tecnico, il Cristo fosse «consustanziale» agli altri uomini. 

Non era il caso di considerare come vaneggiamenti inconcludenti 
le idee del venerato vecchio, una delle più insigni celebrità dell’asce¬ 
tismo del tempo, e, dalla morte di Dalmazio (c. 440), capo morale 
di tutti i monaci di Costantinopoli, padrino e padre spirituale del¬ 
l’eunuco favorito. Abbiamo già segnalato l’agitazione sollevata, pochi 
anni prima, dai monaci armeni. Ora Eutiche faceva sentire lontano 
la sua azione. Pur prescindendo dall’Egitto che gli era devoto, tutti 
gli apollinaristi segreti, tutti i monofisiti d’Oriente erano in rapporto 
o almeno legati a lui. Per mezzo di Uranio, vescovo di Imeria nel- 
l’Osroene, alimentava l’opposizione contro lba di Edessa; il monaco 
Massimo, 1 che aveva spiegato così ardente zelo ad Antiochia, contro 
Diodoro e Teodoro, era suo amico, si diceva anzi che gli avesse fatto 
scuola. Altri emissari, tra cui si segnalava un solitario di nome Bar- 
suma, tramavano contro Domno, Teodoreto e altri, denunciando a 


1 Sopra pag. 212. 
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Costantinopoli le loro minime mosse e suscitando loro, sui posti 
interminabili grattacapi. Lasciare campo libero ad Eutiche simi’ 
beava esporsi alla sorpresa di veder presto inculcato, da un eanò 
all’altro dell’impero, un insegnamento in cui la realtà storica del 
Vangelo, così spesso compromessa dalle fantasmagorie mistiche 
avrebbe fatto completo naufragio. ’ 

Ma tanta era la potenza di questo monaco che non era agevole 
attaccarlo: gli Orientali ad ogni modo osarono. 1 Nel 447 Teodoreto 
pubblicava il suo Eraniste (Mendicante), famoso dialogo in cui at¬ 
tacca, senza far nomi, Eutiche e la sua dottrina. 2 Eutiche, natural¬ 
mente, abominava le opere di Diodoro e di Teodoro. Come il pre¬ 
decessore Giovanni, Dorano invece ne assunse energicamente la difesa 
e iu una lettera diretta all’imperatore 3 in nome del proprio sinodo 
protestò contro le calunnie del monaco, accusandolo formalmente 
di rinnovare l’« empietà » di Apollinare, di insegnare l’unica natura 
la confusione dell’umanità con la divinità, di attribuire infine alla 
divinità le pene del Cristo. 

vpnt, ?™ to Bo À m * 0 aveva troppo sperato dal proprio inter- 
2me S ra ’° era errmDat0 un rescritto imperiale, in- 
dei P !' efettÌ del pret01,i0 ’ iu era rinnovata la 
a tutti crif cpv-n-°fpp e . d - Porblio e di Nestorio, quindi era estesa 
ed efesino mi 1 f'f 01101 dalla fede proclamata dai concili niceno 
di Nestorio rWo a vescovo Cirillo, di sauta memoria. I partigiani 
al clero n senm au0 ® ssere deposti dalle posizioni occupate in seno 
spiritTi’d J S ? laioL Per imprimere più nettamente negli 

sa come al vpspoyp^ 6 ^ m- 6 ™ or(liua to a Ireneo « promosso, non si 
dendo là veste laica° 1 Tll0>> dl abbandouare ' a dignità, ripren- 

dominio deha^eheion 1 ^ b p Utal1 ® manomettere Più sfacciatamente il 

vestito dal leS tiZ Z f Per u ord,Ue d ®»’Imparatoie un vescovo in- 
__udejegittime autorità era deposto dalla sua sede; il sim- 

1 Facondo, Pro def XTT • ri 

Apollinaris hercsiarchae imn;ot a i Q '‘ DOmnUS Anfcioc beuus, qui.Eutyohi 

Theodorum anafchematizaro pra 03 uml«f • >Var ® tontanti . efc ob jl0C Diodorum atque 
aosium scribens », * 1 PWtyus l'estitit, ad imperatorem Theo- 

a jj* diviso ‘ 

AaOr,;, dai tre errori della ^Pettivamente ’'A7pj7rrs<;, 

passibilità di Dio. Teodorpf- * *• ^io, della confusione dello nature, 
riferisce numerosi testi Fece , V1 ,* ttlD S e largamente ai santi Padri, di cui 

auove citazioni ricavate da o J u Una secouda edizione dell’opera, con 
Les sources de VEranist* de Tkfiodn ltaco ™Pdata da papa Leone. Cfr. il Saltjst, 

Facondo, op. c it. vm ? * neIIa IUvw d ' hist ■ <*<*■> *• VI. 

w‘f ariè / ÌÙ ’ com P 1 eto g cbe duellò J ^ L ' I ’ 1 > 3 - 11 testo delle raccolte con- 
• Ura .del documento fatta il ifi n° ma P orta solamente la data d’una 
egiziani. 11 18 a P»le 448 in una chiesa monacale dei deserti 
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bolo di unione del 433 era abrogato e Cirillo con i suoi anatema- 
ismi innalzato alla funzione di norma dell’ortodossia. L’imperatore 
Costanzo non avrebbe fatto di più e gli Orientali ricevettero il colpo 
m pieno petto: altri, del resto, ne seguirono a brevissima scadenza, 
Iba fu minacciato di processo da alcuni ecclesiastici edesseni, sobil¬ 
lati da Uranio di lmeria. Respinti ad Antiochia dalle dilazioni del 
patriarca, gli accusatori ricorsero a Costantinopoli, proprio mentre 
una schiera di monaci, guidati da un tal Teodosio, partiva per Ales¬ 
sandria i ad attizzare il fuoco contro Domno e Teodoreto. Veramente 
Dioscoro non aveva alcun bisogno di essere eccitato contro costoro- 
da molto tempo era legato a fil doppio con Eutiche. Sul principio 
Teodoreto 2 ostentò la più olimpica indifferenza a questi intrighi 
limitandosi a dissipare le prevenzioni del vescovo alessandrino. Il 
quale però perdeva adagio adagio ogni ritegno: scrisse cosi a Domno 
in tono arrogantissimo, esigendo spiegazioni sui sermoni del vescovo 
di Cirro e sulla vacanza della sede di Tiro, che il patriarca di An¬ 
tiochia tìngeva di ignorare. Non andò guari che a Teodoreto fu or¬ 
dinato dalla corte di non uscire dal proprio vescovato, col pretesto 
ch’egli organizzava troppi sinodi ad Antiochia. 1 * 3 Alla sede di Tiro 
poi fu provvisto, senza dubbio indipendentemente dal patriarca, e 
Ireneo fu surrogato da un tal Fozio. 4 * 

Così i disgraziati Orientali si trovavano tra due fuochi: Ales¬ 
sandria e Costantinopoli. Se Roma non si schierò pur essa contro 
di loro, non ne sarebbe per questo mancato il desiderio ad Eutiche, 
il quale osò scrivere a papa Leone per incitarlo contro le iniziative 
del nestorianesirao rinascente. 6 Leone rispose evasivamente: subodo¬ 
rava certamente i prossimi dissidi in Oriente. 

La crisi precipitò in seguito ad un incidente inatteso: Eutiche 
fu chiamato dinanzi al tribunale del vescovo di Costantinopoli. Fla- 
viauo era fino allora riuscito a barcamenarsi tra gl’intrighi del par¬ 
tito monofisita e le simpatie personali per la teologia degli Orien¬ 
tali. Improvvisamente, con stupore misto a panico, fu raggiunto da 
un ricorso in regola contro il potentissimo monaco. L’accusatore 
era quello stesso Eusebio, ora vescovo di Dorilea, che per primo, 
ancor laico, aveva osato inveire contro Nestorio: individuo litigioso 
e testardo. Flaviauo fece di tutto per schivare una questione giu¬ 
dicata pericolosa: ma Eusebio tenne duro, protestando che la fede 


1 Martin, Àctes dii brigandage d’Ephèse, pag. 153, 168. 

*Ep. 83-86. 

3 Ep. 79-82. 

* Il 9 settembre 448, data fornita dagli atti siri del « latrocinio » d’Efeso 

(Martin, pag. 143). 

6 J. 418, del 1° giugno 448. 
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correva pericoli e non si diede pace finché Flaviano e il suo sinodo 
non mandarono a cercare Eutiche. 

Ma ce ne volle per ottenere la presenza dell’archimandrita ! Allenò 
da prima il voto di clausura, poi si diede inalato, moltiplicò in ogui 
modo le difficoltà. Ma Euseliio non aveva alcuna intenzione di me¬ 
nargli per buoni simili pretesti. Corse anche la voce che Eutiche 
stesse preparando una dimostrazione di tutti i monasteri. E la voce 
era tale da comprometterlo: alle corte, Eutiche si decise a presen¬ 
tarsi, il 22 novembre 448, accompagnato da una turba di monaci 
e di funzionari, i quali davano a divedere a tutti la protezione del 
ciambellano Crisafio. Si giunse a imporre al sinodo la presenza di 
uno dei più alti dignitari dell’impero, il patrizio Florenzio, che par¬ 
tecipò vivacemente alla discussione. Interrogato sulle sue idee, Eu¬ 
tiche rifiutò di dare la soddisfazione chiestagli. In sostanza provava 
la più vivace antipatia per Ja dottrina delle due nature, e pur rico¬ 
noscendo che il Cristo aveva tratto la propria umanità dalla vergine 
e madre Maria, non riusciva a capacitarsi che mediante questa uma¬ 
nità egli fosse a noi consustanziale. Gli sembrava più tosto l’uma¬ 
nità di Dio, inclusa in qualche modo nell’unica natura del Yerbo 
incarnato. Si^ poteva trarlo a dire, in queiristante, quanto si voleva, 
non mai però a condannare le opinioni professate fino allora. In¬ 
vano lo stesso patrizio Florenzio lo esortò caldamente a proclamare 
le due nature: nulla fu capace di farlo cedere, sicché il sinodo lo 
depose dalla dignità sacerdotale e dalla carica di archimandrita, 
scomunicandolo e vietando a chiunque di parlar con lui. 1 

Il colpo era rude e non colpiva solamente Eutiche. Mai il pro¬ 
blema delle due nature in Gesù Cristo era stato affrontato con così 
ag lente chiarezza e nessuna autorità conciliare aveva mai imposto 
a oimola difisita come condizione dì ortodossia, e domandarla ad 
uicie senza alternativa costituiva forse una mossa eccessiva. Si 

a j- 0 ’ iì. Tei0 ’ c * e ^ e ^ ue ua * :lll ' e nel simbolo di unione del 4o3, 
f a ° direttamente o mediante circonlocuzioni. Cirillo, pure accet- 

mok- IZ . sim °l°i noe aveva cessato di ripetere la propria for* 
dup kvm f è a natura incar nata del Yerbo». Sicché esistevano 
Iklh-! ,w° T ie n' 1,ane ’ uua tolle rata da Cirillo negli Orientali, 
grettamente, perchè senza dubbio giudicata migliore. 8 

diante S- P èVa e8Sere ridotta a quella degli Orientali me- 
in altri if. CUl ^ vocaljo l° incarnato doveva significare 

parivano R tm . natura > l’umana: ma simili spiegazioni ap- 

la fede JnT , ^Pf^rcate, dal momento che volendo illuminare 

ella dualità di natura, il miglior mezzo sta nell’evitare di 


! ^NSI, t. VI, pag. 747. 

proposito le due sue lettere a Successo (ep. 45 e 46). 
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ue che ce n’è una sola. Del resto a Cirillo non premeva affatto 

<.orrr; Z S- e r ]a pr ? pn « a teologia cou c l uella degli orientali: al 
contjar °! Gli fu posto e vero, il quesito delle due nature, ed egli 

• conobbe che a rigore è lecito parlare della « natura dell’umanità », 
l ui diffidando di questa forinola, utile, secondo lui solamente • 
dissimulare l’idea dell’ipostasi umana. In complesso però egli am¬ 
metteva le due nature iu maniera puramente ideale, ricorrendo per 
così dire, ad una anteriorità logica all’Incarnazione: «il Cristo unico 
risulta dall’unione di due nature»; dopo l’Incarnazione è meglio 
parlare di una sola natura incarnata. ° 

Agli occhi di Flaviano e del suo sinodo come di Eutiche Ci¬ 
rillo rappresentava certamente un’alta autorità. Ma come abbiamo 
detto, cerano due Oirilli, il Cirillo intimo, autentico, quello dei- 
runica natura che Eutiche invocava, sorpassandolo; e il Cirillo di¬ 
plomatico, quello delle precauzioni e delle concessioni forzate in¬ 
vocato da Flaviano. Il primo parlava negli auatematismi e nelle 
lettere ad Acacio di Melitene e a Successo; l’altro nella lettera dogma¬ 
tica a Nestorio (Kara^uapoOcs) e nell’altra in cui accetta il simbolo 
di unione. 1 La distinzione va ricordata, com’era allora tenuta pre¬ 
sente a Roma: per più di un secolo essa auzi dominò qui l’opinione 
pubblica sulla dottrina del famoso vescovo alessandrino e l’uso da 
farsi delle sue opere. 


Da tutto ciò traspare la delicatezza della posizione in cui si tro¬ 
vavano gli ortodossi, costretti ad accogliere Cirillo e a combattere 
nei suoi discepoli non solamente le esagerazioni inevitabili, ma 
anche le forinole preferite dal maestro. Una critica modesta avrebbe 
potuto trarli d’impaccio: non era facile ponderare le autorità pa¬ 
tristiche cui egli faceva appello, quei noti testi di san Gregorio il 
taumaturgo, dei papi Felice e Giulio, di sant’Atauasio e mosti-are 
che questi documenti falsificati esprimevano l’apollinarismo invece 
della tradizione ecclesiastica? La ricerca fu compiuta nel secolo se¬ 
guente: 2 3 se lo fosse stato al tempo di Cirillo e di Flaviano, quanti 
malintesi religiosi sarebbero stati evitati! Purtroppo non se ne fece 
nulla: frammenti apollinaristi figuravano nel concilio di Efeso tra 
i documenti di fede ed Eutiche potò in buona fede presentare a 
Leone una lettera del predecessore Giulio, esplicitissima contro il 
dogma delle due nature. 

Su uu punto però il vecchio monaco aveva indubbiamente ol¬ 
trepassato e contradetto la teologia alessandrina : nell’asserzione che 
il Cristo non ci è consustanziale. Tanto valeva dire che Egli non 


1 V. sopra, pag. 186 e 211. I due documenti furono ufficialmente letti di¬ 

nanzi al sinodo di Flaviano, ad esclusione della lettera con gli anatematismi. 

3 Leonzio (?) Contro, fraudes Apollinaristarum, Mione, P. C., t. LXXXVI 
pag. 1947. 
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è uomo: a forza di innalzarlo e di farne risaltare la divinità, Eu- 
ticlie ne faceva un essere completamente estraneo all’umanità. Nes¬ 
suna meraviglia Quindi se fu trattato da apollinarista e perfino da 
valentiniano. Non era in realtà nò l’uno nò l’altro, ma la logica 
paradossale creata dalle polemiche poteva indurlo a conseguenze 
analoghe a quelle imputategli. Così si spiega come anche i mono- 
fisiti possano aver scagliato contro di lui i loro anatemi, pur pro¬ 
testando con lui contro le due nature. 

Già a proposito di queste sembra ch’egli durante la discussione 
eslamasse: «se i miei padri di Roma e di Alessandria me lo im¬ 
pongono, son pronto a riconoscerle». 1 E difatti, al levar della seduta, 
Eutiche annunciò al patrizio Floreuzio, che ne avvertì Flaviano, il 
proposito di appellare ai « concili » di Roma, di Aiesssndria, di Ge¬ 
rusalemme e di Tessalonica. 2 Ma il vescovo di Costantinopoli non 
valutò la mossa come un genuino appello, dotato di virtù sospen¬ 
siva e ai capi dei monasteri 3 fu domandato che accettassero la con¬ 
danna di Eutiche: essi annuirono. Però, nel recinto del proprio mo¬ 
nastero, l’archimaudrita condannato fu sostenuto ad oltranza dai 
discepoli e personalmente protestò per mezzo di manifesti. 

Il colpo ad ogni modo si ripercosse anche fuori di Costantino¬ 
poli e in Oriente Domno con i suoi respirarono. Gli accusatori di 
lba sbalzati inutilmente da Antiochia a Costantinopoli, da Costan¬ 
tinopoli ad Antiochia, avevano alla fine ottenuto la formazione, 
molto irregolare, di un tribunale di arbitri, composto dal vescovo 
di Berito, Eustazio, da Fozio, il nuovo metropolitano di Tiro, e dal 
vescovo di lineria, Uranio, sufl'raganeo di lba e suo avversario ac¬ 
canito. Ma l’esito non ne fu l’agognato: lba si difese, i suoi eccle¬ 
siastici si presentarono numerosi a negare le opinioni attribuitegli 
e a giustificarne la amministrazione. La discussione mise capo ad 
una generale conciliazione, più o meno sincera, e il vescovo di 
Edessa poto tornare in sede per le feste pasquali del 449. 

Mentre cosi l’Oriente si rallegrava, il vecchio Eutiche riprendeva, 
con ani o di Dioscoro, la sua trama, accompagnato di nuovo dal 
oso 1 Crisafio. Tanto egli come Flaviano avevano già 

Wo ,? ° ma ; ?,° Ve ^ lIDSe P riraa la protesta del monaco, avva¬ 
lorata da una lettera dell’imperatore Teodosio II. 4 Inoltre Eutiche 

PipVo?I a i dim6 n f Cat ° la COrte ravenn ate e una lettera scritta a 
rZ 1S0l0g0 ’ 1 el0( l ueate ^scovo della capitale italiana, aveva mi¬ 
to a(i accaparrarsi colà simpatie e dicaci. Pietro gli rispose deplo* 


1 Mansi, t. VI, pag. 817. 

] segnalata l’omissione di Antiochia. 

3 Ci sono 23 firme di archimandriti dopo quelle dei vescovi che avevano 

sentenziamo mi sxnodo (Mansi, t. VI, pag . V6SC0V1 
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lancio le interminabili polemiche e inculcandogli uniformità alla 
sentenza del papa romano. 

Da un ventennio ormai simili problemi sconvolgevano la Chiesa 
e a Roma le autorità si erano accinte a studiarli seriamente. Nel 
passato esse avevano fatto appello alla perizia di Cassiano e di Mario 
Mercatore, rischiando di confondere le idee di Nestorio col sistema 
( i Paolo samosateno. Mario Mercatore, è vero, viveva tuttora a Co¬ 
stantinopoli, continuando la campagna di libercoli e di traduzioni 
tendenziose, diffamando iu latino morti e vivi, Diodoro e Teodoro 
Dia, Teodoreto ed Euterio di Tiane. Egli era un cirilliauo tutto in¬ 
transigenza e guai a parlargli delle due nature. Ma non era più il 
tempo in cui lo zelo antipelagiauo aveva accreditato la sua persona 
a Roma. Prospero, l’altro fervido discepolo di Agostino, studiava a 
tondo la dottrina dell'Incarnazione e le sue manifestazioni tradi¬ 
zionali. teologo egli stesso di rara penetrazione, papa Leone non 
aveva alcun bisogno di attingere dalla scienza altrui o di farsi ri¬ 
morchiare dai vescovi alessandrini: e nonostante reiterati sforzinoli 
si lasciò abbindolare. Avuti tra le mani tutti i documenti della ver¬ 
tenza antiochena, tra cui i processi verbali del sinodo, intuì di 
primo acchito che giusta era la sentenza del vescovo di Costanti¬ 
nopoli e che le opinioni di Eutiche erano inaccettabili. Osservò, 
anzi che alcune sue asserzioni, passate senza biasimo, meritavano 
ìettilica, seduta stante. « Che cosa intende costui professando due 
nature prima dell’unione, una soltanto, dopo? Ma il contrario è vero, 
x lima dell uuione sussiste la sola natura divina: dopo l'unione, sus¬ 
sistono la natura divina e quella umana, unite senza confusione ». 

Mentre Leone rifletteva sulla situazione, questa a Costantinopoli 
cambiava. L’imperatore Teodosio li, seccato della nuova vertenza, 
aveva cercato invano di conciliare monaco e vescovo: Flaviano, in¬ 
soddisfatto delle garanzie proposte, fu inflessibile. Dovevano nutrire 
a corte il sospetto che Roma fosse scarsamente proclive a patroci¬ 
nare Eutiche, poiché fu stabilito, su preghiera di costui e prenden¬ 
dosi le mosse dal suo appello più o meno valido, di trasportare il 
dibattito dinanzi ad un concilio ecumenico, che fu indetto pure ad 
Efeso per il 1° agosto. Le lettere d’invito 1 tradivano chiaramente 
l’intenzione che presiedeva alla convocazione. Così Teodoreto è pre¬ 
gato di non parteciparvi, mentre uno dei suoi più scalmanati av¬ 
versari, l’archimandrita Barsuma, ò espressamele chiamato, quale 
rappresentante dei religiosi orientali, oppressi in patria da vescovi 
partigiani di Nestorio. Inoltre, onde sventare le mene di Teodoreto 
e dei suoi, Dioscoro è designato quale presidente del concilio, con 
l’assistenza di due personaggi sicuri: Giovenale di Gerusalemme « 
Talassio di Cesarea. 


1 Mansi, t. VI, pag. 588 © segg. 
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In attesa della data assegnata al l’inaugurazione del concilio, fu 
ordinata a Costantinopoli una inchiesta ufficiale intorno ai processi 
verbali del sinodo di novembre, che Eutiche denunciava come mac¬ 
chiati di falsificazioni, che non furono però riscontrate. Fu però 
raccolta la deposizione di un impiegato che già prima della com¬ 
parsa di Eutiche diceva di aver visto la sentenza lanciata contro 
di lui, stilizzata in antecedenza in casa di Flaviano. Inoltre l’impe¬ 
ratore chiese a questi una professione di fede e per quanto la pre¬ 
tesa fosse esorbitante, Flaviano dovette accondiscendere. Evidente¬ 
mente, si spianava la via ad una clamorosissima rivincita del 
monaco. 

Un’altra inchiesta fu compiuta a Edessa ed il governatore del- 
l’Osroene, Chereade, fu incaricato d’intorbidare di nuovo una con¬ 
dizione di cose fattasi troppo favorevole per Iba. Così solo gli op¬ 
positori riuscirono a farsi ascoltare da questo alto funzionario e alle 
deposizioni, tante volte ribattute, dei nemici del vescovo furono ac¬ 
coppiate le maldicenze di una folla subornata. 1 Sicché Iba fu allon¬ 
tanato e chiuso in carcere. 2 


Frattanto papa Leone aveva ricevuto, verso il 12 maggio, un 
invito al concilio. Non gli sembrava, in verità, che la situazione 
esigesse uno spiegamento simile di forze episcopali: si scusò quindi 
personalmente, sia osservando che non esistevano precedenti affini, 
sia accampando la condizione minacciosa in cui versava l’Italia, 
alle porte della quale batteva Attila. Si limitò perciò a mandare 
legati, a cui affidò un manipolo di lettere, agli imperatori, a Fla¬ 
viano, al concilio, ai monaci di Costantinopoli. 3 La più importante, 
citata da tutte le altre per i particolari, è una di quelle dirette a 
laviano, 4 ed è il famoso tomo di Leone, di cui tanto si parlerà 
in seguito. In essa la dottrina deH’Incarnazione è formulata in ter¬ 
mini semplici e precisi: due nature nell’unità di persona: due Ha¬ 
ute in egie, capaci di azione e operanti ciascuna di fatto nella sua 
sfera, e in accordo e cooperazione scambievole. 5 

^ ke°ne rappresentava non solamente la condanna di 
’ ™ a . anc i , e Q ue1 ^ ciella teoria alessandrina, nella forma al- 
essiva e esclusiva datale dai suoi attuali difensori. Come 

d’Ephèse, pag! e i5m 6lbah negh atti 8Ìri ^ Mart,n > Acies du bi'igandage 
pag ‘ 204 ( test0 deteriorato). 

le due precedenti^d^eiulno 6 ^ ^ 13 giugno 44 °’ 1,ultima del 23 lugll °’ 
\ J 'j 423, Leciis dilectioìiis. 

in suis, totus S a nostH^° minÌS perfecta< l ue natura verus natus est Deus, tota» 
cum alterine comunione, quòd prfprkmer».^ 111 " ^ ^ 
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la sentenza del sinodo di Costantinopoli, la definizione del 


di strepitare o di accoppare. Essi costituivano un rinforzo per il 
patriarca alessandrino che del resto non aveva mancato di trar con 
se un discieto esercito di devoti e vigorosi parabolani. 

Come legati romani erano partiti dall’Italia il vescovo di Poz¬ 
zuoli, Giulio, e tre membri del clero romano, il prete Renato il 
diacono diario, il notaio Dolcizio. Pervia, a Deio, morì Renato:’gli 
altri tre, sbarcati ad Efeso, entrarono immediatamente in rapporto 
con Flaviano, già arrivato. Essi appunto recavano lettere per lui 
non già per il vescovo di Alessandria e per il concilio. 

II quale fu convocato da Dioscoro una mattina (l’S agosto), senza 
preavviso, e fu subito adunato nella cattedrale. Presiedeva Dioscoro, 
dall’alto di un trono maestoso: ai suoi lati avevano preso posto’ 
Giulio di Pozzuoli, capo della legazione romana, quindi Giovenale, 
Domilo, Flaviano. 1 Assistevano centotrenta A^escovi ali’incirca, de¬ 
voti in maggioranza a Dioscoro, pronti a ubbidirlo in tutto. Una 
ventina erano venuti con lui dall’Egitto: Giovenale ne aveva con¬ 
dotti una quindicina, altrettanto docili, dalla Palestina. Circa quin¬ 
dici pure erano venuti dalla Siria, scelti però con cura quasi tutti 
tra gli oppositori del patriarca. Il quale, nell’assenza di Teodoreto e 
di Iba, l’uuo confinato nella propria diocesi, l’altro in prigione, si 
sentiva disorientato, come mostrò il suo atteggiamento. 

I legati romani portavano nelle lettere di Roma la condanna di 
Eutiche: ma la direzione del sinodo non doveA r a spettare a papa 
Leone e Dioscoro stesso doveva rappresentarvi la semplice parte di 
esecutore. Tutto infatti era stato disposto a Costantinopoli : due fun¬ 
zionari, il conte Eipidio col tribuno e notaio Eulogio, erano stati 
mandati a tutelare l’ordine pubblico e l’esecuzione del programma 
imperiale. Trapela dalle loro istruzioni, 2 concepite naturalmente in 
termini generali, ma nelle quali è agevole leggere tra le righe, che 


1 Ordino di anzianità, indipendente dalla dignità delle sedi. 

a Mausi, t. VT, pag. 596, 597. 
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tale programma implicava due capisaldi: la riabilitazione d’Eutiche 
e la deposizione di Flaviauo, insieme a tutti i vescovi sospetti di 
simpatizzare con il nestorianismo. I vescovi ohe avevano partecipato 
in qualità di giudici nel processo di Costantinopoli potevano assi¬ 
stere alla revisione, senza però facoltà di voto. La stessa limitazione 
era stata inflitta ad altri, sicché, quarantadue vescovi assistevano 
al sinodo come semplici spettatori. 1 

La seduta fu aperta con la lettura delle lettere imperiali. Dopo 
la prima, il legato Giulio chiese che si leggessero pure le lettere 
di papa Leone: Diosooro finse d’accondiscendere, ma c’erano altre 
lettere imperiali e fu giocoforza leggerle. Il vescovo di Pozzuoli 
rinnovò reiteratamente la domanda, ma fu trovato sempre il modo 
di eluderlo. In verità avrebbe dovuto protestare e andarsene: ma 
solo, in mezzo ad un’assemblea 2 * * di cui non parlava la lingua e 
che gli era, in una schiacciante maggioranza, ostile, malvisto dai 
presidenti e dai delegati imperiali, sostenuto solamente da accusati 
contro cui stava per scoppiare la tempesta da lunga mano prepa¬ 
rata, perdette un po’ la testa e si lasciò trascinare a seguire una 
discussione ch’egli avrebbe dovuto interrompere o dirigere. 8 

Comunicata al sinodo la volontà imperiale, esso si affrettò ad 
attuarla. Fu così affrontata la questione della fede, vale a dire, 
secondo le spiegazioni 1 di Dioscoro, fu studiato il quesito se Eutiehe 
avesse o no meritato la condanna di Flaviano. 11 monaco, intro¬ 
dotto, presentò la sua domanda e la propria professione di fede, 
dopo di che furono letti gli atti del sinodo costantinopolitano. 6 * Giunti 
al punto in cui si parlava di Eutiehe costretto a professare le due 
nature, grida feroci risuonaronod’ogni intorno: «Al fuoco Eusebio! 
he sia bruciato vivo! 9ia fatto in due pezzi chi divide il Cristo! » 


1 Mansi, t. VI, pag. 605. 

,J?Y reS6nt °’ è Ver °’ il diacono bario; ma avendolo collocato dopo i ve- 

-TV , Va tl ' ovar ® molto lontano da Giulio, nella impossibilità di con- 

£r„rJ n1 ' ?\ S1 „ f( T tr ? vat0 ad Efeso il prete Renato, in sostanza la 

piega P lcca a e a legazione, forse gli eventi avrebbero assunto un’altra 

la nmSlTr C ° m6 1 legati romani > Presenti, abbiano potuto accettare 

sarebbe staf-n /i 10 ® cor o ; ma quello era il tassativo ordine imperiale, p 1 P u 
Infine era ri™ ri +° -f*' lu S ere un’assemblea da chi non ne parlava la lingv* a - 
tento di 1 P” 5 . 0 ® 1 * 61146 del sinodo d el 431, in cui Cirillo, non con- 

gessero i legfti romani' 63 "^ Za ’ Sera neppure curato d’attendere che gì" 11 ' 

questione 6 dell/f«ri 0 ^ s ‘g u *ficato della lettera imperiale che contrappone 1® 
controversie di ammi" 0 ^ alle controv ersie personali, bensì alle semp ‘ 

Eu8ebirdf'S™ FlaVÌan0 1 '. apP J 0SSÌat0 dai legati, chiese che fosse invita^ 

nome doirimperator^/ Ua lta ^ accusat ore di Evitiche: il conte Elpidio. 
imperatore, si oppose alla sua comparizione. 
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Al contrario la professione eutichiana: «Due nature prima della 
unione, una sola dopo*, fu cordialmente approvata. «Noi tutti cre¬ 
diamo così », esclamò Dioscoro. In breve Eutiche fu dichiarato orto¬ 
dosso e reintegrato nelle sue dignità di prete e di archimandrita, e i 
suoi monaci assolti dalle censure con cui li aveva colpiti il vescovo. 

Sembra che qualche obiezione sia stata mossa, vuoi durante la 
seduta, vuoi prima: ma Dioscoro impose silenzio, vagheggiando so¬ 
lamente, nelle invettive altere e minacciose, sentenze di deposizione, 
di esilio e peggio. I suoi intimi parlavano senz’altro di gettare in 
mare gii oppositori. 

Dopo aver così prosciolto i condannati di Costantinopoli, fu la 
volta dei giudici. Il presidente fece leggere diffusi estratti del pre¬ 
cedente consilio efesino, in cui era vietato, sotto pena di deposizione, 
di proporre e insegnare simboli diversi dal niceno. Tutti approva¬ 
rono, compresi i legati romani, ugualmente lontani dal sospettare 
l’uso che stava per farsi del documento. Senz’altro allora Dioscoro 
proclamò che Plaviano ed Eusebio, con la forinola delle due nature, 
avevano trasgredito la legge e meritato quindi la deposizione. « Pro¬ 
testo!» gridò Flaviano; « Contradicitur ! », soggiunse ad alta voce il 
diacono romano. Qualche vescovo, 1 abbandonato il suo posto, venne 
a gettarsi alle ginocchia del presidente, supplicandolo a riflettere 
l’enorme gravità della mossa. Dioscoro si finse minacciato e si alzò 
impetuosamente, chiamando: «Dove sono i conti ?» E i conti accor¬ 
sero, facendo spalancare le porte della chiesa. Allora entrò il pro¬ 
console d’Asia, che aspettava fuori, con poliziotti armati, che fecero 
sentire il tintinnìo delle manette, e con essi una moltitudine di mo¬ 
naci, scaccini, marinai egiziani e teppisti. È facile immaginare il 
disordine che ne seguì: Plaviano cerca di raggiungere l’altare e di 
aggrapparvi si, ma i soldati lo circondano, si oppongono al suo pro¬ 
posito, tentano di trascinarlo fuori della chiesa. Con le vesti a bran¬ 
delli, ferito, seguito da grida di morte, il disgraziato raggiunge a 
stento uu rifugio per sè e per i suoi, dove, inganuando le guardie 
che lo sorvegliano, redige uu ricorso regolare e lo trasmette ai le¬ 
gati. 2 Anche Eusebio, dopo aver invauo cercato di penetrare nel¬ 
l’assemblea, è guardato a vista. 

Frattanto, richiusi i battenti della basilica onde nessuno ne uscisse, 
Dioscoro e Giovenale osavano raccogliere i voti. Ciascun vescovo do¬ 
vette formulare la propria adesione e firmarla: molti lo fecero di 
buona voglia, altri esitando, mentre nel loro spirito la voce della 
coscienza era soffocata dalla paura, dalle minacce del terribile pa- 


1 Concilio di Calcedoni», act. 1 e IV (Mansi, t. VI, pag. 829; t. VII, pa¬ 
gina 68). 

= Neues Archiv, t. XI (18S6), pag. 862. Al documento doveva essere unita 
una relcitio più particolareggiata degli episodi del sinodo. 
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triarca, dall’apparato militare, dagli urli dei monaci e della folla 
Tutti si piegarono, tutti, perfino lo sciagurato vescovo di Antiochia" 
i notai egiziani ne raccolsero le parole e alla fine, onde redio- e v e 
con maggiore comodità il processo verbale, si raccolsero le firme su 
fogli in bianco. Questi documenti ci sono pervenuti attraverso la 
lettura che se ne fece due anni più tardi nel concilio di Calcedoni 
La cancelleria alessandrina aveva sensibilmente alterato la redazione 
e proteste non ne mancarono, ma in complesso è innegabile che 
nella triste assemblea l’episcopato greco diede prova, per non dir 
peggio, di una deplorevole dabbenaggine. 

Dopo quella prima seduta 1 Dioscoro mandò un resoconto all’im¬ 
peratore: sia che aspettasse una risposta, sia per altre ragioni pas¬ 
sarono quindici giorni prima che i vescovi si radunassero nuova¬ 
mente. Il 22 agosto fu tenuta un’altra seduta, assenti però non 
solamente Flaviano ed Eusebio, ma anche i legati romani, che non 
vollero saperne di più e Domno, che si diede per malato. 2 Essa fu 
consacrata alla sistemazione delle partite aperte tra Dioscoro, i suoi 
amici e i vescovi orientali più esposti alla loro ostilità. Iba, per primo, 
fu deposto, insieme al nepote Daniele di Harran ; fu poi la volta di 
li eneo di Tiro, già sostituito senza attendere una sentenza regolare, 
c :e iu deposto, insieme a un suffraganeo da lui consacrato, Aquilino 
i Byblos. Poi toccò a Teodoreto, che fu parimenti deposto. Tutte 
queste sentenze, che colpivano dipendenti dal patriarca antiocheno, 
mono notificate a questi. E Domno ebbe la debolezza, che non lo 
sa vo, di dare il proprio consenso. Dopo gli altri, anch’egli fu giu- 
‘au° in contumacia e deposto. Infine il concilio chiuse i suoi pro- 
1 imentl accettando solennemente gli anatematismi di Cirillo. 1 


ci6 m m "° oto “ 

, hri 9 ^dage d’Ephèse, pag. S-lo! 1 g J 

Telia, uno dei suoi^auflV» ^ de ‘? Sa iu rin viato il caso di Sofronio, vescovo 

deI pr 

1° il processo verHìe orìSmìe deha^ EfeS ° del 449 ( Latrocinium cphesinum 
serito in quello della uri™* ® • ?" ma session <b quella dell’8 agosto, i 
sira dei procedimenti Contro d ?i GOncilio c *lcedonese; 2» una versioi 

G. Hoffmann, ne aveva dato i,r»'t T !| d0retO ’ Domno ed altri. Già nel 18 
versitario di Kiel: nel 1874 'l . pozione tedesca in un programma un 
cese nella Iìevue des tripnnol • ^ ART1N n e pubblicò una traduzione fra: 

r«. ^ «f, 

documento annesso- lo rmnM,r ■ ' , Dbruy pubblicò il testo siro, con qualcl 

1881) con una traduzione inglese (Tì 
f’uò darsi cbe du<f sole siai * e f tatl * extrails rélating io it, Dartford). - 

Le vertenze di Iba e deali aùv fi 6 sedute : quella dell’8 agosto e quella del 
certamente risolte nello . no a quella di Teodoreto compresa, sono stai 

si potrebbe collocare in altro ^° ID ° ^ ActeS du bri 9-> pag. 126, 131). A rigo) 
m altro grorno quella di Domno: ma non è necessari* 
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Quel giorno Cirillo aveva realmente trionfato di tutti gli avver¬ 
sari e la sua teologia, per quanto in cattiva compagnia e mediante 
riprovevoli mezzi, aveva avuto il sopravvento: Dioscoro e Giovenale, 
Eutiche e Barsuma, lo portavano in trionfo acclamandolo scompo¬ 
stamente. 

Non era però morto Teodoreto, e confinandolo nel suo vescovato 
remoto, la polizia imperiale l’aveva in fondo protetto dai mouaci 
maneschi. Era facile prevedere che si sarebbe sentito parlar di lui 
e ben presto una voce sonora, quella di papa Leone, doveva pro¬ 
nunciarsi in suo favore. Purtroppo, mercé le astuzie di Dioscoro, 
essa non era giunta al concilio: ma Crisafio e i suoi agenti non 
riuscirono a trattenere i legati in Asia e a impedire che le infor¬ 
mazioni intorno al sinodo giungessero a Leone: il diacono Ilario, 
infatti, eluse ogni sorvegliauza, e, presa la via di Roma, vi portò, 
insieme alle notizie sicure, 1 l’appello scritto di Flaviano. Anche 
Eusebio di Dorilea aveva dal canto suo interposto appello, affidando 
la protesta a due ecclesiastici diocesani che la portarono a Roma. 
Poco appresso giunse egli stesso e quasi coutemporauearaente arri¬ 
varono alcuni preti di Teodoreto, con una terza lettera di appello, 
diretta al papa dal vescovo. 

Ai primi sentori dell’accaduto, Leone si affrettò ad intervenire: 
circondato da un nucleo di vescovi italiani, 2 egli formulò una ener¬ 
gica protesta contro i procedimenti efesiui, dandone immediata co¬ 
municazione ai sovrani d’Oriente, Teodosio e Pulcheria, a Flaviano, 
al clero, ai monaci fedeli di Costantinopoli. Non essendo possibile 
elevare l’accusa contro i veri responsabili, l’imperatore, cioè, e i suoi 
ministri, il papa addossa tutta la colpa al vescovo alessandrino, ri¬ 
provando e annullando quanto è stato compiuto e sollecitando la 
riunione in Italia di un altro concilio, a riparazione delle ingiu¬ 
stizie perpetrate ad Efeso. Pochi mesi dopo, il papa potò invocale 
l’appoggio della corte imperiale d’Occidente, trasferitasi a Roma: 
Yalentiniano III, sua madre Placidia e sua moglie Eudossia scris¬ 
sero 3 * * * * 8 ai sovrani di Costantinopoli, loro parenti, appoggiando i re¬ 
clami del pontefice romano. 

1 Ilario era a stento sfuggito alle rappresaglie di Dioscoro e dei suoi. Di¬ 

venuto papa, fece costruire ai fianchi del battistero lateranense, due cappelle, 

una delle quali dedicata a san Giovanni evangelista, sussiste tuttora. Sull'ar¬ 

chitrave della porta si legge l’epigrafe: 

LIBERATORI SUO BEATO IOHANNI 

EVANGELISTAE H1LARIUS EPISCOPUS 

FAMULUS OHRISTI 

8 Le prime lettere (J. 438-444 ; ep. 43-51) portano la data del 13 o del 15 ot¬ 
tobre: l’anniversario del papa traeva a Roma, ogni anno, per il 29 settembre, 
parecchi vescovi. 

8 Leone, ep. 55-58. I sovrani parteciparono alla festa della Cattedra di 
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Tutta fatica sprecata: una legge imperiale era stata emanata noe 
tempo prima da Teodosio II, * 1 onde sanzionare quanto aveva con° 
piato l’assemblea efesina, nel modo più efficace. Al papa 2 3 poi e '• 
sovrani di Ravenna fu risposto che il sinodo si era svolto i*ecr 0 l*u- 1 
mente, che, messi fuori Flaviano e alcuni altri perturbatori lana.' 
religiosa era stata reintegrata in tutto l’impero d’Oriente, senza alm? 
pregiudizio per la fede. 8 c 11 

Certamente regnava l’ordine ormai: la polizia aveva curato che 
i vescovi deposti restassero lontani dalle loro chiese, e a Flaviano 
fu assegnato un luogo d’esilio. Un eunuco di nome Saturnino l’ac 
compagnava colà, quando il povero vescovo, affranto senza dubbio 
dalle emozioni e dai maltrattamenti, morì per via, tra le mani della 
scorta. 4 * Anche il disgraziato Domno scomparve, meno tragicamente 
in quel torno di tempo. Partito dal convento di sant’Eutimio nei din¬ 
torni di Gerusalemme per avvicinarsi allo zio Giovanni e avanzare 
nella carriera ecclesiastica, ritornò ora nel pio rifugio, rimpiangendo 


,l on ( “ 2 febbrai0 > E stato posto in rapporto (Anal. Maredsolana, t. I 

Lrfftr,' q f a circ . 08tanza un sermone « in cathedra sancti Petri » tra¬ 
scritto m un vecchio emiliano di Toledo: ma il riavvicinamento non mi pai 

1 Mansi, t. VII, pag. 495. 

- La lettera mandata dal papa non ci è giunta. 

3 Leone, ep. 62-64. 6 * * 

agli avvenimenti* pÒiT^ 610 6 ^ ^ arce ^ n ?> ad ann - 449. La prima è coetanea 
ugualmente copta’™; 9uanto P are ) riproduce gli annali di Costantinopoli 

viano 41 concilio d'' n 1 T ^ concortli le testimonianze sulla morte di Fla- 

Mongo) e Arno or,™ ir,™ assassino. ì suoi diaconi, infatti Pietro (Pietro 

contro di lui a vie di fatto Tm a ° clie monaco Barsnma, sarebbero trascesi 
«1 453 rtiS *ì ^ 691 A ' 1017: TO - r»s- <*« 

gina 1051) afferma che moscoro Te ° doreto ( J - 49G i Migne, P. L., t. LIV, pa- 
manus intinxit. Ma Flavi,™ W san 3 uine ìnnocentis et cattolici sacerdoiis- 
Stativi me circumvallat ac f enna a nulla di simile nel suo ricorso : 

confiture non concessit sed nìhl ™ lllt J lris et volente me ad sanctum altare 
facto via: potui ad menda*» /„ de ecclesia eruerc. Tunc tumulili plurimo 

erani latere, non tamen sine cu^f. cc esiae vonfugere et ibi cum liis qui rnccum 
commessa sunt ad vos referre li °i ”t va j eam universa ?nala quae erga me 
di altre violenze poichà nuli 9 j? ato ^ ano non sembra aver avuto sentore 
ep- 46), e il papa stesso nello Vi! • “ ell . a sua Iefctera a Pulclieria (Leonis 
non vi fa alcuna allusione 6 616 ln . CU1 stinge al resoconto orale d’Hario, 
huire la morte di questi «L. ^ Ure scriven do a Flaviano. Era naturale attri¬ 
sta di cui era stato ojro-etto^ vvenuta a poca distanza dal sinodo, alle bruta- 
cipio negletti, debbono’e,,! l' 1 ?. Particolare, qualche complicità a pria- 
razione. Papa Gelasio [Oovtn a a i b01 ll ' eva ti con maggioro o minore esago¬ 
ni. Esilio a Ipepio. vi morì noraim ^cacii, 2) narra che Flaviano, condotto 
poi (Brev., 12), caesus Flavianut' rt f uent f Se “ inffCfifa morte. Secondo Liberato 

migrava ad Dominum ■ o Z'L r “ iniuriis ^cclus, dolore P ìa 9 arl T 

Preso a calci. I testi (II > 2) accusa Dioscoro di averlo 

posteriori possono essere trascurati. 
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senza dubbio ristante in cui ne era uscito, e fu surrogato da un tal 
Massimo, probabilmente il diacono che al tempo del patriarca Gio¬ 
vanni gli aveva mosso così vivace guerra. 1 * Anche ad Iba, chiuso in 
prigione, fu dato un successore, come ad Eusebio di Dorilea. Teo- 
doreto poi fu invitato a ritirarsi nel monastero ch’egli possedeva 
vicino ad Apamea, ma non si fece in tempo a creargli, come ce ne 
sarebbe stata la voglia, un successore. 

Era dunque vacante la sede di Costantinopoli e ad occuparla fu 
scelto un dipendente di Dioscoro, 3 Anatolio, apocrisiario alessandrino 
di stanza nella capitale. Naturalmente simile scelta non poteva pia¬ 
cere ai partigiani di Fiaviano: si tentò ad ogni modo di ottenerne 
da papa Leone l’approvazione ed il nuovo vescovo con i suoi con¬ 
sacratoci gli scrissero. Leone, di cui si era lino allora respinto qual¬ 
siasi intervento in rapporto al sinodo, colse a volo l’occasione offer¬ 
tagli, e poiché nè Anatolio nè i vescovi che l’avevano consacrato si 
erano preoccupati di mandare la più modesta professione di fede, come 
sei tempi fossero normalissimi e nulla fosse accaduto di grave, di¬ 
chiarò d’essere 3 pronto a riconoscere Anatolio, purché questi sotto¬ 
scrivesse, con la lettera di Cirillo a Nestorio (Ka.TxoXuxpoù'Ti) l’altra 
ch’egli stesso, Leone, aveva scritto a Fiaviano intorno alla Incarna¬ 
zione. Per affrettare anzi i negoziati, il papa mandava a Costanti¬ 
nopoli una deputazione composta di diie vescovi 4 5 e di due preti 
romani. 

Evidentemente Leone sperava che, giunti alla corte d’Oriente, 
i legati avrebbero potuto spiegarvi un’efficace azione. Sia la Provvi¬ 
denza lo aiutò in altra maniera e l’imperatore Teodosio II morì, il 
28 luglio, per una caduta da cavallo. 

Poiché non aveva figli, l’imperatrice Pulcheria prese risoluta- 
mente le redini del governo e, senza frapporre tempo in mezzo, 
mandò a morte il gran ciambellano Crisafio, reo forse di qualche 
complotto onde mantenersi al potere, malvisto ad ogni modo per la 
sua avarizia e l’abuso scandaloso fatto del suo ascendente sull’im¬ 
peratore defunto. 6 Però l’imperatrice non si sentiva in grado di go¬ 
vernare da sola e si associò un senatore, Marciano, fornito di un 


1 Sopra, pag. 212, 221. 

3 Teodoro il lettore, P. <?., t. LXXXVI, pag. 217) dice che Dioscoro 
lo consacrò di persona, ma ò difficile crederlo. Infatti i consacratoli scrissero 
a papa Leone e questi avrebbe certamente segnalato la sua firma nella lettera 
mandata a Costantinopoli a proposto di questa consacrazione. 

3 J. 432-454, del 1G e 17 luglio 450 (ep. 69-71), a Teodosio, a Pulcheria, ai 
monaci di Costantinopoli. 

* Uno di essi era Abbondio di Como. 

5 Cronache di Prospero e di Marcellino: poche notizie possediamo su costui, 

oltre quelle fornite dagli scrittori ecclesiastici. 
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brillante stato di servizio nell’esercito. Benché avessero enti- 
oltrepassato da molto tempo la giovinezza,! essa lo sposò riservai? i** 
però il suo stato verginale, e poi lo fece proclamare imperatore h 
vestendolo essa stessa, quale depositaria della tradizione teodosia U " 
La caduta di Crisafio rappresentava la catastrofe del partito P ,?£' 
chiano. Finché era vivo Teodosio II, Pulcheria aveva dovuto 
scondere le convinzioni intime, conformi a quelle dell’arcivescovo 
Flaviano e di papa Leone: ora era la padrona, e tutto doveva cam 
biare. Leone fu subito avvertito che la corte d’Oriente era orma' 
a sua disposizione: furono richiamate dall’esilio le vittime di Din' 
scoro e del suo sistema; la salma di Flaviauo, riportata a Cost-xn" 
tinopoli ; fu solennemente deposta nei Santi Apostoli ; Eutiche cacchio 
dal suo monastero, fu confinato in una dimora dei sobborghi- in 
una parola si diede al mal fatto la riparazione più ampia possibile. 

membri deh assemblea desina levarono senza indugio i loro eremiti- 
molti dichiaravano di aver ceduto a forza e ripudiavano le seutenze 
emanate m loro nome. Anatolio, vista la mala parata, aveva accolto 
lietamente i legati e sottoscritto la lettera a Flaviano ponendosi noi 

Z V'T ÌegU alW - <» Antiochl a P “ n P na 

s™i ardori^lh» v,7 mplare: 5 ÌU " t0 al possesso del Patriarcato, i 
Zio con nifi? f T 0081 lutem P erant L si erano calmati. Infor- 
e L f ne dirigeva da il movimento ripa- 

Ke ZZneZn Zn 7™^° degli °PP osit ori si assottigliava, 
alcun sintomo rii ia p61 ° 6 R* oscoro > m particolare, non tradiva 
sVernnzi m un in?r ,P,8CenZa * Si Sarebbe anzi defcto ohe nutrisse la 
zione di trionfatnrp^v CaP °n 0 ^ Ìmento ’ in cui ri guadagnare la posi- 
pare l’imperatore ripf^T 1 usioui! 2 Tuvece > dal momento che incol- 

gl’impSnn quSeir n011 aveudo mai torto 

espiatorio e tutto fin™ P °’ 1 era vot ato a fungere da capro 

dabbenaggine^ di Dioscoro e la 
carsi di questi due vescovi’ i- Pa ? a intendeva appunto di incan- 
altri prelati di Efeso ni mf d * a c ! lm alfcri > mentre rinviava gh 
cordo con i lesoti .wli i P uarca Costantinopoli, il quale, d’ac- 
averne otteuuto le li ' ^ Preveduto alla loro riabilitazione, dopo 

nità di rSo J £ l l'“? P0te8se . appiapa ‘- si, senza la solen- 
__ nClll °’ med,ante Ia semplice accettazione della propria 

2 Semiira 'che^allW^ “ ni \ Maroi fno 68. 
di opposizione politica. Fu inf^ 1 ” 01 * 110 ’ Diosco «> nutrisse qualche velleità 

LI sessione di Calcedonio rii o 1 accuaato il ricorso di SovRONio, nella 

a Alessandria; il particolàvr. _ V61e ostacolato la proclamazione di Marciano 
Nestorio, di cui si parla niù i n ^ P °. St ° In conn essione con la voce giunta a 
« In qua ( gy ] piU lnnauzi » P- 248. 

venalis ostendit » Dioscorus, imperitiam autem Ju- 
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lettera. A qual fine incomodare nuovamente i vescovi ? Quelli di 
Occidente, specialmente, più preoccupati di Attila che di Eutiche, 
avevano tutte le ragioni possibili per restarsene a casa propria: 
così almeno pensava il papa. Costantinopoli al contrario voleva as¬ 
solutamente che si radunasse il sinodo: il governo voleva ad ogni 
costo che fosse chiarita una buona volta la benedetta questione del- 
1 Incarnazione, così fertile in polemiche, e che si giungesse ad una 
esplicita intesa su una forinola nettissima. Per abbattere Dioscoro 
e il partito potente che faceva capo a lui, il sistema delle firme era 
giudicato ambiguo e non pareva superfluo passare in rassegna l’epi¬ 
scopato intiero. Per questa ed altre ragioni fu deciso di convocare 
un sinodo a Nicea, raccogliendovi il maggior numero possibile di 
vescovi. 

Poco contento della soluzione, papa Leone fu ad ogni modo co¬ 
stretto a farle buon viso. Ai primi legati ne aveva già sostituiti 
altri, cioè il vescovo Lucenzio 1 e il prete Basilio: ora aggregò loro 
Pascasino, vescovo di Lilibeo in Sicilia (Marsala), e un prete romano, 
Bonifacio. Pascasino fu espressamente incaricato di presiedere il 
concilio in nome del papa: gli altri dovevano essere suoi assistenti. 
Fu anche unito alla legazione il vescovo di Kos, Giuliano, italiano 
di origine, che aveva a lungo dimorato a Roma e possedeva a fondo 
le due lingue. 

Accorsero a Nicea più di 520 vescovi, tutti appartenenti all’im¬ 
pero d’Oriente, ad eccezione dei legati romani e di due africani, e 
di più la consueta turba di monaci, piovuti, senza convocazione, 
da Costantinopoli e dalla Siria. Dioscoro giunse dall’Egitto con di¬ 
ciassette de’ suoi vescovi, niente affatto abbattuto. L’imperatore 
aveva promesso di assistere al concilio, ma si fece aspettare tanto 
a lungo, che i monaci cominciarono a tumultuare e Dioscoro, per 
il quale parteggiavano ancora, oltre i suoi egiziani, numerosi ve¬ 
scovi della Palestina e dell’ Illiria, prese ansa fino a rischiare un 
colpo di mano supremaraenie audace: pronunciò cioè di proprio ar¬ 
bitrio la scomunica contro papa Leone. 2 Mirava così come avevano 
fatto i suoi predecessori e Cirillo, a invertire le parti, trasformando 
in accusato, sinonimo di condannato, chi voleva erigersi a suo giu¬ 
dice. Ma aveva esageratamente presunto delle proprie forze: con- 


1 Di Ascoli Piceno. 

2 Pongo a questo punto l’episodio: 1° perchè è certo che si verificò a Nicea 
e, a quanto pai-e, Dioscoro non ebbe altra occasione di trovarsi in questa città; 
2° perchè, sebbene anteriore al concilio calcedonese, esso sembra posteriore 
alle lettere pontifìcie che precedettero questa assemblea. Leone non ne parla 
mai, prima del concilio, neppure nelle istruzioni a Pascasino. Circa il pretesto 
della condanna, credo che Dioscoro lo ricercò nella dottrina del tomo di Leone, 
in cui i suoi partigiani dichiararono sempre di riscontrare una nuova formula¬ 
zione dell’eresia nestoriana. 
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trariamente a quel che si aspettava, uon fu seguito, e solarne t 
una dozzina di vescovi egiziani firmò, mentre gli altri si astenevau 6 

I legati frattanto si erano fermati a Costantinopoli, iu atte° 

dell’imperatore, il quale trattenuto da necessità militari, non tra* 
va va mai la possibilità di recarsi a Nieea. D’altra parte ùon aveva 
alcuna voglia di far assistere la capitale alla grande assemblea re¬ 
ligiosa, da cui potevano propagarsi in mezzo al popolo motivi dì 
disordine. Furono quindi da prima espulsi i monaci e poi furono 
iuvitati i vescovi a trasferirsi a Calcedonia, dove numeratore nninm 
recarsi senza difficoltà. » 1 

II concilio s’inaugurò così l’S ottobre -151 nella basilica di santa 
Eufemia, magnifico edificio, prodigioso santuario. 2 L’imperatore nou 
fu presente alla seduta inaugurale, ma il suo posto fu occupato da un 
imponente gruppo di alti dignitari, 3 * guidati dal patrizio Anatolio 

i quali, in numero di diciannove, si collocarono dinanzi alla ba¬ 
laustra che chiudeva l’abside. Lungo la navata, a destra e a manca 
erano state disposte delle sedie: a sinistra dei funzionari presero 
posto ì legati romani, Anatolio di Costantinopoli, il patriarca an¬ 
tiocheno Massimo, i vescovi di Cesarea nella Cappadocia e di Efeso, 
Talassio e Stefano, cou i loro suffragane!, i vescovi cioè della Tracia, 


semblei e d»; 1 r cet011la ®* amo informati dai processi verbali dell’as- 

Macario di Trmr'ow 1 ana ? ssl ‘ Nessun utile si può ricavare dal panegirico di 
scoro esiliato E 601)0 ^ S * su ?P one pronunciato a Gangre da Dio- 
Revue éavntoìofiinup VI ^ L0UT > ' a pubblicato una parto del documento nella 

lìécits de^Dioscore L'ìU à^GannV U /' pag- . 21; UI > P a S- 17 > con 11 titol ° 
grande imDortan^n T’a ® an 9 T es sur le concile de Ccdcédoine), attribuendogli 

pubblicandolo intiero nei suoi Monumento 
(* IV (1888] delle Memorie della 

Descrizione in Evagrio II jì tt a. , . . ... 

coperta e un santuario rotondo »T 3 • comprendeva un atrio, una basilica 
era situata la cassa . ’ a , ue P ortlG1 sovrapposti, in mezzo al quale 

in quando, i» S 0 “" <*?!<- mLirLa quale, di quando 

pia persona d’andare a f„ b i , a . vescovo di Calcedonia ora qualche alti» 
corte, il patriarca e il 5 a ,, 61 la «vendemmia». Allora l’imperatore, la 
cattedi-ale. Il patriarca anriv ° a ca P itale si recavano in pompa magna alla 
sava, appesa ad una stecca r f Da ^nestrella disegnata nella tomba e vi pas- 
liquido rosso ritenuto n«r n ' eno ’ una s P u S na che ritirava imbevuta di un 
con quelli che si veder.» .1 SaDgUe della Il prodigio offre analogie 

3 1 protocolli jfcST °P " Napoli 6 a Bari 
sono impiegati in carica ■ a costantemente tra i judices e i senatores : i prii» 1 

fetto del pretorio d’OrinnVa ° -°’ ma &* s ter militum o patrizio; Palladio, pre- 
maestro degli uffici con ,,r,’ a!!lano ’ Prefetto di Costantinopoli; Viucomalo, 
stici; Genetlio conte del tesm^ ^ arzia * e : Sporacio, conte dei dome' 

tutti ex-funzionari di aitici ° pnva * 0,1 senatori poi, dodici di numero, erano 
grandi ciambellani m ° grado > c °usoli, patrizi, prefetti del pretorio, 










230 


Il concilio di Calcedonia 


dell Asia Minore e della Siria. Di fronte, a destra del comitato, Dio- 
scoio di Alessandria, Giovenale di Gerusalemme e il rappresentante 
del vescovo di lessalonica, Anastasio, anch’essi con i loro suffra¬ 
gane!, i vescovi cioè dell'Egitto, della Palestina e dell’Illirico. La 
disposizione corrispondeva alle opinioni : a destra i partigiani di 
Dioscoro e del suo conciliabolo, a sinistra i suoi avversari. 

Aperta la seduta, i legati chiesero che, senza discussione, Dio¬ 
scoro fosse escluso dall’assemblea: così esigevano le istruzioni. I pre¬ 
sidenti stentarono a far loro capire che era necessario un giudizio 
regolare e ad esso si procedette senz’altro. Dioscoro prese posto in 
mezzo alla chiesa, quale accusato e subito sorse Eusebio di Dorilea 1 
deponendo un formale atto d’accusa e prendendo quindi posto anche 
egli in mezzo, quale accusatore. Egli chiedeva che fossero letti in 
seno al concilio gli atti dell’assemblea efesina, in base ai quali si 
proponeva di dimostrare che Dioscoro aveva sentenziato in contrasto 
con la fede e con la giustizia. 

S’inizio quindi la lettura, interrotta da molteplici incidenti. Al 
primo accenno al nome di Teodorelo, i presidenti interruppero per 
dire che questo vescovo, che papa Leone aveva reintegrato, doveva, 
secondo la decisione imperiale, essere introdotto. Scoppiò allora un 
clamoroso tumulto, e Teodoreto fece allora la sua apparizione trà 
gli applausi della sinistra e gli urli della destra: «Fuori di qua il 
maestro di Nestorio, il nemico di Dio, l’ebreo! » — «Alla porta Dio¬ 
scoro, l’assassiuo! Alla porta i nemici di Flaviano, i Manichei!» — 
« Accogliere Teodoreto, significa condannare Cirillo!» Richiamati 
al decoro dai magistrati, i vescovi si chetarono un istante e Teo¬ 
doreto, remissivo, prese posto nel banco degli accusatori. 

Quando si giunse ai procedimenti efesini, alla dissimulazione delle 
lettere leoniane, alla riabilitazione di Luti che, alla condanna di Fla¬ 
viano e di Eusebio, la riprovazione assunse forme più spiccate. Sui 
banchi della sinistra sedevano in discreto numero membri del concilio 
efesino, tra i più eminenti, quali Talassio di Cesarea, Stefano d’Efeso, 
Basilio di Seieucia. Coperti di obbrobrio, essi si scusavano ora iguo- 
miniosamente, mendicavano sotterfugi e non potendo scoprire la per¬ 
sona di Teodosio II, appellavano alla paura che aveva saputo loro 
incutere il terribile patriarca di Alessandria, il quale, vistosi perduto, 
nell’impossibilità di trovare altre risorse, li guardava con occhio 
cupo, prorompendo, di quando in quando, in amare interiezioni: 
«Come, osate negare? Dite dunque senz’altro che non eravate pre¬ 
senti! » E gli Egiziani in coro: «Ah, avete avuto paura? E quando 
mai un cristiano ha paura? Belle figure di martiri voi sareste!». 

1 In tutte queste vertenze, Eusebio rappresenta sempre la parte di accusa¬ 
tore: ogni volta compare con in tasca una denuncia contro qualcuno. Il com¬ 
pito è forse utile, ma poco grato e bisogna dire che in lui l’inclinazione na¬ 
turale serviva discretamente lo zelo. 
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Ma i sarcasmi non potevano render migliore Ja posizione di B' 
scoro. I processi verbali di Efeso comprendevano anche gli atti rn 
sinodo di Flaviano. Giunti al punto in cui il vescovo di* Costane 
uopoli spiegava come, d’accordo con Cirillo (il Cirillo pubblico) h' 
tendeva la dottrina controversa, i presidenti domandarono ai vescovi 
di esprimere il loro parere su quelle dilucidazioni. Cominciando dal 
legato Pascasino, i vescovi più eminenti le dichiararono, senza am¬ 
bagi, ortodosse. Allora Giovenale, scorgendo come il vento era de" 
cisamente cambiato, si levò in piedi e dichiarò che aueh’e<ùi era 
di questa opinione, e poi quasi a sottolineare la propria posizione 
passò dal fianco destro al sinistro, seguito da tutti i vescovi pale¬ 
stinesi. Quelli dell’Illirico fecero altrettanto, ad eccezione del metro¬ 
politano di Nicopoli, Attico, che accampò un improvviso malessere 
e scomparve. Ma la diserzione raggiunse il colmo quando quatlro 
vescovi egiziaui, là, sotto gli occhi del loro patriarca, si separarono 
da lui e si confusero con i suoi nemici. 

Si toccò alfine la chiusura degli interminabili protocolli di Efeso 
e di Costantinopoli. Durante Ja lettura l’assemblea aveva manife¬ 
stato a chiare note come reputasse iniquità vergognose così la ria¬ 
bilitazione di Eutiche come la condanna di Flaviano. Hi doveva ormai 
procedere alla sanzione di simile giudizio, pronunciando la clestifcu- 
zione dei colpevoli. Ma la seduta si era prolungata fino a notte e i 
dignitari che presiedevano l’adunanza dovettero, alla luce delle 
coi eie, dichiarare rimandato il seguito delle deliberazioni ad una 
pioemia seduta, aggiungendo che a parer loro dovevano essere de¬ 
li 08 !' Dioscoro, Giovenale, Talassio, Eusebio di Ancira, Eustazio di 
e ' 1 00 ® as Ì!'° di Seleucia, carichi di una speciale responsabilità 
ne a 1 egalità efesina. Quindi l’assemblea si sciolse al canto del 

d^nouTi < ^ 10 Santo ’ saiUo e forte, santo ed immortale, pietà 

in nffnh™-*Tv SÌ radlm ò per Ja seconda volta due giorni dopo, 2 * * il 
sistpvann òin 10SC0l ° pero 110n assisteva alla seduta, come non as- 
vano chìpefn ] eU i l 6 e . quatti’ 03 altri vescovi, di cui i magistrati ave¬ 
dato di rìpnnvv e P° slz fone. Subito questi ricordarono il consiglio 
richiesta f 6 m nonie dell’imperatore presentarono una formale 
osse Promulgata uua definizione di fede. Ma il con- 

2 Evagrio inveri^ S * ^• Rrk di questa celebre invocazione, 
più antica versione Ini' 6 8essi0 °* ^ e HI del concilio, seguendo l’ordine de » 

noscritti collocavano , ancl1 ® Facondo (Def. V, 3) attesta che alcuni i^' 
deve dipendere dal fatto chThfm Pn “ a delk 11 - La divei » enza ’ 

gistrati, doveva manm™ • HI sessione, tenuta indipendentemente dai 

fu collocata diversamente ** qUa che esem Plare ufficiale e, supplita più tar ’ 
l’elenco dei presenti P6r ^ com P are > certamente per errore, nel 
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ci 1 io u°n aveva alcuna voglia di aderirvi, ritenendo la vertenza di 
ielle coluta dal papa e quindi sufficiente il riconoscimento dei 
testi precedentemente sanzionati, sui quali era stato raggiunto l’ac¬ 
cordo. Essi furono perciò letti: il simbolo di Nicea, quindi il sim¬ 
bolo di Costantinopoli, che compare ora per la prima volta sotto 
questo titolo, quindi le due lettere classiche di Cirillo a Nestorio e 
a Giovanni di Antiochia, infine il tomo di Leone a Flaviano al 
quale il papa aveva aggiunto l’anno prima una raccolta di testimo¬ 
nianze patristiche. Sapendo benissimo quanto grande fosse il pre¬ 
stigio di Cirillo in Oriente, Leone non aveva dimenticato di attin¬ 
gere dalle sue opere, e tre passi dei suoi « Scolii sull’Incarnazione »> 
compaiono nella serie dei testi. La qual cosa non gl’impediva però 
di riprovare 1 * la forinola famosa: « Unica èia natura incarnata del 
Dio Verbo», così cara ai cirilliani. In sostanza papa Leone, il go¬ 
verno, 3 il concilio stesso, nell’insieme, si trovavano d’accordo nel- 
l’iguorare il Cirillo degli auatematismi, momentaneamente compro¬ 
messo dall abuso fattone da Eutiche. Simile protezione però non poteva 
piacere a tutti, non riuscendo alcuni vescovi a cogliere l’uniformità 
ufficialmente supposta tra Leone e Cirillo. Alcune spiegazioni furono 
così indispensabili, in proposito, ai Palestinesi e agli « Illirici »: uno 
di questi anzi, Attico di Nicopoli, riavutosi dalla diplomatica indi¬ 
sposizione che lo aveva colpito durante la seduta iniziale, si fece 
ardito a ricordare che oltre le due lettere cirilliaue, lette poco prima, 
ve n’era un’altra che meritava d’essere segnalata, quella contenente 
i dodici anatematismi: magli altri fecero sembiante di non capire. Ana- 
tolio fu allora incaricato di radunarei vescovi in casa propria oude for¬ 
nire le necessarie spiegazioni supplementari e occuparsi della questione 
della fede. Fu convenuto di sospendere per cinque giorni le sedute, ma 
poi tre giorni dopo (13 ottobre) una nuova seduta fu convocata per 
procedere al giudizio di Dioscoro. Sul chiudersi della seduta pre¬ 
cedente qualche voce aveva implorato misericordia a favore in ge¬ 
nere dei vescovi proscritti, e auche a favore suo, ma non era stata 
ascoltata. Ora Eusebio di Dorilea, riprendendo la parte di accusa¬ 
tore, presentò un ricorso relativo al concilio del 449. Altri ne pre- 


1 Lettera a .Pascasino (ep. SS, J. 468) : « Scias penitus dotestandos qui se- 

cundum Eutychis impiotatela atque dementiam in Domino.dicere ausi 

sunt duas non esse naturas, hoc est perfectae divinitatis et perfectae huma- 
nitatis; et putont quod possent nostrain diligentiam fallerò, cum aiunt se uuam 
Verbi naturam credere incarnatami. 

3 1 funzionari però spesso non si raccapezzavano negli incartamenti; così 
alla line della prima seduta del concilio, il comitato laico presentò le due let¬ 
tere di Cirillo come se fossero state entrambe notificate dal primo concilio efe¬ 
sino. E’ un lapsus : si tratta evidentemente dello duo lettere che furono lette 
nella seduta seguente e di cui una solamente era stata letta nel concilio efe¬ 
sino, al quale la seconda è posteriore. 


Duchesse Storiti, ridia Chiesa antica - III. 
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sentarono quattro ecclesiastici alessandrini, contro gii abusi perne 
frati dal loro vescovo nell’amministrazione vescovile. La discussione 
non si potè svolgere, perchè ripetute volte citato direttamente a 
domicilio, Dioscoro allegò una quantità di pretesti e non si mosse' 
Fu quindi necessario procedere in contumacia. Nell’assenza dei di¬ 
gnitari ufficiali, i legati romani dirigevano quel giorno il dibattito- e 
il loro capo Pascasino, pronunciò, in piedi, la sentenza. Contemplando 
innanzi tutto l’abuso di potere con cui, già prima del conciliabolo 
efesino, Dioscoro aveva riabilitato Eutiche, quindi l’offesa recata a 
papa Leone col rifiuto di leggere le sue lettere, Pascasino dichiarò 
che a rigore Dioscoro avrebbe potuto essere trattato misericordio¬ 
samente, come papa Leone avrebbe voluto che fossero trattati i 
membri della famigerata assemblea efesina, tornati a migliori sen¬ 
timenti . 1 Invece Dioscoro lungi dal pentirsi, aveva nuovamente 
oltraggiato la santa sede, pronunciando la scomunica contro il 
papa e offendendo lo stesso concilio col rifiuto di rispondere alle 
accuse piesentate contro di lui. « In base a ciò, il santissimo e 
beato arcivescovo della grande e antica Roma, Leone, per nostro 
mezzo e per mezzo di questo santo concilio, in unione col beato 
apostolo Pietro, che è la pietra angolare della Chiesa cattolica e fon¬ 
damento della fede ortodossa, l’ha spogliato dell’episcopato e di qual¬ 
siasi dignità sacerdotale ». 

Gli uni dopo gli altri i vescovi espressero la loro opinione con¬ 
oime a questa sentenza e vi apposero la loro firma. Essa quindi fu 
comunicata al condannato e il concilio ne trasmise avviso ai sovraui, 
al clero alessandrino, che doveva provvedere alla sede vacante, e 
mine, pochi giorni dopo, alla popolazione di Costantinopoli, e a 
quella diCalcedonia, in mezzo alle quali Dioscoro cominciava a 

V °- Ce C *' e 11011 era fluito e che non gli sarebbe 

mancata la rivincita. 


a f« SÌone > te nuta il 17 ottobre, i magistrati tornarono 

volta ìririn<J ia e mizion e di fede, e non riuscendovi nè pure questa 
mente sp oppoh ' ve8COVÌ a dichiarare espressamente e individuai: 
SLZn t T I 1 t0m ° di Leone - Uno dopo l’altro, tutti lo 
Plici di Din=;Pf>r } ° ì 1 C le ’ c ^'® sero ia riammissione dei cinque codi- 
tare in m-mir-n ma ^ strat h di malumore, mandarono a consid- 
cilio e onesto r) lni P eraCore j i* quale affidò la decisione al con- 
Dioscoro d! ^ 16 Ud a seduta Predente aveva di proposito isolato 
essersi accJ Jl F° de ‘ coacc usati, si affrettò a introdurli, dopo 
sizione del nahi^ 6 av l evaiì0 ferito al tomo di Leone e alladepo- 

^^oelpatriarca alessandrino. 


1 legati abbianoTomin 8 ^ 1 ^«osamente alla deposizione di Flaviano. Sembra cl 
la sola responsabilità di TV* aFS1 ’ possilj dmente, agli episodi che implicava 
ad Efeso. Dioscoro, trascurando le mancanze collettive cornine 3 
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f !,' '“™ ltadei esiziani, ohe non si erano lasciati più 

zioni de„-8 t 

Yano dall-accennare af tomo e a Dbscoi^ Quatto ' furono "loro chfeste 
ni tei ma spiegazioni, uscirono in gemiti e in invocazioni di pietà- 
che cosa possiamo noi fare, dicevano, senza il nostro capo, il vescovo 
di Alessandria. Si ottenne ad ogni modo che condannassero Eutiche: 
nia sottoscrivere la lettera di Leone o approvare la deposizione di 
Dioscoro, significava per loro esporsi a una morte sicura, qualora 
.ossei otornat! m Egitto. » Si gettarono quindi in terra, implorando 
pietà, e il concilio decise che potessero attendere reiezione del fu- 

s ° fcto3crivere > ostando però fino a quel momento 
a Costantinopoli, sotto cauzione. 


Il partito di opposizione non era con ciò completamente disfatto: 
ìimanevauo ancora i monaci discepoli o partigiani di Eutiche che 
la curia di Costantinopoli perseguitava, dopo la sconfitta del’loro 
capo. Sicché essi avevano presentato ricorso all’imperatore, che dopo 
aver promesso di esaminare personalmente la vertenza, aveva finito 
per rinviare i ricorrenti al concilio. E al concilio essi si presenta- 
rono. Onde illuminare i colleghi sull’autorità di costoro, il patriarca 
di Costantinopoli avea fatto venire anche alcuni capi di monasteri 
regolari, incaricati di riconoscere gli appellanti. Fu constatato così 
che alcuni erano sconosciuti, altri, in maggioranza, erano eremiti 
non già superiori di comunità organizzate: tre solamente, su di¬ 
ciotto, potevano rivendicare a sè tale qualifica. Rou si trattava 
adunque di una deputazione seria: non era però meno arrogante. 
Era veuuto, con loro, il famoso Barsuma, che, appena intravisto, fu 
raggiunto da grida di indiguazione: « Alla porta l’assassino, all’au- 
fiteatro l’omicida, che sia esiliato! » Subentrata la calma, Caroso, 
interprete di tutti, presentò domanda con la quale i monaci recla¬ 


mavano, nientemeno, la reintegrazione di Dioscoro, minacciando 
scisma in caso di rifiuto, col pretesto di scindere la propria respon¬ 
sabilità da quella dei violatori del simbolo niceuo. 


La dichiarazione insolente ebbe le accoglienze che si meritava. 
Ristabilita la tranquillità, l’arcidiacono di Costantinopoli, Aezio, 
presentò i canoni antiocheni contro gli ecclesiastici ribelli e sedi¬ 
ziosi, quindi fu imposto ai monaci di condannare Eutiche e di ac¬ 
cettare il tomo di Leone: ma essi rifiutarono. I vescovi, i funzionari, 


1 II partito monofisita inaugura cosi l’atteggiamento che terrà, sempre, poi : 
condannare Eutiche, protestare contro la deposizione di Dioscoro, il tomo di 
Leone e il concilio di Calcedonia. 
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ripeterono a sazietà gl’inviti, inutilmente. Gli ostinati si attaccavano 
al simbolo di Nicea, nulla volendo accettare oltre di esso, se non 
la condanna di Restorio. Fu allora offerta una dilazione di tre 
giorni. «A qual fine?, risposero. Eccoci qua, regolate il nostro caso 
senza aspettare ». La sentenza ad ogni modo fu rimandata,! rien¬ 
trando piuttosto la vertenza nella giurisdizione del vescovo di Co¬ 
stantinopoli. 

Il tempo trascorreva, assorbito da tutte vertenze personali: ur¬ 
geva ormai giungere a quella definizione, che il governo tanto de¬ 
siderava. Erano state tenute parecchie adunanze presso il patriarca 
di Costantinopoli e vi era stata preparata una forinola di fede 
letta al principio della quinta seduta (22 ottobre). La maggioranza 
applaudì, ma dal gruppo dei vescovi orientali partì una protesta, che 
i legati appoggiarono. Non possediamo più questo schema di decreto, 
che non fu inserito nel processo verbale, e a cui fu rimproverato di non 
essere sutìBcentemente d’accordo con la lettera di papa Leone. Cer¬ 
tamente mancava dell’inciso in due nature, che stava così a cuore al 
papa. Il disaccordo anzi parve così grave ai legati e la situazione così 
tesa, che essi chiesero ai magistrati di autorizzarli a ritirare i pas¬ 
saporti necessari per tornare in Italia, dove intendevano di traspor¬ 
tare il concilio. Ma i magistrati proposero di modificarne il testo, e 
nominarono a questo scopo una Commissione, che doveva riunirsi 
nel santuario di santa Eufemia, annesso alla chiesa. Essi osserva¬ 
vano ai vescovi: Dioscoro sta perla formolo: « di due nature»: ed 
è stato condannato. Ma non a causa della sua dottrina, ribatteva 
Anatolio, bensì solamente a causa della scomunica lanciata contro 
il papa e del suo rifiuto di ottemperare al concilio. L’assemblea di¬ 
ventava tumultuosa. Si udivano grida: « Abbasso i Nestoriani », ac¬ 
cennandosi così ai vescovi d’Oriente; altri protestavano che Leone e 
Cirillo erano d’accordo e che bisognava attenersi al testo proposto. 2 
1 magistrati, disorientati, mandarono a Costantinopoli in cerca di 
istruzioni : il messaggero tornò con una decisione imperiale con¬ 
forme insieme alla loro proposta e al desiderio dei legati : o la nuova 
commissione, o trasferimento del concilio in Occidente. Allora il* 
cominciaiono i clamori: «Se il nostro progetto non piace, andia- 
moceue. Gli avversari sono nestoriani! Che vadano essi a Roma! »■ 
i « ilici », sebbene suffraganei del papa, sbraitavano più d e o' 1 


li J? qn n rta 3 , eS5Ìoue Sfi atti originali del concilio calcedonese, 

locata in una n< \ a *. v ° S a ^ a greca, offrono un altro racconto della vertenza 
biano un mi» dd 20 ottobre - Alla fine si stabilisce che i monac 
nelle antiche „ • dad ottobre al 15 novembre. Ma il testo, man 

IV sessione neU^ 10111 atl “ e 6 ig n °to ad Evagrio, mi sembra un duplicato 
» Lo stés^ P P l rt0 ? 6 riguarda 11 caso dei monaci, 
questo senso. EUS6bl ° dl Dorilea (Mansi > fc - VII, P a g. 104) si esprime* 
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altri. I magistrati gridarono « È ora di finirla: state voi con Leone 
o con Dioscoro? » 1 «Con Leone» rispose l’assemblea. Fu cosi su¬ 
bito nominata la commissione, con i tre legati, sei orientali e, larga 
ìappiesentanza dell’altro partito, Talassio, Eusebio di Ancira, già 
membri del sinodo di Dioscoro, Attico di Nicopoli e parecchi altri 
della medesima specie. I delegati si chiusero nel mausoleo ( martyrium ) 
di santa Eufemia e deliberarono in segreto. 2 Quando ne uscirono 
avevano fissato la definizione di fede del concilio calcedonese, letta 
immediatamente dinanzi all’assemblea. Eccone il periodo principale: 
« Noi crediamo... in Gesù Cristo.... che per noi e la nostra salvezza 
è apparso dalla Vergine Maria madre di Dio secondo l’umanità, 
come un solo e medesimo Cristo, Figlio, Signore, Monogeno, in due 
nature, senza confusione o cambiamento, senza divisione nè sepa¬ 
razione, non essendo la differenza delle nature cancellata dalla loro 
unione, e conservando al contrario ciascuna di esse la sua pro¬ 
prietà, e concorrendo entrambi a costituire una sola persona e una 
sola ipostasi... ». 

Acclamazioni risuonarono nella chiesa: dopo tante difficoltà, la 
soluzione era alfine raggiunta. 

Doveva ora essere promulgata solennemente. Tre giorni dopo, 
il 25 ottobre, l’imperatore Marciano traversava il Bosforo e si pre¬ 
sentava al concilio, con un corteggio maestoso. Parlò prima in 
latino; 3 quindi in greco: fu nuovamente letto il testo della defini¬ 
zione, con le apposte firme episcopali. Poiché i metropolitani vota¬ 
rono, almeno per certe province, in nome degli assenti, non meno 
di trecento nomi di vescovi comparirono in calce a questo famoso 
documento. 

La seduta imperiale alla quale fu immediatamente data la più 
ampia pubblicità, 4 apparve ai contemporanei come il momento sa¬ 
liente del concilio di Calcedonia. 

Il quale, in verità, si era risolto in una duplice dedizione del¬ 
l’assemblea dinanzi al governo e dinanzi al papa. Il concilio infatti 
non voleva sentir parlare di definizioni e glie ne fu strappata una; 
la desiderava almeno vaga e imprecisa : < Una sola persona risul- 


1 La questione era così prospettata abilmente ma incompletamente: in 

realtà bisognava circoscrivere la scelta tra Leone e Cirillo. 

3 Non ci è giunto alcun processo verbale o documento qualsiasi di queste 
deliberazioni. 

3 II latino era ancora la lingua ufficiale, anche nell’impero d’Oriente ; nei 
concili anche le lettere del papa erano prima lette in latino, quindi in greco. 

4 Per questo fu formato e posto in circolazione in Occidente un incarta¬ 
mento conservatoci nel cod. Valicanus 1322, fedelmente descritto dai Ballerini 
nell’edizione di san Leone, t. II, pag. 727 ; cfr. Maassen, Quellen, 1.1, pag. 737, 
ed entrato, quasi al completo, nelle collezioni Quesnel. L’ultimo documento, 
in ordine cronologico, è una lettera di Leone del 23 marzo 453. 
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tante dall’unione di due nature» e invece era stato costretto ad 
accogliere la forinola romana: «Una sola persona in due nature» 
Si ripeteva, presso a poco, la posizione di Nicea. Eutiche infatti 
era stato condannato senza difficoltà, come Ario a Nicea; come a 
Nicea, pure qui l’assemblea aveva cercato di procacciare al partito 
vinto, un rifugio dalla apparenza ortodossa, in cui prolungare la 
propria esistenza. A tal fine la maggioranza si era trincerata dietro 
una terminologia attinta, particolare rassicurante, da Cirillo ma 
i legati fecero pressione, riuscendo a far adottare termini chiari. 
Questi si erano, purtroppo, trovati a fronte del sentimento generale 
favorevole all’ambiguità; e solo gli « Orientali » vecchio stile, i ne- 
storiani, com’erano chiamati correntemente, li spalleggiavano con 
tutto il cuore. 

Questa alleanza si manifestò ancor più nelle sedute susseguenti, 
quando fu affrontata la questione dei condannati di Efeso. Il ve¬ 
scovo di Antiochia, Donino, 1 non aveva presentato ricorso sulla sua 
deposizione; Costantinopoli aveva scelto al suo posto Massimo e 
Anatolio l’aveva ordinato sugli inizi del 451. Per quanto poco favo¬ 
revole a tale intervento di Costantinopoli negli affari antiocheni, 
papa Leone non aveva condannato l’accomodamento. Di Domno 
quindi si parlò esclusivamente per fissare una pensione che il suc¬ 
cessore doveva assegnargli. Ma Teodoreto ed lba reclamarono i loro 
vescovati: Teodoreto aveva ricevuto il suo da papa Leone, e chie¬ 
deva ora che il provvedimento fosse sanzionato dal concilio. Non 
mancarono le obiezioni : 2 gli fu così chiesto insistentemente e 
in maniere brusche, che condannasse Nestorio, ed egli acconsentì: 
« Anatema a Nestorio e a chi non attribuisce a Maria il titolo 
di madre di Dio o divide il Cristo in due Figli!» Teodoreto forse 
opinava che Nestorio non condannava assolutamente il titolo di 

Madre di Dio e che forse non aveva mai espressamente insegnato 
i due Figli. 1 

ai ' d j 10 si presentò il caso di lba , 3 proclamato innocente a 
iiro, deposto ad Efeso. Furono letti i resoconti di Tiro, ina i legati 
i opposero alla lettura di quelli di Efeso: il sinodo maledetto non 
'^ eu , e ® sei . e calcolato affatto, doveva anzi essere cancellato e l’im- 

, 01e u invitato a emanare una legge in questo senso. Fu letto 
anche un documento molto delicato, la lettera cioè di lba a » 

eismno, in cui si sparlava vivamente di Cirillo. Tuttavia i leg at , 1 
g udicarono lba ortodosso, 1 e fu quindi reintegrato, dopo aver pei' 0 


MMaxsi, t VII, pag. 269. 

5 Act. VTTT. 

3 Act. IX e X. 

t. v^T-g 1* * "“f* tei, Mn*» ***** I**" 1 ’ 
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pionuuciato 1 anatema contro Nestorio. simile anatema fu richiesto 
anche da alcuni vescovi sospetti di nutrire ancora simpatie per l’an¬ 
tico vescovo di Costantinopoli. 1 

Così l’inciso orientale « due nature », tanto poco gradito a Cirillo, 
eia non solamente tollerato o accettato, bensì imposto quale regola 
ili fede, e gli antichi amici di Nestorio, specialmente Teodoreto ed 
Iba, già segnalati in prima fila tra gli avversari di Cirillo, erano 
accolti, riabilitati, reintegrati nelle sedi da cui li avevano espulsi le 
sentenze di Dioscoro e la polizia di Teodosio II. T raonoftsiti ne con¬ 
cludevano: « Nulla di più chiaro. Nestorio ha guadagnato la sua 
ìivincita e i vescovi di Calcedonia, con il loro ispiratore papa Leone, 
sono altrettanti Nestoriani. Che commedia! Si getta l’anatema su 
Nestorio per canonizzarne la dottrina». 

tale giudizio divenne presto, agli occhi dei monofisiti, un arti¬ 
colo di fede, con le più esiziali conseguenze. E particolare singola¬ 
rissimo, recentemente appreso (in un’ opera ricuperata di Nestorio), 
questa era anche l’opinione dell’ex patriarca di Costantinopoli. 

Perchè Nestorio era ancora vivo. Per lunghi anni aveva vissuto 
miseramente, ma in pace, nella sua oasi remota. Ma un giorno 2 essa 
fu razziata senza pietà dai Nobadi, popolazione barbara dimorante 
sull’alto Nilo, a mezzogiorno della prima cateratta. I Nobadi misero 
tutto a ferro e a fuoco, conducendo poi con sè una folla di prigio¬ 
nieri, tra cui il vescovo esiliato. Quindi, saputo che altri barbari, i 
Mazichi, stavano per abbattersi sull’oasi e porsi alle loro calcagna, 
giudicarono opportuno sbarazzarsi dei prigionieri, affidandoli a Ne¬ 
storio e costringendoli a partire per la vallata del Nilo. Ma per via 
la carovana si sbandò, andandosene ciascuno per conto proprio, 
e una parte solamente dei fuggiaschi giunse, con a capo Nestorio, 
a Panopoli 3 (Ashmin). In verità non era una dimora sicura per il 
condannato di Efeso: Schnudi* si trovava là vicino e l’età avanza¬ 
tissima non aveva spento affatto in lui nè la energia uè lo zelo contro 
gli eretici. Sicché Nestorio scrisse al governatore della Tebaide, per 
esporre come aveva rotto il bando, costrettovi da forza maggiore, e per 
domandare di non essere abbandonato nelle mani dei malevoli, onde 
non si potesse dire che era preferibile la vita in prigionia fra i 
barbari chela vita menata sotto la tutela romana. Ma l’implacabile 
Schnudi lo teneva d’occhio, e del resto, anche in sua mancanza, Dio¬ 
scoro e Crisafio bastavano a trattenere i funzionari di Teodosio II 


1 Mansi, t. VII, pag. 192, 198. 

5 V. in proposito lo due lettere di Nestorio conservate da Evagrio, I, 7. 

3 Secondo Timoteo Eluro (Plerop 36), sarebbe stato venduto dai barbari 
alla città di Panopoli. 

* T. II, pag. 2S0. 
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P 


sulle vie della severità. Nestorio fu quindi mandato ad Elefantina 
alla punta estrema della frontiera, e vi era quasi arrivato quani ’ 
un contrordine lo richiamò a Panopoli. Yi rientrò mezzo moito° 
spossato dalla fatica, con un braccio e le coste rovinati per accident - ’ 
di viaggio, e s’intese assegnare un terzo luogo di esilio, che non fu 
nò pure l’ultimo, poiché fu traslocato un’altra volta. 


In questo quarto ritiro senza dubbio, uel deserto che si stende 
al «li là di Panopoli, egli vergò le ultime pagine della propria apo¬ 
logia. 1 Il tempo era trascorso, gli eventi erano precipitati e l’eco 
ne era giunta fin nella triste solitudine. Nestorio conobbe cosi la 
polemica di Eutiche e di Flaviano, il trionfo di Dioscoro nel conci¬ 
liabolo efesino, la morte di Flaviano, l’intervento di papa Leone e il 
capovolgimento della situazione alla morte di Teodosio IL L’ultimo 
episodio da lui registrato nei ricordi ò locale, la fuga cioè di Dio¬ 
scoro onde evitare la deposizione e l’esilio, provocata da voci o 
incidenti altrimenti ignoti, ma anteriori al concilio calcedonese 
di cui Nestorio non parla. Può darsi che ne abbia avuto sentore 
prima di morire, ma la sua penna, ad ogni modo, si è arrestata un 
po’ prima. 


Nestorio si era laggiù rassegnato alla sua sorte, convinto che mai 
sarebbe tornato dall’esilio. « Il mio più vivo desiderio, esclamava, è 
questo: che Dio sia benedetto incielo e in terra! Non importa che 
escoiio rimanga anatema! Dio voglia che, maledicendomi, gli uo¬ 
mini si riconcilino con lui... Io non mi rifiuterei di ritrattare 
que o che ho detto, 2 qualora fossi sicuro che tale ritrattazione mi 
e omandata e che per essa gli uomini possono essere ricondotti a 
10 v \f ìl aveva scorso i documenti dei sinodi di Costantinopoli (4-18) 
n « eso (449) e sapeva che pensare della dottrina del successore 
.mano. tomo di Leoue l’aveva ricolmato di gioia: Flaviano 
si Piavano precisamente come lui. Sicché gli era stato cou- 
ffià npi* SCI . neie a ljeoue: ma non aveva seguito il consiglio, non 
__' cagionevole fierezza, beusì per non essere di imbarazzo 


dal p Paolo' Bpota ^ VACìRI< ? (L IO, pag. 257), è stata testò pubblicata in : 
di un manoscritto^ H ™™it Z) 1910), in base z parecchie cc 

11 rev - F. Nau, ne ha dato una 
opera è intitolata in™ \/° ?■', Ae ^ Vrc d’Héraclide de Damas. In siro quf 
scrìtto da Ma- Nestorio* l* è dclto Te ff urt à di Eradide di Dama 

Baker hacoltoto , nn A f Ve “ do . dina ™ una copia manoscritta, J. F. BETE? 
bridge, 1908 in cui In i-f Rdl ° ^titolato : Nestori-ics and his teaehing , C: 
da qualche nreocnmn*’ ° 116 i 1 ^ e ® tor *° son valutate con cura, non imnu 
libro. Giovanni il Filo ° ne a P°l°g et ica, e dove sono riprodotti larghi tratti 
odio calcedonese cnnnR 110 ’ ° 16 scrisse un’opera in quattro libri contro il c 
il giudizio dell’ex ve*™*, 6 ’ 8 uanto pare, le memorie di Nestorio, o alnn 
e quella di Leone (Fozio, °cod ^° Stantino P oli sui rapporti tra la propria dottr 
- Non può alludere che alle frasi. 
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al papa romano, perchè la propria impopolarità non fosse di ostacolo 
al piano così egregiamente spiegato da Leone. 

Viva la dottrina di Flaviano e di Leone, anatema a Nestorio: 
ecco tutto il concilio di Calcedonia! 

In realtà, è lecito domandarsi in che cosa propriamente consi¬ 
stesse l’eresia di Nestorio. 1 Agli iuizi, come abbiamo visto, fu assi¬ 
milata a quella di Paolo samosateno: equivoco colossale. Più tardi 
gli fu rimproverato di insegnare la duplicità dei figli e delle per¬ 
sone in Gesù Cristo, 2 e in ciò anzi è ordinariamente riconosciuto il 
nestorianesimo. Ma Nestorio non ha mai cessato di protestare, affer¬ 
mando il contrario. Sebbene i suoi precursori, Teodoro e Diodoro, 
siano giunti fin là e per lui stesso questa teoria abbia rappresen¬ 
tato uno scoglio pericoloso a cui lo trascinavano, inconsapevolmente, 
alcuue tendenze intellettuali, non possiamo attribuirgli, senza ar¬ 
gomenti indiscutibili, una dottrina solennemente ripudiata dalla 
chiesa antiochena, da cui i contemporanei e gli amici, Teodoreto 
e gli altri, sono certamente immuni. Rimane il suo atteggiamento 
nella vertenza del Theotocos , ed esso è stato, innegabilmente, im¬ 
prudente e malaccorto. Ma, innanzi tutto, quale autorità ecclesia¬ 
stica aveva sanzionato il vocabolo? Il concilio di Nicea aveva im¬ 
posto Vhomoousios, ma quale concilio aveva prescritto il Theotocos? 
In secondo luogo, Nestorio non aveva dichiarato di accettarlo, purché 
sene chiarisse il significato? Anche nel iv secolo, moltissimi ac¬ 
cogliendo Vhomoousios, dichiaravano di non intenderlo nel mede¬ 
simo significato dei Sabeliiaui. Ad Efeso, è vero, Cirillo aveva 
riferito dichiarazioni che si dicevano fatte da Nestorio e allegati 
tratti delle sue opere: 3 ma,oltre il latto che a Nestorio non fu nò 
pur dato modo di spiegarle (chi potrebbe fargli addebito della sua 
contumacia?), quale eresia ue fu allora desunta? Nessuna: Nestorio 
fu invece condannato genericamente, senza che si spiegasse esatta¬ 
mente il perchè della condanna. 4 


1 II vescovo di Cartagine, Capreolo, deputato al concilio efesino, riduceva 
l’eresia nestoriana a questa dottrina: «non si deve dire che Dìo è nato. Un 
puro uomo è nato dalla vergine Maria, e Dio ha più tardi dimorato in lui»: 
tanto almeno risulta dalla corrispondenza scambiata tra Capreolo e due monaci 
(servi Dìi) spagnuoli, Vitale e Costanzo, a proposito di teorie insegnate nel 
circolo in mezzo al quale costoro vivevano (Migne, P. L., t. LUE, pag. 847 e 
segg.). Papa Gelasio concepisco la situazione allo stesso modo : Photini et 
Patiti Samosateni secutus errorem (Tract.I, 1; III, passim). 

• Papa Leone già parla cosi (J. 479, 499, 500, 542; ep. CII, 8; CXXIII, 
2; CXNIV, 2; CLXV, 2). 

3 Parecchie delle quali parlano di due nature: a causa anzi di questo in¬ 
ciso, frainteso e sgradevole ad Alessandria, devono essere state giudicate ri¬ 
provevoli. 

4 Non dobbiamo domandarlo, naturalmente, alla sua setta. Veramente egli 
non ne ha lasciata. La chiesa persiana, che ne onorò più tardi il nome, si rian¬ 
noda a lui in maniera imperfettissima. I partigiani rimasti per un po’ di tempo 













250 


Capitolo XI 


-c. 


Se Cirillo accusava Nestorio, Nestorio, dal canto suo acc 
Cirillo. E quando fu imposto un termine alle procedure’ fretU^ 
e irregolari, quale fu il terreno prescelto per l’intesa scambievoli 
Forse gli anatematismi di Cirillo? Hai no: essi furono a st f 
salvati dalla condanna. L’intesa invece si verificò sulla fori 
elaborata e presentata dagli amici di Nestorio, che questi avrei] 
firmato a due mani e contemporaneamente su una condanna r 
Nestorio motivata in termini generici. Così la combinazione' era 
trovata: Giona era gettato a mare, ma la nave continuava la sua 
rotta. Il tesoro della pace ha pure le sue esigenze. Per questo h 
stessa storia fu ricominciata a Calcedonia, mentre nell’intervallo ali 
anatematismi avevano ricevuto l’infausta consacrazione del sinodo 
di Dioscoro, il cosidetto « brigantaggio » efesino. * 

Non intendo dire naturalmente che sia stato colpito così Cirillo 
I suoi famosi « capitoli » meritavano adesioni diverse da quelle di 
Dioscoro e di Giovenale, e le ebbero in seguito. Per allora rima¬ 
nevano m quella penombra discreta in cui si amano relegare i 
documenti generatori di litigi. 

Non voglio dire nò pure che i rimproveri mossi a Nestorio, dal 
di delia sua elevazione al seggio patriarcale di Costantinopoli, man¬ 
cassero di qualsiasi fondamento. E certo ch’egli recava scandalo a 
mo i eie alfcie forme di linguaggio avrebbero lascialo impassibili. 

icino a a oinba, constatò che Plaviano e Leone insegnavano la 
me esima sua dottrina. S’illudeva forse, fino a un certo punto: ma 
e 1 non pei donerà l’illusione a un proscritto, poco disposto ad 
accogliere con sottili quisquilie il vendicatore che arriva? Già nel 
° ! ^ mon e Armato nel 433, Giovanni di Antiochia non aveva 

vamp o-'r aie G1 ? 3ia 1>e9Ìliato , accettando però, con i suoi, di ripro¬ 
varne gli eccessi di linguaggio. 2 

e autorizzato 0 ^ 6 ^ atte nere a questo documento ufficiale 

previsioni rlnw!? tÌVa solemie concilio che, secondo le proprie 
attesa della mm-f Se ^ nare la Slla clamorosa rivalsa, Nestorio, in 
eStava .* Z* ,m i nente > si affidava alle mani del Signore, 

« Z ' C ° SÌ 8qUa,lida Ritorno a lui: 

anche tu terra ,i>!r 6 ’ 0 deser ^°) mio amico, sostegno, dimora; e 
fino all’alba dpii S - I0 ’ madre3 m ia che custodirai il mio cadavere 

a nsurrezione, rallegrati ». 

dopo^uest^asijnddea^fu 610 a 4 Un £ 0 parlar di sè - Nel concilio calcedonese » 

«ti ortodossia riconosciuta ^ Nestoriani Teodoreto e altri Orientali, tutti 
Ep. X^r iUm ephesmum > è Ia definizione di papa Leone, J. 475, (Eeo n,s 
1 80 P ra > Pag- 211. 

vocabolo e 5 «* 0 4 femminile in greco (e>£a) . 
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Così si chiude la sua opera. 

La salute dell’esiliato deperiva a vista d’occhio e se ne ebbe 
pietà: fu quindi ricondotto a Panopoli e alloggiato nella fortezza, 
col divieto però di parlare. Un vecchio amico, Doroteo di Marcia- 
nopoli, 1 lo aveva raggiunto. A Costantinopoli frattanto si aveva 
memoria di lui. L’imperatore Marciano, ripetutamente invitato ad in¬ 
tervenire, spedì un tribuno con la grazia che doveva annullare gli 
effetti delle sentenze di esilio e porre i due vescovi al riparo dai 
disagi.' 2 Ma era troppo tardi, per Nestorio almeno, che il tribuno 
trovò agonizzante. Furono chiamati al suo capezzale i medici più 
apprezzati, invano: l’esiliato morì in esilio 3 e Doroteo lo assistè 
fino al l’ultimo. 

Gli amici di Costantinopoli chiesero il trasporto del suo cada¬ 
vere, provocando anzi a tal fine pure una dimostrazione rumorosa, 
tanto più inopportuna in quanto proprio allora il concilio di Cal- 
cedouia aveva nuovamente condannato Nestorio e la sua dottrina. 
L’imperatore fece naturalmente disperdere i dimostranti. 

Quasi contemporaneamente a Nestorio moriva anche Schnudi, il 
suo avversario e persecutore (1° luglio 451). 4 * * * * * * il 


1 V. sopra, pag. 187, 206. 

3 Nel 431 Nestorio era stato colpito da una sentenza ecclesiastica, irrego¬ 
lare ai suoi inizi, ma troppo regolarizzata in seguito per poterla considerare 
come non definitiva: nè alcuno accennò mai alla revisione di tale condanna. 

Inoltre era stato esiliato nel 435 con decreto imperiale: io credo che questa 
sentenza d’esilio fosse revocata appunto, in qualche modo, dalla clemenza di Mar¬ 

ciano. Timoteo Eluro dice semplicemente che il tribuno annunciò ai due ve¬ 
scovi « che nulla potevano più temere dai loro avversari ». 

3 1 Monofisiti insistevano con compiacenza nel dire che Nestorio era morto 

come Ario (t. IL, pag. 109, n. 1): si accanivano anzi sui particolari della sua 

agonia. Timoteo Eluro (Pleroph. 36), che non nutriva alcuna simpatia per 

lui, si limita a dire : « Doroteo consigliò al tribuno di aspettare un po’ (prima 

di comunicargli gli oi'dini dell’imperatore), data la debolezza di Nestorio: ma 

il suo stato peggiorò di giorno in giorno. La lingua cominciò a divenire in¬ 
servibile, sortendo dalla bocca alla presenza del tribuno; la parola si fece in¬ 
distinta; infine la lingua si decompose fino ad apparire un oggetto d orrore e 
di pietà, come il tribuno raccontò più tardi a molte persone». Zaccaria Re¬ 
tore, (III, 1) ne sa già di più, e l’episodio andò naturalmente arricchendosi 
di particolari sempre più spaventosi. 

1 Secondo i calcoli dell’AMF.LiNEAU (Mèmoires de la inission archéol. du 
Cafre, t. IV, 1, pag. lxxxt-lxxxix e xeni). 














CAPITOLO XII. 


I Monofisiti. 


Fine del concilio di Calcedoni — Patriarcati di Gerusalemme e di Costanf 
nopoli — Opposizione del papa - Insurrezione monofisitica a Gerusalemme 
— Il monaco Teodosio e l’imperatrice Eudocia — Proterio, vescovo d’Alea 
sandna, sue difficoltà, sua fine tragica — Timoteo Eluro - Consultazione 
dell episcopato — Eluro esiliato — Gli imperatori dopo Marciano: Leone 
Zenone, Basilisco - Ritorno di Eluro - L’Enciclica di Basilisco - On 
posizione di Acacio di Costantinopoli — Affari di Antiochia — Progressi 
del partito monofisita - Pietro il Follone - Daniele lo stilita - Zenone 
L Enotico - Pietro Mongo e gli Acefali — Situazione nella 
Sma. Crucifixns prò nobis — Gli oppositori in Palestina: Pietro di 
™ ~ 10 dep0St ° da papa Felice 111 ~ Scisma tra Roma e la Chiesa 

dJL C 0 T 110 dl C i aIcedonial aveva rinnovato le condanne antece- 
ihpmTi Dte Gmauate coutro Nest01 ‘ i0 ed Etniche, coli procedimento 
ot^Tt ÀVeVa in0ltre P roclam ato una definizione dogmo- 
c | Jei ’ f & loc °fc )1 ' za riconoscerlo, gii era stata piuttosto 
ranrq fiJ 18pon ^ e y a inadeguatamente alie opinioni della maggio- 
e m ai 9imde situazione? La dottrina di san Leone non 

di Zenone* compreso tra il concilio di Calcedonia e la morte 

di Gaza, scritto con in?l U ^ 1Cm ° agli avvenimenti è quello del retore Zaccaria 
poi vescovo di Mitilo™ n ?ì°. ne “ on °fisitica, sebbene il suo autore, divenuto 
datto in greco è stato * fino ? derito all’ortodossia. Il suo libro re¬ 

cita di sovente. Inoltre ? npiameute utilizzato da Evagrio (Il e TU), che lo 
compilazione sira che „mn™ r tlascritto > c °n qualche mutilazione però, in una 
vata nel ms. Add. 17909 jfi -> r no a [Ifistoria Miscellanea), e siò conser- 
dodici libri, dipende da useo Britannico. La compilazione, suddivisa in 

• -, , K ZACCARIA Snlnmarkftì • ttt tty- t» _lu: noi 


testo siro dal Land nel t m ^ soIa . mente per i libri III-VI. Pubblicata 
1899 due edizioni una in t a 61 f. U 2* Anecdota syriaca, Leida, 1870, ebbe 
Kìrchengeschichte ’des Zarhn K ' A . UREXS e C-. Kuìxger (Die sogenai 

Syri, fase, ni), l’altra "ini ?^ OT , piccola collezione TeubneR, Script* 

syriac ckronicle knou'n ! n 3riglese òcH’IIamilton e del Brooks ( 

cfr. le osservazioni del ° f Zachariaì *- of Mitylcnc). Su queste edizi 

P*S- 201, 461. Z mLL TT " e , Ila Smxe * l'Ortmt chritìm, t. V, 1! 
cato dal Mai (Scrini „+ 6 v a medesii na compilazione era stato già pub 
ticano. Zaccaria aveva + ’ I ag ‘ S61), di su un manosex-itto del 

una specie di memoriale a- ° 16 3ger ?> an zichè una stox-iapropriamente dei 
prassio, nè bada ao-H 1 . cons ultaziAne, ad uso di un funzionario, tal 1 
Viene quindi Evagrio a ™inxentx estranei ad Alessandria ed alla Palestina. 
Questo Evagrio, se^retarin agglun S® abbondantemente ai i-acconti di Zeccai 
^ c patriarca antiocheno Gregorio (569-594), 
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rappresentava il giusto mezzo, il retto sentiero tra le vie opposte ili 
Nestorio e ili Eutiche? Niente affatto. Eccezione fatta per i suoi di¬ 
fensori naturali, i Romani e gli amici di Teodoreto, tutti nell’impero 
greco erano d’accordo nel riconoscervi antipatiche rassomiglianze 
con la professione di Nestorio. Ad ogni modo non costituiva l’unica 
formulazione possibile dell’ortodossia: ne esisteva infatti un’altra, 
quella di Cirillo, a cui tutti erano abituati, e che ora era stata la¬ 
sciata nell’ombra E’ vero che Cirillo, anzi perfino il suo accordo con 
Leone, erano stati acclamati: ma pure la lettera con gli anatema- 
tismi non compariva affatto tra i documenti sanzionati, sui quali 
la definizione di fede dichiarava di fondarsi. Alla sua forinola « una 
sola natura incarnata» era stato surrogalo l’accenno alle due na¬ 
ture: anzi non si era neppur voluto, adottando l’inciso 'ex, Suo cpu- 
cscov «di due nature», che restasse una porta di comunicazione tra 
le due teologie. In sostanza, Cirillo, Pautentico Cirillo, era stato sa¬ 
crificato a Leone. 

La storia che siamo per narrare, con la resistenza dei emiliani 
al coucilio di Calcedonia, con la così detta crisi monofisita, con la 
serie di sforzi compiuti per due secoli dal governo bizantino, onde 
calmare l’agitazione religiosa, conciliando Leone con Cirillo, mostra 
che ci fu equivoco. Al tempo di Giustiniano sarà proposta una for¬ 
inola capace di appianare tutte le difficoltà: « Uno della Trinità ha 
sofferto nella carne» ma giungerà troppo tardi e l’opposizione ine¬ 
briata dai successi, irritata dalla persecuzione, rifiuterà l’accordo. 


funzionario a Costantinopoli, ci ha lasciato una storia ecclesiastica in sei libri 
che va dal primo concilio efesino (431) al 594 : è un’opera seria, ben documen¬ 
tata. — In latino poi possediamo i Gesta de noviine Acacii , stampati in testa ai 
tractatus di papa Gelasio (Tiiiel, pag. 510-519, § 1-13; la migliore tra le parecchie 
recensioni esistenti), certamente anteriori al suo pontificato e probabilmente 
appartenenti al 486 circa ; è un brevissimo riassunto degli avvenimenti orien¬ 
tali, redatto a fine di spiegare le cause della deposizione di Acacio. — Molto più 
minuto è il Breviarium di Liberato, diacono di Cartagine, scritto verso il 564 
(Migne, P. L., t. LXVIII, pag. 969), dopo la condanna dei Tre Capitoli, che 
l'autore difende strenuamente. — Dobbiamo anche ricordare le storie perdute, ad 
eccezione di pochi frammenti, di Giovanni di Egea o Giovanni Diacrinomenos 
(Fozio, codd. 41, 55; cfr. Miller, lìevue archéol., t. XXVI, 1873, pag. 282 e 
401), e di Teodoro il lettore (Mione, P. G., t. LXXXVI). Timoteo Eluuo, 
patriarca monofisita di Alessandria (457-477) aveva scritto in esilio una storia 
ecclesiastica della quale le Pteroforie (v. sotto) han conservato qualche tratto. — 
A questi scritti propriamente storici vanno aggiunte parecchie biografie di 
Pietro di Iberla, Isaia, Teodosio, Romano, Severo, ecc., provenienti dall’am¬ 
biente monofisita (acefalo) palestinese; comprendo tra esse il libro delle Pie¬ 
ro forie, redatto sul cadere del v secolo da Giovanni di Betii Rufino, succes¬ 
sore di Pietro di Iberia, e pubblicato in francese dal Nau, nella lievue de 
'/-Orleni chrétien, t. HI, 1898, pag. 237 e segg. - Naturalmente prima di tutti 
questi testi narrativi vanno consultati i documenti ufficiali, le lettere ponti¬ 
ficie imperiali, conciliari, che si troveranno riuniti nelle edizioni dei Concili, 
come seguito al concilio di Calcedonia. 
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Capitolo XII 


Da allora esigerà, non più la conciliazione di Cirillo con r 
bensì il sacrificio di Leone a Cirillo. je one, 

Forse, se i legati di Roma avessero potuto prevedere le ini 
minabili miserie destinate a seguire o se avessero meglio comnv 
le esigenze dell’opinione religiosa nel mondo in cui operavano aviti? 
bero più abbondantemente concesso, non già nella sostanza d P ii 
cose ma nei particolari della terminologia, alla tradizione ciril liana 
Dopo aver fatto pressione sul papa per ottenere un concilio e quindi 
sul concilio per averne una forinola, il governo si credette abba- 
stanza forte da imporla a tutti i sudditi soggiogando i restii ■ ma 
le delusioni non tardarono a venire. 


Esaurite le questioni principali, il concilio discusse inoltre qualche 
vertenza in materia di circoscrizioni e di giurisdizioni. In quella 
occasione anzi furono in maniera definitiva sistemati i patriarcati 
di Gerusalemme e di Costantinopoli. 

Il concilio niceno 1 aveva decretato speciali onori al vescovo di 
Gerusalemme, in omaggio alle insigni memorie della città santa e 
a la tradizione preesistente, senza però scioglierlo dall’autorità del 
netropohtan 0 di Cesarea. Sembra infatti che, prima del concilio ni- 
tìpico 0 cT d0 F°’ ÌJ escovo di Gerusalemme abbia avuto la premi- 
dPiia iSl ™ etl '°P° Ijfcano > nelle adunanze vescovili convocate fuori 
spoiaiPrtfp ma: . 1110ltre Eusebio ’ nel]a sua storia, dà la lista epi- 
e r= US ^ me ’ proprio come c l uelle di Roma, di Alessandria 
ymhiimonf 't 610 11 s * nodo . di Diospoli (415) 3 mostra iuoppu- 
di Gpmtìaipm 016 P °n 0 prima . di Giovenale, l’antica subordinazione 
oro vi nnai i rr* 6 a ? esa !' efl v '& eva ancora come legge dei rapporti 
cominciò con t™ 3 e accinse a modificare simile stato di cose: 
Fenicia e in a ^? lessioni sporadiche, consacrando vescovi fino in 
sen ™del meh-innm 5 P ° lj al primo c °™ b <> efesino (431), nell’as- 
documenti in srit ' aU °’ ] VOlIe passare dal fatto al diritto e presentò 
s°ri™a ÉÓL » ?“° 5 de ' lesue P rete8e - < Ma Cirillo le ostacolò, 5 
ìiusci a impedire che fossero sanzionate le riven- 


:*"■« 6 > 7 i n, pag. 91. 

■tUSEBIO. IL E. VIT PO • 7 

purei sinodi di Efeso e di Cale d °' anfclocbeno contro Paolo di Sainosata;v. 
* V Q^°|. r d a, t P a S- 126- 3 06 ° n,a ’ 

firmare » (Leone En^PvI2? cere efc insolentes ausus per commentitia scrip ta 
(431), Mansi, t. rv L tino’ 495j ’ 8a PP lica degli Orientali all’imperatore 

tosto dopo la’st a 6 rioonS” 11 ” aTeVa tanfco bis °g no di Giovenale, o non più 
scritta a Roma era dir COn Gl ’ ovam3Ì di Antiochia? La lettera da lui 
dovrebbe assegnarsi al 440 l indica ™*, h c.): se a Leone papa- 

evenienza il patriarca d’Ai • D altra parte, come supporre che in sim 
P narca dAlessandria si sia rivolto a un subalterno? 
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dicazioni del vescovo di Gerusalemme. 1 E sebbene in seguito Proclo 
si mostrasse proclive a riconoscerle, Cirillo perdurò nell’opposizione. 2 

. 1 un ,P° tempo i rescritti imperiali, invocati da ambo le parti, 
circosciisserò il dissidio tra le sedi di Antiochia e di Gerusalemme: 
alla fine Marciano lo deferì al concilio di Calcedoni, dove fu riso¬ 
luto mediante una spartizione: il patriarca antiocheno mantenne 
pei sè le due Fenicie e l’Arabia, Giovenale ottenne semplicemente 
le tre Palestine, che costituivano uno smembramento recente del¬ 
l’antica e unica provincia dello stesso nome. 

Alla sede di Costantinopoli poi, già sessantanni prima il sinodo 
« ecumenico » ivi radunato da Teodosio* aveva assegnato il secondo 
posto dopo la sede ìoroana, considerando che Costantinopoli era una 
nuova Roma. Lo stesso sinodo aveva parimenti stabilito che i ve¬ 
scovi delle «diocesi» d’Asia e del Ponto dovevano risolvere diret¬ 
tamente le vertenze delle rispettive circoscrizioni, eliminando così, 
a quanto pare, ogni intervento del vescovo di Costantinopoli in quei 
due àmbiti diocesani. Ma non era stata assegnata, in ciascuno di 
essi, la sede dell’autorità ecclesiastica superiore, nè erano stati fis¬ 
sati i canoni del suo funzionamento. Noi constatiamo, è vero, nella 
diocesi di Asia, una tal quale tendenza a organizzarsi intorno alla 
sede apostolica di Efeso: ma non era agevole disciplinare intorno 
a un centro la diocesi del Ponto, distesa dal Bosforo all’Eufrate e 
al Tauro. Cesarea di Cappadocia infatti, residenza del vicario civile, 
era troppo lontana dagli estremi limiti e Aucira, meglio situata, le 
faceva la concorrenza. 4 Infine la provincia della Bitinia, racchiusa 
in questo àmbito, era vicina alla capitale: la città di Calcedonia 
ne costituiva un sobborgo: quelle di Nicomedia e di Nicea non ne 
erano nè pur esse lontane. I vescovi dell’Asia Minore, 5 spesso chiamati 
a Costautinopoli per i loro affari con le amministrazioni laiche, of¬ 
frivano al vescovo della capitale gli elementi di un sinodo pressoché 
permanente. Come evitare che vi trasferissero le loro vertenze ec¬ 
clesiastiche? Così, attraverso simili rapporti, il vescovo di Costau¬ 
tinopoli si trovava iniziato ai casi di queste province e capitava 
spesso che fosse pregato d’intervenire, dirigendole o celebrandole, 
nelle consacrazioni vescovili. 

Ripetendosi, questi casi si trasformavano in abitudini e le abi¬ 
tudini in tradizioni. Il caso non era stato ancora regolato espres- 


1 L. c. 

3 Cirillo, ep. 56. 

3 T. Il, pag. 245. 

1 Mansi, t. VII, pag. 449. 

s Sulla metà del V secolo la diocesi della Tracia comprendeva solamente 
tra venticique e trenta vescovi: si capisce quindi come questo nucleo episco¬ 
pale sia apparso un po’ mingherlino e come il patriarca della nuova Roma 
abbia cercato di dilatare la propria giurisdizione nell’Asia Minore. 
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samente quando Anatolio lo sottopose al concilio di Calcedoni? 
formulò le decisioni in proposito, insieme ad altri canoni djV ° lle 
nari, in uua seduta sinodale a cui i legati romani non vollero ’ 
tervenire, dicendo che non erano stati inviati per questo Si «t r 
lira quanto segue: innanzi tutto (c. 9, 17) le liti con i metropoliti’ 1 ' 
dovevano essere deferite sia alF« esarca» della diocesi,i sia al ^ 
scovo di Costantinopoli, al quale era inoltre riconosciuto il diritto 
di consacrare i metropolitani delle tre diocesi del Ponto, dell’Asia 
e della Tracia; infine era nuovamente promulgato il cànone del 
concilio del 381 con cui la sede della nuova Poma era stata clas¬ 
sificata immediatamente dopo quella dell’antica (c. 28). 

Non possiamo dire che tutto ciò rivoluzionasse la prassi, poiché 
i rapporti circoscritti dal concilio di Calcedonio, erano quelli appunto 
introdotti dalla consuetudine vigente da due o tre generazioni. I le¬ 
gati nondimeno sollevarono obiezioni, provocando una seduta sup¬ 
plementare, nella quale presentarono istruzioni di papa Leone con 
le quali era loro ingiunto di far rispettare « la definizione dei 
santi Padri, e la dignità del papa, ove fossero attaccate da qual¬ 
cuno, lattosi forte della importanza della propria città». Quindi les- 
seio 1 accennata definizione dei santi Padri, vale a dire il sesto ca¬ 
none di Nicea, dove però non si parla affatto di Costantinopoli, per 
la semplice ragione che la città non esisteva al tempo del concilio, 
ne della classificazione delle grandi sedi, nè di Roma se non inci- 
< entalmente. 2 E’ vero che nell’esemplare romano il canone si apriva 
con questa frase, estranea al testo originale: «la chiesa romana ha 
avuto sempre la preminenza»: 3 ma nessuno contestava simile pre¬ 
minenza e il concilio non eccepì sulla natura della glossa. I legati 
sollevarono anche qualche dubbio sulle condizioni in cui era sturo 
o teuu o il voto, e quindi si procedette ad una inchiesta alla loro 
v^f!? n7 ri 1 vescov * dell’Asia e del Ponto dichiararono così d’aver 
snvp^h hbera + me - nte ‘ 11 vescovo c,i Ancira, Eusebio, però non mostrò 
clern US ( iasmo P er 11 nuovo regolamento, prevedendo che il 

p n • ainin °P 0| i ne avrebbe abusato per far quattrini. Ma fu 

stionp wfT GUZ n ^ elle due se,li maggiormente interessate alla que- 
vannn L. T ,( ! e Cesarea, la prima era stata allora allora dichiarata 
> a ass.o poi, titolare di Cesarea, tutt’altro che contento, 


tale giurisdiVi'nnn 6 ^ &0UO redafct i > n modo che si potrebbe supporre che 
dell’Egitto do]l , Tl| C ° nC< T irent:e ° ra a P erto l’adito anche ai vescovi della Sir 
eoa Senti’così 3 ^ però fu a PP“<*‘ a solamente alle tre Roc¬ 

che risiedeva 1 P *?“ €ato a dì C^tantinopoli. - Esarca era detto il vesco 
S V Jl capduogo della diocesi civile. 
a pag. 91. 

glossa, v. ìMIaass^v Primatum. Sulla documentazione del 

aassbn, Quella, t. I, pag . 19 e , segg . 
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eia pelò un uomo cedevole e non sostenne l’opposizione dei legati, 1 
che dovettero limitarsi a protestare. 

Ricevute notizie del concilio, anche papa Leone si mostrò irri¬ 
tatissimo di questi regolamenti, protestando a sua volta, con la più 
veemente energia, presso l’imperatore, l’imperatrice, il patriarca 
Anatolio. 2 Eiano state accettate, è vero, le sue sentenze dotti'inali 
erano stati, riabilitato Flaviano, condannato Eutiche, deposto Dio- 
scoio, eia stata approvata la sua lettera dogmatica e compilata, in¬ 
tieramente conforme ad essa, la formola della definizione. L’ultimo 
particolare anzi costituiva un atto di deferenza insigne, poiché la 
maggioranza, attaccatissima a Cirillo, sapeva di avere’su di esso 
ceduto ai Romani. Ciò non ostaute il papa non era soddisfatto, anzi 
faceva cosi vive ed insistenti proteste, che si diffuse la voce in 
Oriente voler egli annullare il concilio di Calcedonia, come aveva 
annullato il sinodo efesino del 449. Gli fu ricordato il concilio ecu¬ 
menico del 381 : invano. Egli nou ricordava questa assemblea e non 
voleva sentir parlare di una preminenza costantinopolitana che re¬ 
legava al terzo e al quarto posto le vecchie tradizionali sedi di Ales¬ 
sandria e di Antiochia. 

A prima vista può destar sorpresa simile zelo per le metropoli 
dell’Egitto e della Siria: ma poi, considerando attentamente la 
cosa, si capiscono le ragioni che inducevano Leone a manifestarlo. 
Come nutrire simpatia per i progressi incessanti della sede di Co¬ 
stantinopoli? Beu cieco sarebbe egli stato se non avesse intravisto 
in essi il grave pericolo che minacciava l’unità della Chiesa e il 
decoro dell’episcopato greco! In realtà si andava lentamente sosti¬ 
tuendo, all’antica concezione della vasta fraternità cristiana, presie¬ 
duta dalla chiesa apostolica di Roma, la concezione della Chiesa 
governata dalla capitale, da un vescovo che la posizione, e spesso 
anche l’origine e le tendenze dello spirito, ponevano sotto l’efficacia 
immediata della corte e del governo. Oggi, è vero, il governo era 
rappresentato da Pulcheria: ma domani? E poi, non c’era pericolo 
che si volesse anche più ampiamente applicare il principio che il 
vescovo della residenza imperiale ha diritto a una giurisdizione so¬ 
vrana? Se sì, applicato in Italia, simile canone di diritto ecclesia¬ 
stico avrebbe spogliato la sede di san Pietro a profitto del vescovo 
di Ravenna. 

Sicché in sostanza Leone aveva delle eccellenti ragioni per non 
tollerare le decisioni del concilio, sebbene il non poterle dire lo 
costringesse ad accamparne altre, non sempre persuasive e non 
sempre intelligibili ai greci, i quali, per esempio, non capivano af¬ 
fatto la dichiarata ostilità al loro concilio ecumenico del 381 e giudi- 

1 Inciso poco chiaro, Mansi, t. VII, pag. 452. 

,J J. 481-484; ep. CIV-CVII. 

DrcurssT, Storia della China antica - in. 17 . 
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cavano singolarmente tardiva una protesta formulata dopo setta 
fa uni di silenzio. Ormai era consuetudinario che Costai! tinopc^' 
occupasse il secondo posto dopo Roma: tanto vero che Anatoli * 1 
aveva preso seggio nel concilio subito dopo i legati, i quali, ] Un j? 
dal fare opposizione, avevano richiamato sul fatto l’attenzione de' 
vescovi, deplorando anzi che nel conciliabolo di Dioscoro, FJaviano 
fosse stato collocato al quinto posto . 1 

La protesta occidentale suscitò sfavorevole impressione in Oriente 
e pose il governo nel più serio imbarazzo. Già il tomo di Leone 
provocava opposizioni recise ed era necessario sguinzagliare la forza 
armata per inculcare il rispetto al concilio calcedonese: ora questo 
stesso concilio era riprovato dal papa. Chi ci capiva più nulla? Alla 
fine fu raggiunta una specie di intesa: fu cioè ottenuto che papa 
Leone approvasse 2 esplicitamente il concilio di Caleedonia, pur senza 
desistere dalle proteste in favore « dei canoni niceni ». Ma su questo 
punto il papa fu lasciato dire e Anatolio continuò ad esercitare il 
suo potere, senza insistere affatto perchè fosse sanzionato dal papa. 

Il contrasto ad ogni modo non usciva dal campo epistolare: il 
pubblico vi prendeva un interesse puramente indiretto, badando ai 
riti essi che poteva esercitare su una lotta giudicata come infinita¬ 
mente più grave. 


Considerata la difficoltà, con cui l’episcopato greco si era adat¬ 
tato, sul terreno delle forinole di fede, alle esigenze romane, non 
eia irragionevole il timore di serie resistenze esterne. Certamente 
il governo era pronto a tutto 3 e l’episcopato docilissimo: ma in 
Oriente non mancava chi non temeva nè il governo nè i suoi con¬ 
cili, e costoro stavano per comparire sulla scena, vi si trovavano 
già, anzi. I monaci ribelli si erano presentati dinanzi all’imponente 
assemblea di Caleedonia con la froute alta e la parola altezzosa, 
n eia stato possibile curvarli all’obbedienza. I vescovi egiziani, dal 
canto loro, si erano inginocchiati, sì, davanti ai colleglli, ma non 
gli altri Ce< ^ U ° P'k dei monaci: ed ora li ritroveremo gli uni e 

ir * ra , onaci suscitarono lo scandalo più rumoroso in Palestina. 
<l 010 , un tal Teodosio, che si era dato un gran da fare negl 1 


! P'iSf sessione > Mansi, fc. VI, pa g. 608. 

« Editto LffT CXI ? ; Cfr - 491493 ( E P- CXV-CXVII); 495 {Ep. CXIX). 
province a ^^opoli il 7 febbraio 452, un secondo spedito 

dosio H contri Vi™ (ManSI ’ fc ’ VU > P a g- 476, 477); revoca dell’editto di 

i seguaci df EnS ViaU ° ® ? 6r Eufcicbe > 6 luglio (ibid., pag. 497); editto coM 

pag. 501). ° 6 ’ S l )ecia mente quelli del suo monastero, 28 luglio 0 ' 
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anni precedenti/ contribuendo ad inasprire il dissidio tra Dioscoro 
. Donino, accorse da Calcedonia, chiuso a pena il concilio, e ne 
diede le notizie piu allarmanti. Eutiche condannato e istorio pure: 

6 - 6 , f!' ie dl C03tui e Poscritto Cirillo nella persona 
del successore, sicché la fede era tradita dai vescovi, perseguitata dal 
governo. Non solo: ma Giovenale, quel Giovenale in cui era stata 
1 iposta co9i alta fiducia, che aveva con tanta pertinacia appoggiato 

Cirillo e Dioscoro, aveva prevaricato come gli altri: si poteva dunque 
riconoscerlo? H 


Le scintille cadevano su un terreno infiammabilissimo. I monaci 
infatti erano molto numerosi in Palestina, specialmente nei deserti 
ad oriente di Gerusalemme, e nel mar Morto. In città ce n’erau 
sempre molti : il più spesso si trattava di isolati, trascorrenti la vita 
nel vagabondaggio di santuario in santuario, o in una ascetica ma¬ 
cerazione, sterile e sregolata. Raramente vivevano raggruppati in 
monasteri o in colonie di anacoreti (laure). Gli sforzi compiuti da 
sant’Eutiinio per disciplinare le solitudini avevano portato a risul¬ 
taci limitatissimi. Erano segnalati, a Gerusalemme, il convento di 
Passa rione e sul monte degli Ulivi la fondazione di Melania giuniore, 
con i suoi monasteri, maschile l’uno, femminile l’altro, àia la pia 
fondatrice non era più alla loro tesi a 2 e la surrogava il suo cappel¬ 
lano e confidente, il monaco Geronzio. In mancanza di Melania, 
un’altra insigne dama viveva in Gerusalemme, in mezzo a quel biz¬ 
zarro mondo di monaci e di pellegrini: la vedova di Teodosio II, 
l’ex imperatrice Àtenaide Eudocia, da qualche anno ritirata nella 
città santa. Sebbene istruitissima, non doveva possedere una com¬ 
petenza speciale in materie teologiche, ma essendo il concilio di 
Calcedonia, il concilio di Pulcheria e insieme rappresentando lari- 
vincita del conciliabolo efesino, quello di Dioscoro e di Teodosio II, 
non poteva nutrire per esso eccessiva venerazione. È vero che, negli 
ultimi tempi, Eudocia era stata in relazioni freddissime con l’impe¬ 
ratore defunto: ma che cosa non si perdona ai mariti passati a 
miglior vita? In breve, Eudocia abbracciò entusiasticamente le idee 
del monaco partito alla riscossa e Geronzio con i suoi fece altrettanto. 
L’opposizioue divampò come un incendio in un prato di stoppie: a 
pena Eutimio e la sua congregazione stettero saldi al dovere. Nu¬ 
merosi monaci esemplari, come il futuro san Gerasimo, l’abate Ro¬ 
mano di Thecoa e Pietro di Iberia, 3 un antico sovrano del Caucaso 


1 Sopra, pag. 228. Non era stato sempre in cordiali rapporti con Dioscoro, 
il quale lo fece un giorno frustare e trarre per le vie di Alessandria su un 
camello rognoso, avendo il monaco, non sappiamo perchè, assunto una po¬ 
sizione di rivolta contro il poco paziente patriarca (Evagkio, IT, 5). 

1 Morì il 31 dicembre 439; la madre Albina e il marito Piniano l’avevano 
preceduta nella tomba (431 o 432). 

0 La biografia ne era stata compilata da Zaccaria il retore (v. sopra, pa- 
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che in quel niomeiito dava il buon esempio con la sua vita asceti 
nei paraggi di Gaza, favorirono il movimento. Anche Esischio prete 
altamente apprezzato per dottrina ed eloquenza, si schierò contro n 
concilio . 1 Fu deciso di non riconoscere più Giovenale, di eleggere 
un altro vescovo e di sostituire ugualmente, in tutta la Palestina 
i vescovi che avevano ceduto a Calcedonia . 2 ' ’ 

E il programma fu attuato. Di ritorno, Giovenale Ju accolto da 
una sommossa , 3 a cui tentò invano di far fronte: tutti gli sforzi per 
spiegare l’accaduto ai monaci e disarmarli, furono vani. La città 
era insorta, i monaci ne avevano serrate le porte e montavano la 
guardia sui bastioni. Dentro le mura l’assassinio e l’incendio erano 
all’ordine del giorno, essendo state spalancate le prigioni e arruo¬ 
lati i malfattori: un diacono, sgozzato, fu trascinato per le strade. 
A dispetto di Giovenale, la sede fu dichiarata vacante e Teodosio 
proclamato al suo posto. Fu tentato anzi l’assassinio dell’antico ve¬ 
scovo, e se questo intento non fu raggiunto, però uno dei suoi 
colleghi, Severiano di Scitopoli, cadde sotto il pugnale dei fanatici. 
Giovenale, senz’altro, scappò a Costantinopoli. 

Eudocia si compiaceva di questo vento di sommossa, in cui sof¬ 
fiava energicamente. Del resto il movimento guadagnava per virtù 
propria la Palestina intiera e dovunque Teodosio collocava vescovi 
devoti. In queste circostanze appuuto Pietro d’Iberia riceveva la 


gma 252, n. 1) insieme a quella eli Teodoro di Antinoe e d’Isaia il profeta, ma 
noii possediamo più le prime due. In compenso un’altra biografia di Pietro di 
ena, amplissima, scritta sugl’inizi del vi secolo, ci è giunta attraverso una 
traduzione sira, pubblicata con traduzione tedesca, da Riccardo Raabe {Petrus 
1895) ; cfr> 10 Chabot, Pierre l’ibérien , nella Iie.vue de l’Orient 
team, t. m (1895), pag. 368. Pietro apparteneva alla famiglia di Bacar, primo 

il ™ll ian i° d I Ì ena ^ U r rN0 ’ B \ K > T > 10 lì ^ Patria si chiamava Nabarnugi ; 

di Tondo r Ir , 1Wa iny iat° a dodici anni, come ostaggio, alla corte 

anno c P r!° f V" 1 1 ed ^ c ° la corte con la snapietà.: poi trascorso qualche 

Giovanni a erusa lemine (430), con un compagno delle stesse idee, 

nosdnln p"T ,C ?‘ CoK !; fllmente scolto da Melania giuniore ebe l’aveva co- 
aaniV™ & ° S an lno P°H, ricevette da Geronzio l’abito monacale, quindi oi 

fon Gi J«nn m ^r r0 ndIa eTorve di D avid» dove viveva tranquillamente 

stabile dii anuco e pochi altri. Quando però l’imperatrice Eudocia P ies 

sua veci ? * Gerusalemm e, cominciò a importunare con le visite Pietra- 

dove fu sn on ° sce “ za > e( i allora egli se ne scappò nei dintorni di Gaza ( 
«ove fu, suo malgrado, ordinato prete (447) 

V. sonra. uno- v ' 



monaci 
Scitopoli 

Zaccaria, in, ^““ lu ‘ u ^^ibb, Kccl. <>r< 

Cum summit mi 0 . °°^ ocare la lotterà sinodale dei vescovi palestmea > 
zione di Giovenale^ 81 ’ c °hocala di solito dopo la rem >-» 
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consacrazione episcopale, per la chiesa di Maiuraa, prossima al suo 
monastero. 

La sollevazione non aveva acclamato il nomedi Eutiche: aveva 
invece levato Io stendardo della vera fede, quella di Nicea, in altre 
parole quella di Cirillo posta a repentaglio da Leone e dal concilio 
di Calcedonio. Durante lo svolgimento di questo, Eutiche, condotto 
in esilio, 1 era passato per Gerusalemme, ospitato da Esichio: ma 
i monaci non vollero rendersene complici e lo condannarono senza 
tergiversazioni. Si diceva, è vero, che personalmente Teodosio gli 
fosse più favorevole: ma o non è vero o cambiò opinione, perchè 
lasciò fama di nemico di Eutiche. 2 

ùon era lecito lasciare la Palestina in rivoluzione e il governo 
mandò truppe, affidando al conte Doroteo, comandante militare, l’or¬ 
dine di ristabilire sulla sede il vescovo ufficiale: e Giovenale se ne 
tornò con lui. Al loro avvicinarsi, i monaci si mossero come altra 
volta i Maccabei avevano, marciato contro i generali di Antioco. Lo 
scontro avvenne presso Naplusa: 3 * fu tentato qualche abboccamento, 
ma i monaci furono inflessibili. Fu necessario ricorrere alla forza ed 
essi preferirono farsi ammazzare, anziché cedere. Cosi Gerusalemme 
fu occupata militarmente e Giovenale vi rientrò: l’ordine materiale 
fu alla meglio ristabilito. 

Ma ci volle ancora del tempo prima che gli spiriti si pacificas¬ 
sero. Teodosio era riuscito a rifugiarsi al Sinai; anche Pietro di 
Iberia si era posto al sicuro dalle rappresaglie. L’ex imperatrice Eu- 
docia, contro la quale era impossibile provvedere, restò a Gerusa¬ 
lemme, intenta ad alimentare con zelo l’agitazione. Si fece ricorso 
a mezzi morali: così Marciano ,* poi Leone, 5 6 scrissero ai monaci; 
Eutimio spiegò tutto il suo prestigio in favore della pace, e a questa 
adagio adagio si giunse. Poco potendo sull’animo di Eudocia, i so¬ 
vrani di Costantinopoli le fecero scrivere da altri membri della 
famiglia e dal papa, la cui lettera 0 è un piccolo capolavoro di arte 
diplomatica, poiché suppone la principessa occupata a predicare la 
vera fede e la buona condotta ai monaci della Palestina (purtroppo, 


1 Non sappiamo precisamente dove. Sembra che continuasse a dogmatiz¬ 
zare, poiché papa Leone s’impazienti per la sua ostinata propaganda e chiese 
che fosse mandato più lontano (J. 464, ep. OXXXIV, del 15 aprile 454). 

2 Zaccaria, III, 9, 10. Non so però se dall’insistenza con cui i Monofisiti 
scagionavano Teodosio dalla imputazione d’eutichianismo non debba dedursi 
una conferma delle parole imperiali (v. sopra la terz’ultima nota), in cui l’ad¬ 
debito è formulato. 

3 Zaccaria, UT, 5, 6. 

* Lettere già segnalate, pag. 260, nota 2: vanno aggiunte le lettere di 

Pulcheria alla badessa Bassa e agli archimandriti e ai monaci di Elia, e la 
lettera di Marciano al sinodo palestinese (ùlAN'Si, t. VII, pag. 505, 509, 613). 

6 J. 500, ep. CXXIV : scrisse anche a Giovenale (J. 514, ep. OXXXIX). 

« J. 499, ep. CXXin. 
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ne era lontana d’assai!) e, muovendo da questo presupposto, le dà 
consigli indiretti. 

Leone sprecò invano la sua eloquenza. Per piegare l'intrepido, 
ateniese ci volle qualcosa di più, e precisamente la amarissima lezione 
emanante dalle catastrofi che nel 455 piombarono sulla sua famio-lia- 
il genero Yalentiniano III massacrato in una sommossa, Roma'sac' 
clieggiata dai Vandali, la figlia e le nipoti tratte prigioniere in Africa 
Eudocia si umiliò sotto la mano di Dio e consentì una buona volta a 
non turbar più la Chiesa. Teodosio, acciuffato dal la polizia imperiale fu 
affidato ad alcuni monaci di Costantinopoli die lo custodirono fino 
alla morte di Marciano, ch’egli del resto seguì presto nella tomba. 1 

L’opposizione monastica non dilagò soltanto in Palestina: ser¬ 
peggiava un po’ dovunque. In Siria specialmente i vescovi ebbero 
a dolersene molto : 2 nella Oappadocia, per esempio, un tal Giorgio 
faceva tanto strepito, che ne giunse l’eco fino a Roma, sebbene 
l’arcivescovo Talassio, sempre pacifico , 3 lo avesse tollerato con esa¬ 
gerata benignità . 4 A Costantinopoli, Caroso, Doroteo e i loro parti¬ 
giani rifiutavano di riconoscere il concilio, e fu necessario trarli dai 
loro monasteri per destinarli ad altri. Caroso però cedette dopo 
qualche anno, come certamente parecchi altri . 5 Perdurò ad ogni 
modo in alcuni conventi un fermento di opposizione, che travalicò 
le mura delle case claustrali e si propagò in mezzo al clero seco¬ 
lare. Leone lo deplora spesso nelle lettere. La situazione però parve 
specialmente minacciosa in Egitto. 

Dioscoro era stato esiliato a Gaugre, in fondo alla Paflagonia, 
6 ! ( °(' ’ ra P resa semplice trovargli un successore . 6 Erano stati im¬ 
pai ì i m pioposito ordini al prefetto augustale Teodoro, che si pose 
u accordo con i quattro vescovi, i quali, fin dalla prima seduta con- 
c ime, si erano staccati da Dioscoro. Fu così radunata l’assemblea 
fnmo° r f 6 ì raen * 1I f questo primo momento si delineavano net- 

n e e posizioni. I ceti più elevali, i notabili, i conservatori 


bio£rafia C (U *,! raoc °nto della sua morte, steso dall’autore del 

bSs utlf l f Ib T (1 Aure * s e !1 K “tfG E R, Zacharias, pag. 257 ; «disio* 
fu trSnl ?t ** 3 * serie > fc - pàg. 15). Morto Marciano, eg 

bre 457 • j suo ’; a a °.’ ° e s °bborgo di Sice (Galata), dove mori il 30 dicei 
nastero di Dio i !" ono P orta ti a Cipro. Egli era stato internato nel ni 
. J 495 4 V de r VOtlSsimo al “ncilio di Calcedfnia. 

0 ;• Z b ’ 496 ; Leone, ep. CXIX, CXX. 
t L 494, ep. CXVIII. 

Proclo all^spd U o antico Pretto del pretorio, innalzato repentinamente c 

6 dl . Cesarea (Socrate, VII, 48). 

lui sul princÌDÌo n fH 0 ’r/ am030 , SOlltarÌO dei dintorili di Calcedonio, rifiutò jmc 

narra però con moltf ^ concilio: il suo biografo (Ada SS., 14 f eb r 

6 Liberato P u modo Co1 quale fu indotto all’adesione- 

1 rev - 14 > cfr. Zaccaria, III, 2 . 








I Monofisiti 


263 


per temperamento o per situazione di fortuna, accettavano volen¬ 
tieri o a malincuore la sentenza del concilio, non scorgendo alcun 
inconveuieute nella elezione di un nuovo vescovo. Il popolo minuto 
al contrario, spinto dai monaci al fanatismo, gridava al sacrilegio: 
nessuno doveva essere vescovo ad Alessandria, finché vivesse Dio- 
scoro. Le proteste furono tenute in nou cale e le autorità ecclesia¬ 
stiche e civili si posero d’accordo sulla scelta dell’arciprete Proterio, 
un uomo di fiducia, a quanto pare, di Dioscoro, che gli aveva af¬ 
fidato, recandosi al concilio, il governo interinale della chiesa. Sembra 
appunto che, scegliendolo, si mirasse a smussare quanto più era pos¬ 
sibile la discordia con l’opposizione. 

Invano: la rivolta insanguinò presto le strade di Alessandria. 1 Si 
ricorse alla forza armata, ma fu sopraffatta. Asserragliati nel Sera- 
peo, i soldati dell’imperatore vi subirono uu disgraziato assedio e 
furono alla fine bruciati vivi. Per rappresaglia il governo soppresse 
le distribuzioni di grano, chiuse i bagni e i teatri, mandò subito 
rinforzi. La città fu così occupata militarmente, e la calma ritornò 
ma per un istaute, che decisa a non voler sentir parlare di Proterio, 
la plebe alessandrina nou lasciò di infastidirlo. 

Ad ogni modo la sua elezione fu, secondo la consuetudine, no¬ 
tificata a Roma, ma sembra che le sue dichiarazioni di fede non 
fossero troppo chiare, perchè il papa ne sollecitò altre, 2 conoscendo 
Leone solo vagamente la posizione difficilissima in cui si dibatteva 
il disgraziato patriarca. Egli infatti, come il governo imperiale, ri- 
teueva discepolo di Eutiche chiunque facesse resistenza al concilio 
di Oalcedouia e al proprio tomo. 

Frattanto la polizia imperiale, posta a disposizione di Proterio, 
cacciava dalle sedi vescovili tutti gli oppositori, e i vescovi così ri¬ 
mossi si sbandarono come poterono, fuori di Alessandria, dove era 
loro interdetto di dimorare. 

Dopo tre anni di esilio Dioscoro moriva a Gaugre il 4 settem¬ 
bre 454, e Alessandria fu subito sossopra; si ventilò anche l’idea 
di dare un successore al patriarca defunto. I funzionari però riu¬ 
scirono a stornare l’esecuzione del progetto e l’imperatore reputò 
propizia l’occasione per riguadagnare i dissidenti, mandaudo quindi 
un silenziario di nome Giovanni, in Egitto, con la missione di ri¬ 
conciliarli con Proterio: 3 ma non riuscì nell’intento e se ne dovette 
tornare a corte con una supplica dei Dioscoriani. 


1 Evagkio, II, 5, si riporta in ciò alla testimonianza dello storico Prisco 
di Panione, allora presente ad Alessandria. , , . 

a J. 489, ep. CXIII, dell’11 marzo 453; J. 503, ep. CXXVH, del 9 gen¬ 
naio 454; j! 505-507, del 10 marzo seguente. ,. 

3 J. 516 ep. CXLI, dell’ll marzo 455; Zaccaria. HI, 11. V. la lettera di 
Marciano ai’ monaci alessandrini portata da Giovanni, Mansi, t. VII, pag. 482, 
testo latino, più completo che il greco. 
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Fin dal primo giorno l’opposizione aveva avuto il suo centro in 
piccolo comitato, i capi del quale, un prete Timoteo sopraunomiuai- 11 
Gatto (Eluro, AtXupos) e un diacono chiamato Pietro il Rauco (Mono-° 
Móyyoc), erano entrambi destinati ad una singolare celebrità. àvc°’ 
vano partecipato al conciliabolo efesino con il patriarca Dioscoro' 
e gli erano rimasti fedeli. Non erano seguaci di Euticlie: al con' 
trario, infierivano senza tregua contro di lui, la sua dottrina isuoì 
discepoli: non erano altro che emiliani intransigenti. Non volevano 
perciò sentir parlare di due nature, del tomo di Leone, della defi¬ 
nizione di Calcedouia, e per questo il patriarca Proterio non aveva 
potuto fare a meno di deporli, e poiché si trattava di personaggi 
eminenti, aveva creduto doverne notificare la destituzione a Costan¬ 
tinopoli e a Roma. 1 

Il loro tallone di Achille era nel fatto che per restar fedeli a 
Dioscoro, erau costretti a dimenticar tutte le mostruosità del con¬ 
ciliabolo efesino e specialmente il particolare che Dioscoro aveva 
colà proclamato solennemente l’ortodossia di Eutiche. In compenso 
peiò sostenevano, sulle orme di Auatolio di Costantinopoli, che Dio¬ 
scoro non era stato condannato in base alle sue teorie, ma semplice¬ 
mente a causa della scomunica lanciata contro papa Leone, la quale 
eia giudicata legittima dai suoi discepoli, essendo Leone nestoriauo. 

Per mezzo del silenziario Giovanni, Timoteo e Pietro avevano di- 
fe.-o questa posizione teorica dinanzi all’imperatore Marciano, ma 
non erano riusciti a convincerlo. Marciano però morì presto (uel 

e maio del 457) e gli alessandrini si agitarono facendo precipitare 
la situazione. 


Qtjl ® a P l m d \ tre anni Pulcll eria era morta (estate del 453) e la 
Un noni' , Roros '°’ pressoché estinta, si trovava orinai rappresentata 
In IpTiff f emmine > ? hìuse uei gineceo del re dei Vandali in Africa, 
barbari trif,. dU t me . à dell ’ im Pero erano in balìa di due capitani 
acni' in 1 -or* 103 1 aiiard > Ricimero in Occidente, Àspar in Oriente, 
collocò mipn^rn ° Ia uazioua i*^ vietavano di cinger corona. Aspar 
S 1 ?.' eme 8ul,a teste «li «>■> intimo suo, Leone (7 » 
teodosiann poic ^lie non sopravviveva aicuu membro della famigli* 1 
al patri a n A^t r* dar £ Iiene l’investitura, si pensò di ricorrere 
neo imnerntm’o 119 ^ 10 ! clie l )res * ede f ;t e così alla incoronazione del 

clero a cei-imome pomiche ma ™' ta C0g ' i | n0 « ol “ 

il coneilin^friV^’ 11 '- e l a sua cre atura non potevano nutrire verso 
Pulcherias P <r r Redouia . i niedesimi sentimenti di Marciano e di 
_ ^ 1 J £ lzia ni l’intuivano. Per ima disgraziata coinè 1 ' 

2 questi S ’“P. licio > Thi EL , pag . 193; cfr. pag. 514. 

i ricorsi citati più sotto, pag. 266, n. 2, ci danno la v0 
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lionato ^°' einatoie Iu *'^ are si trovava in viaggio di ricognizione 
” ‘ * e a sommossa trovò il terreno sgombro. I tumultuanti 

i l! p Ub f 10 neUa cluesa Principale, il Cesaveum, cacciandone 
di Tòrio tee Pl '° teri ° 0 procedeudo su due Piedi alla proclamazione 


In quel momento si trovava, a dispetto del divieto, ad Ales¬ 
sandria il vescovo di Pelusio, espulso dalla sede per il suo attacca¬ 
mento a Dioscoro. Era un individuo di pessima natura e saut’Isidoro 
aveva molto dovuto lamentarsi di lui. i Fu subito condotto al Ce¬ 
sareum: ma mancavano altri due vescovi. Qualcuno si ricordò di 
Pietro d’Iberia, il vescovo palestinese che la disfatta dei teodosiani 
di Gerusalemme aveva cacciato in esilio, spingendo anche lui ad 
Alessandria. * 1 2 3 Fu rintracciato, portato in trionfo nella grande chiesa 
e insieme ad Eusebio consacrò Timoteo quale successore di Dioscoro’ 
con viva gioia della plebe (16 marzo 457). 

Ma il tripudio durò poco: messo sull’avviso, il generale Dionigi 
si affrettò a tornare, fece catturare il neo-patriarca e lo mandò a 
Taposiride (Abusir). Il provvedimento anziché calmare gli animi, 
ne scatenò piò furibonde le passioni, sicché fu necessario richiamare 
Timoteo e cercare un modus viverteli tra i due partiti, tollerando 

10 scisma. Nè pur questo accomodamento fu sufBciente. Il giovedì 
santo, 2S marzo, il battistero della chiesa di Quirino, dove Proterio 
ufficiava, fu invaso da una folla ostile ed il vescovo fu trucidato. 8 
Gli assassini fecero scempio del suo cadavere, trascinandolo per le 
strade e appendendolo al Tetrapilo: dopo mille oltraggi, dopo ec¬ 
cessi degni di cannibali, la folla lo arse e sparse le ceneri al vento 
(28 marzo 457). 

Timoteo era così liberato dal rivale: ma in quale ardua situazione 
si trovava! Lì per lì sembra che un buon numero di proteriaui, stanchi 
delle interminabili lotte, mostrassero qualche disposizione a tollerare 

11 patriarca dioscoriano : ma questi, aizzato dai fanatici che lo ac¬ 
cerchiavano, propose condizioni troppo dure, 4 * sicché essi ne mos- 


sione proteriana: il ricorso della parte contraria (ibid., n. D), se ci fosse giunto 
integro, ci rappresenterebbe la versione monofisitica. Bisogna quindi conten¬ 
tarsi dei racconti di Zaccaria, IV, 1, 2, 3, e del biografo di Pietro d’Iberia, 
pag. 66 (Raabe). Il primo dice che Timoteo fu consacrato da Pietro, insieme 
a due vescovi egiziani, che non nomina; Evagrio (IT, 8) ha preferito seguire 
il biografo, la cui testimonianza è confermata dal ricorso dei vescovi proteriaui, 
documento indubbiamente del tempo. 

1 V. sopra, pag. 166. 

3 Infastidito da Proterio aveva dovuto ritirarsi ad Oxirinco, dove visse un 
po’di tempo: ma era poi tornato ad Alessandria e vi si trovava alla morte 
di Marciano (Petrus der Iberer, pag. 64.). 

3 1 Monofisiti sostennero più tardi che Proterio era stato ucciso da sol¬ 

dati imperiali (Zaccabia, IV, 2; cfr. Petrus der Iberer, pag. 68). 

* Zaccaria, IV, 3, 4. 
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sero lamento, alcuni presso papa Leone, 1 altri presso Pimperat 
ed il patriarca Anatolio. 2 Dal canto suo Timoteo non perdeva 01 '? 
tempo: facendosi forte dell’entusiasmo popolare, surrogavadovun ' 
i vescovi calcedonesi con individui legati alle proprie idee riorr 6 
nava con il medesimo intento il clero alessandrino, e al ' ricorso 
mandato contro di lui a Costantinopoli contrapponeva l’iuvio d’im 
gruppo di vescovi, incaricati di trattare 3 in favore della rivoluzione 
compiuta. 


Allora il 28° canone di Calcedonia, così aspramente impugnato 
da papa Leone, potè essere inaspettatamente invocato a salvare la 
situazione. Come abbiamo visto, Anatolio non nutriva alcuuapredi- 
lezione marcata per il dogma delle due nature, e non avrebbe do¬ 
vuto compiere un singolare sforzo per cambiar teologia e tornare 
a quella per tanto tempo professata. 4 Ma, dal conciliabolo d’Efeso, 
era salito alla dignità di patriarca costantinopolitano, e questa lo 
rendeva patrocinatore operoso del concilio che aveva eretto il suo 
patriarcato. Quando vide tramarsi intorno contro Calcedonia, inter¬ 
venne energicamente ed indusse il nuovo governo a restar fedele 
agli indirizzi dell’antico. 6 


Tale fedeltà teorica fu messa alla prova dagli ultimi incidenti 
egiziani. L’imperatore Leone fece punire tra gli assassini di Pro¬ 
teso quelli che fu possibile rintracciare; 8 ma lasciò trascorrere 
molto tempo prima eli esaminare la condizione di Timoteo. 

Gli emissari dell’intruso patriarca tessevano intrighi in mezzo 
al clero di Costantinopoli e a corte: Aspar, l’onnipotente patrizio, 
non era loro sfavorevole. Papa Leone potè così concepire il timore 
e ie si desse radunare un nuovo concilio onde sottoporre a revi- 
smne quello di Calcedonia: si vociferava infatti che la sua famosa 
e; eia era oscura, onde gli si chiedevano spiegazioni, ch’egli rite¬ 
neva superflue. Quindi scrisse dovunque, a Costantinopoli, ad Au- 
ioc!iia, a Gerusalemme, a Tessalonica, sforzandosi di trattenere tutti 
„ imi 1 c dovere. Alla fine l’imperatore si decise a non convo- 
miovo concil ‘° ecumenico ed a consultare più tosto l’epi; 
, piovincia per provincia. Due quesiti furono proposti a tutti 


rumores) papa , aveva ancora poche notizie monche (quidM 11 

TSw Vmtl aIessa ^rini fj. 497, ep. CXLIV). 
scovi egiziani piesen tf^ all’imperatore e ad Anatolio da un gruppo di 
t. VII, pag 525 ^53ij 1 a ^ essan< diini che si recarono a Costantinopoli (MA ’ 

dtaajt ‘ ° oi so, ° I ’ es0rdi0 del loto a W* * u ° 

di Coatantinopol| ameIltaVa continuo della sua mitezza con gli 1 euticln* 111 * 

* CXLIT ' 0XLTn Di ™ (OLI). 
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i metiopolitam: si deve rispettare il concilio di Calcedonia e si 
può nconoscere Timoteo come vescovo di Alessandria? Al questio¬ 
nano erano uniti ì ricorsi presentati all’imperatore dai due partiti 
egiziani. Ciascun metropolitano convocò il suo sinodo e da questa 
consultazione sparpagliata risultò 2 3 4 * che i vescovi condannavano al- 
1 unanimità 1 intrusione di Timoteo, e quasi alTunanimità stavano 
per 1 osservanza del concilio di Calcedonia, impugnato solamente 
dal metropolitano di Side, Anfilochio, e dai suoi suffraganei. 8 

Eia stato anche giudicato opportuno interrogare parimenti alcuni 
dei monaci più famosi, Simeone lo Stinta, Varadate e Giacomo, 
tutti siri, che espressero opiuioni concordi con quelle dei vescovi. ‘ 

Dopo ciò che cosa di più naturale che iniziare procedimento 
contro il patriarca alessandrino? Invece si continuò sul sentiero 
delle tergiversazioni, e mentre il papa moltiplicava i richiami, in¬ 
vece di fare quant’egli desiderava, gli erano richiesti nuovi legati 
e rinnovate delucidazioni. Alla fine Leone mandò due vescovi, Do¬ 
miziano e Gerininiauo, con un’ampia lettera 6 * dottrinale, in cui rias- 


1 Sono solamente omessi nella lista degli indirizzi (v. la nota seguente) quelli 
delle province della Prevalitana, della Mesia superiore e della Dacia ripuaria, 
probabilmente disgregate dai barbari. 

" I documenti dell’episodio furono riuniti in una raccolta detta Encyclia 
(Evagrio, H. E., II, 9, 10) che Cassio doro (Divin. Litt., 11) fece tradurre dal 
monaco Epifanio. Ci è giunto della versiono un esemplare ( Parisìn , 12098), 
purtroppo incompleto, mancante cioè delle risposte di ventidue province: le 
tre Palestine, Cipro, Arabia, Cilìciall, regione dell’Eufrate nella diocesi d’Oriente; 
Bitinia, Onoriade, Galazia II nella diocesi del Ponto; Asia, Frigia le II, Pan¬ 
filia II (Side), Caria, Licaonia nella diocesi d’Asia; Rodope, Emimonte nella 
diocesi della Tracia; Macedonia I e II, Tessaglia nella diocesi della Macedonia; 
Dacia interiore nella diocesi della Dacia. L’impero d’Oriente, meno la diocesi 
dell’Egitto, comprendeva allora 56 province. 

3 La lettera dei vescovi di questa provincia, redatta da Anfilochio, era com¬ 
presa nella storia di Zaccaria, dove Evagrio (II, 10) la lesse: ma il testo siro 
della Hisloria miscellanea ne dà un semplice sunto. Una corta frase del greco 
originale (P. £?., t. LXXXYI pag. 1841) e pochi tratti siri son passati nella 
cronaca di Michele il siro (ed. Ckabot, t. II, pag. 145). Possiamo, del resto, 
constatare attraverso la lettera dell’altro sinodo pantìliano, quello di Porge, 
che i vescovi della regione non erano completamente soddisfatti del formulario 
di Calcedonia. Nella lettera di Perge si fa distinzione tra il linguaggio delle 
professioni di fede o simboli, come il simbolo di Nicea, e la terminologia scien¬ 
tifica, che può adottai’si nelle discussioni con gli eretici. I firmatari vorrebbero 
che fosse esplicitamente assodato come l’inciso due nature va posto nella se¬ 
conda categoria. Deve ricordarsi che Anfilochio di Side, al concilio di Calcedonia, 
era apparso come intinto di eutichianismo e che alla fine della 8 1 sessione gli 
era stata imposta una netta condanna delle idee di Eutiehe. 

4 Nella Encyclia compare solamente la risposta di Varadate. Sappiamo però 

che Varadate e Simeone avevano scritto ciascuno due lettere, una all’impera¬ 

tore, l’altra al patriarca d’Antiochia, Basilio (Fozio, cod. 229, alla fine; cfr.EvA- 

Grio, II, 10); Evagrio ci ha tramandato la sostanza della lettera di Simeone 
a Basilio. 

s J. 542 ; ep. CLXV, del 17 agosto 458. 
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su me va tutta la controversia e vi temperava il suo stile fino a eli • 
mire la celebre espressione « in due nature » e a criticare con rise- 1 ! 1 ' 
e in un significato speciale la formola monofisitica . 1 Anche quer^ 
volta unì all’esposizione una collezione di testi, in cui badò a s* 
gelare più largamente da Cirillo. Ricevuta a pena questa lettera' 
l’imperatore mandò senza indugio ad Alessandria il silenziario Dio’ 
mede, incaricato di farla leggere a Timoteo, per il quale certamente' 
era stata scritta e per il quale si usavano così speciali riguardi Se 
il vecchio testardo avesse ceduto, se avesse accolto le spiegazioni 
di Leone, quanti infortuni sarebbero stati risparmiati alla Chiesa! 
Ma egli fu purtroppo inflessibile e Diomede tornò con una risposta 
negativa . 2 

I dignitari di corte che avevano fino allora spiegata la loro effi¬ 
cacia a favore del patriarca egiziano, si sentirono sconcertati. Ana* 
tei io era morto poco prima (3 luglio 45S) e un prelato più reciso 
in senso calcedonese, Gennadio, ne aveva preso il posto a Costan¬ 
tinopoli : ciò non ostante, trascorse un po’ di tempo prima che si adot¬ 
tassero misure risolutive, che furono affidate a Stilade, duca d’Egitto, 
non riuscito agevolmente nella sua missione. Scoppiò infatti una 
sommossaci Proteriani prestarono manforte alla polizia nell’opera 
di repressione: corse voce di diecimila morti. 3 Alla fine il vecchio 
vescovo fu arrestato e istradato per la Palestina, donde fu tradotto 
a Costantinopoli. Papa Leone potè però concepire il timore che dopo 
avello indotto a firmare qualche formola anodina, fosse rimandato 
ad Alessandria. 4 Ad ogni modo ciò non si verificò, sia che Timoteo 
si osse ostinato a non sentire ragioni, sia che l’irregolarità della pro¬ 
mozione fosse sembrata un impedimento insormontabile al suo rico¬ 
noscimento Fu dunque mandato a Gaugre e poiché anche là per- 
sis eva nella sua parte di agitatore, fu trasferito al di là del Ponto 
. mo a ìeisoue in Crimea, dove rimase a lungo, fino cioè al 475, 
“° ,ninterrottani ente in difesa delle proprie idee e per coni- 
cedonia 3 ° S1 * *' ai ^ an ' Eutiche come quelli del concilio di Cai- 

in / al inof] ° Timoteo, si procedette all’elezione di un 
sotirlnS TT h 'Ì°- 1 Pretoriani elessero un altro Timoteo, 
__ a 0 Salofacioio (turbante bianco ), 0 uomo eccelleute, dolce 

pro n un&ntÌ|am?lI) rbÌ ÌQCarnatÌ ’ M eSt Verbi et caVDÌS ^ "** 

t. LXXXVl| U pag^' 273 ! 6 Mighble IL smo > ed. Chabot, IV, 1; cfr. P- G '' 

9 ) autore facile all’esagerazione. 

. i b ? 6 ’ 547 5 ep- CLXIX, CLXX, del 17 giugno 460. 

Elure nelk;o rÌ / a dÌ C ° SfcUÌ ’ V- J * Lebon > La chrislologie de Timo® e 
re, nella Revue d’hist. eccito., t. IX (1903) mg 677 

ciclo. j not ^ cavano l’elevazione del Salo a 

’ 1 • ^^-AJ-uiiAXin). I consacraton erano dieci. 
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con tutti, anche coi fanatici che avevano in orrore la sua comu- 
moue. « Ti vogliamo bene, dicevano questi, ma non ti vogliamo 
affatto per vescovo». 

Era anzi di temperamento così cedevole che giunse a ricollo¬ 
care il nome dì Dioscoro 1 nei dittici, per cui auzi fu ammonito 
dal papa. 2 

Gli Egiziani ad ogni modo, che Timoteo, partendo, aveva affi¬ 
dato alle cure di Pietro d’Iberia, stavano tranquilli. Nel 471 il pa¬ 
triarca esiliato perdette un insigne protettore, il patrizio Aspar, 
massacrato con tutta la famiglia per opera dell’imperatore Leone, 
che pure aveva ricevuto da lui il trono. Leone stesso morì nel gen¬ 
naio del 474. Da quando aveva cominciato a declinare il prestigio 
di Aspar, era sorto sull’orizzonte quello di un avventuriero isau- 
rieo, che aveva cambiato il suo nome barbarico in quello di Ze¬ 
none. GITsauri, discendenti remoti dei pirati sterminati da Pompeo, 
avevano di speciale che, come i Kurdi attuali, razziavano le strade 
dell’alta Asia Minore. xVvevano per centro la città di Isaura, sul 
versante licaonio del Tauro, e rappresentavano una barbarie in¬ 
terna, che Leone credè abile contrapporre alla barbarie germanica. 
Zenone ricevette così il titolo di patrizio, il comando della guardine 
la mano di Arianna, figlia dell’imperatore. Da essa Zenone ebbe un 
figlio chiamato Leone, come l’avo, il quale lo proclamò augusto po¬ 
chissimi mesi prima di morire. 

Aperta la successione (3 febbraio 474), due persone rivestivano 
la diguità augustale, la vedova dell’imperatore defunto, l’impera¬ 
trice Yerina, e il suo nipotino, fanciullo di quattro o cinque anni. 
Era naturale che Zenone accupasse il potere, e lo fece a dispetto 
dell’opinione pubblica che nutriva scarsa simpatia per i briganti 
dell’Isauria. La suocera favorì l’impresa e in pieno ippodromo fu 
organizzata una cerimonia durante la quale il piccolo Leone pose 
sul capo del padre la corona. Poco dopo (novembre 474) il fanciullo 
morì e Zenone rimase, per poco tempo, unico padrone del potere. 
Ma la condotta privata, i metodi di governo di lui suscitarono tali 
sdegni che rovesciarlo fu impresa da nulla. La stessa imperatrice 
Velina se ne incaricò, contrapponendo a Zenone il proprio fratello 
Basilisco. Zenone perdette la testa e, passato a Calcedouia (475,9 gen¬ 
naio), 3 se ne fuggì con la moglie nell’Isauria. 


1 J. 580: cfr. Zaccaria, IV, 10. 

» Evagrio II 11, dice che alcuni lo chiamavano BaaiXi/.sv, altri iaXoya/.ial.oi : 
il primo appellativo vuol dire che Timoteo era il patriarca dell’imperatore, si¬ 
gnificato del vocabolo melkita, ancora usato. 

3 La data è fornita da Giovanni d’Àntiochia (MOu.er-Didot, Fragni, hist. 
graec., t. IV, pag. 618); cfr. il De Bossi, Inscr. chr., t. I, pag. 883. 
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Questa rivoluzione domestica doveva ripercuotersi gravemente nel 
mondo ecclesiastico. Dalla morte di Gennadio(471) la chiesa di Costan¬ 
tinopoli era governata dal patriarca Acacio, uomo acuto e vigilan¬ 
tissimo sui diritti della propria sede. Zenone, leggermente compro¬ 
messo nel passato con i Monofisiti antiocheni, seguiva ora di fronte 
al concilio il medesimo atteggiamento dei suoi predecessori, e Acacio 
lo induceva a perseverarvi. Ma su Basilisco, che contava tra i suoi 
intimi alcuni amici di Timoteo Eluro, non riuscì a svolgere la mede¬ 
sima efficacia, sicché il nuovo sovrano, cedendo allo insinuazioni dei 
consiglieri e, si dice, all’intervento della moglie Zenonide, richiamò 
dall’esilio il vecchio patriarca, e gli diresse una lettera «enciclica» 1 
completamente conforme alle sue idee. In essa erano sanzionati i 
due sinodi efesini e riprovati così gli errori di Euticlie come le no¬ 
vità dottrinali di Calcedonia. Tutti i vescovi furono insieme invi¬ 
tati a firmare il documento, fissando quale pena del rifiuto come 
di qualsiasi altra manifestazione favorevole al concilio di Calcedonia, 
la deposizione per gli ecclesiastici, l’esilio e la confisca per i laici. 

Timoteo menò un trionfo intemperante. Esasperato dal diuturno 
esilio e dalle interminabili polemiche, aveva visto una buona volta 
albeggiare il dì della riscossa e ne tripudiò. Reduce da Chersone a 
Costantinopoli, i marinai alessandrini, sempre numerosi sul Corno 
d’Oro, lo acclamarono entusiasticamente, mentre il popolo parteci¬ 
pava ai festeggiamenti, e accalcandosi al passaggio del patriarca, 
ne implorava la benedizione. Egli entrò così da vincitore nel pa¬ 
lazzo imperiale, dove gli erano stati preparati speciali appartamenti. 
L’accoglienza del patriarca Acacio fu più misurata. Timoteo, ò vero, 
tentò prendergli la mano e volle entrare solennemente in Santa Sofia. 
Ma una siepe di monaci fedeli gli sbarrò il cammino, e tutte le altre 
chiese rimasero ugualmente chiuse per lui. 2 La reazione autiealee* 
donese non poteva piacere al patriarca della capitale, che condivi¬ 
deva in proposito le idee e le apprensioni dei predecessori, Auatolio 
e su u ad io, oltre di che eran giunte al suo orecchio voci di com¬ 
plotti orditi con lo scopo di deporlo. In uua parola ostentò singo- 
aie 1 ed dezza e rifiutò di sottoscrivere l’enciclica. Bisogna dire che 
la sua posizione fosse salda a Costantinopoli, se dopo ciò, nono¬ 
stante le minacciate sanzioni, egli riuscì a tenersi a posto. 

imoteo del resto non si trovò dinanzi questa sola opposizione: 
va segnalata difatti auche quella degli Eutichiani, da lui costante- 
men e combattuti, che insistevano a corte sulla scarsa integrità dell® 
sue convinzioni e ne caldeggiavano il rinvio a Chersone. 


1 Evagrio, in, 4. 

baimi' 8 J 3 * ’, 574, 5 ? (Tuiel ’ P a S- 180, 185, 186). Secondo una tradizione, I 

T - “ ente teggendaria, raccolta da Teodoro io lettore (I, 80), il patri» 

o eo sare be caduto dall’asino presso l’Ottogono e si sarebbe ferito al pi 0 
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Sicché gli amici fecero capire a Timoteo che non era prudente 
indugiarsi nella capitale, ed egli salpò per Alessandria toccando 
Efeso, dove il trionfo ricominciò. Era la sede dei successi alessan¬ 
drini e là Nestorio era stato debellato da Cirillo, Flaviano da Dio- 
scoro: era anche la miglior base di operazione contro il vescovo 
di Costantinopoli. Il concilio di Calcedonia vi riscuoteva poche sim¬ 
patie, a causa di quello stesso canone 28°, che era così caro ai ve¬ 
scovi della capitale. Ivi era stato eletto e consacrato vescovo poco 
prima, senza preoccuparsi affatto uè di Costantinopoli nè del ca¬ 
none, un tal Paolo, che Acacio, intervenendo, era riuscito a far 
espellere e che ora Timoteo fece richiamare. Nè basta: fu per la 
circostanza convocato un numeroso sinodo di vescovi asiatici, e in 
mezzo ad essi il patriarca alessandrino proclamò solennemente l’au¬ 
tonomia di Efeso, manomessa dal maledetto concilio. Di più fu pro¬ 
nunciala sentenza di deposizione contro Acacio e con lettera 1 fu 
invitato l’imperatore a tenersi lontano dalla comunione di un ve¬ 
scovo cosi mal l'amato. 

Alla fine Timoteo giunse ad Alessandria e sbarcò di sera al 
chiarore delle torcie, in mezzo a. una calorosa dimostrazione di po¬ 
polo. Salofaciolo antecedentemente invitato a sloggiare si era riti- 
sato a Canopo nel monastero dei Pacomiani, dove viveva con i mo¬ 
naci del mestiere di panieraio. Sicché Timoteo Eluro non incontrò 
ostacoli nella reintegrazione. Questa volta però si rivelò più conci¬ 
liante e più accessibile alle domande di comunione, purché, natu¬ 
ralmente, fossero corroborate dalla condanna del tomo di Leone 
e del concilio di Calcedonia. Ma la sua moderazione fu criticata e 
non solamente gli eutichiani, verso i quali continuava a nutrire la 
più cordiale antipatia, ma anche parecchi intransigenti del partito 
si tennero lontani da lui giudicandolo soverchiamente indulgente 
veiso i Proteriani convertiti. Timoteo però lasciava dire e non ri- 
1 uggiva daU’occuparsi persino dei mezzi di sussistenza del predeces- 
soie: gli assegnò così un denaro al giorno, pensione tutt’altro che 
geneiosa, ina sufficiente ad ogni modo all’esistenza di un monaco, 
i avanzi di Dioscoro furono allora riportati ad Alessandria in una 
assa d’argento e deposti nella sepoltura vescovile. 


uche in Siria il partito monoflsita passava di successo in suc- 
ti S ] S0 ’ aveu do colà radici profonde nelle vecchie tendenze doce : 
d | le ’ uelle predilezioni spirituali sopravvissute qua e là alle eresie 
p ,, e a . (1 ‘ Euuomio e di Apollinare. Non si deve credere, visto 
e ggiamento di Giovanni di Antiochia e dei colleglli, che le po- 


caria m . ‘ V ’ 3; Eva grio, HI, 5. Evngrio dice di aver attinto da Zac- 
curtato ?1U c ° m Pleto del testo siro attuale, che deve essere stato qui de- 
compilatore della Histovia miscellanea. 
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polazioni del paese fossero fedelmente rispecchiate dall’episcopato: 
fin dal tempo di Cirillo non era mancata l’opposizione , 1 e molti 
monaci sospettosi teneva» d’occhio i prelati. Assidui ai sermoni 
delle grandi chiese, essi li ascoltavano pieni l’animo di malevolenza 
e poi se ne andavano ad Alessandria a stendere rapporto. Sotto 
Dioscoro si andò molto più in là, ed è facile scorgere, attraverso 
le vicende di Iba e di Teodoreto, fino a qual punto la teologia an¬ 
tiochena fosse caduta in discredito nello stesso paese di origine. 
Fin dal tempo del secondo sinodo efesino numerosi vescovi siri 
erano passati armi e bagagli agli avversari dei predecessori, mentre 
il governo, sobillato da Eutiche e da Dioscoro, favoriva il cambia¬ 
mento. Ma ciò non ò tutto: anche quando il vento cambiò in alto, 
e il concilio di Calcedonia si fu pronunziato in favore di Teodoreto 
e degli amici, i emiliani, anziché diminuire di importanza, divennero 
un partito potente, col quale fu assolutamente necessario fare i 
conti. La gran massa di monaci della Mesopotamia, specialmente 
nel paese di Amid e verso la frontiera armena, era definitivamente 
guadagnata alla teologia alessandrina, per non direa quella di Eu- 
tiche o a dirittura di Apollinare. Un po’ dovunque del resto le 
anime pie si sentivano attratte dal monofìsismo, giudicato più mi¬ 
stico della dottrina concorrente. Ed è stata sempre questa una sin¬ 
golare attrattiva: nel secondo secolo il modalismo era stato seguito 
sotto lo stimolo della pietà, poiché il sistema di Noeto e di Sabellio 
implicava, in apparenza un Cristo più divino di quello offerto dalla 
teologia del Logos. Ora sorgevano diffidenze contro le due nature, 
perchè sembrava che la dottrina di Leone e di Teodoreto fosse avara 
verso l’assoluta divinità di Gesù. Nel in e nel ìv secolo, le eresie 
di Paolo samosateno e di Ario si erano rivelate subito incompati¬ 
bili con la pietà ed erano state abbandonate per questo: nel v se: 
colo la teologia di Calcedonia, difficilmente distinta da quella di 
Nestorio, appariva sotto lo stesso urtante angolo visuale. L’opposi* 
zione, ben temibile, sembrava polarizzata tra il governo, il grande 
concilio, la Chiesa romana da una parte, la pietà verso il Salva¬ 
tore dall’altra. I Houofisiti infatti si attribuirono sempre il mono¬ 
polio della devozione e il suffragio, non già di tutti i monaci, ma 
della loro maggioranza più numerosa, spalleggiava esternamente la 
pretesa. Il partito inoltre fu molto spesso perseguitato, agginngendo 
un nuovo titolo al proprio ascendente . 2 In complesso si trattava di 
un partito seriamente religioso, e per questo ci volle molta fati 1 ' 1 
per debellarlo. 


1 Y. sopra, p. 212. 

2 Aggiungo subito che quando i Monofisiti ebbero a loro disposizione ^ 
potere e si trovarono in qualche luogo in condizione di prevalenza, furono 111 
temperantissimi: nessun partito religioso, se non forse i Donatisti africani. 1 
latto mai più sfacciato ricorso alla violenza. 
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Teodoreto era morto poco dopo il concilio eli Calcedonia 1 e ad 
Antiochia il vescovo Massimo, implicato in qualche processo, 2 fu 
surrogato nel 455 o 456. Sotto Basilio che gli successe, Antiochia 
fu devastata (458) da un terremoto. Nessun documento permette di 
seguirvi il movimento spirituale. Dopo Basilio si seguirono i vescovi 
dT Ac ac io e Martirio, il secondo dei quali soggiacque ai primi as¬ 
salti del partito monofisita. 

Sposata Arianna, 3 Zenone si era fatto mandare ad Antiochia in 
qualità di maestro delle milizie d’Oriente, aprendovi una corte da 
vice imperatore. Era venuto con lui un prete di Calcedonia, 4 già 
monaco tra gli Acemeti, poi in rotta con loro, di nome Pietro, 
detto il Fullone. Gli Acemeti erano noti per la loro devozione al 
concilio di Calcedonia, per cui erano trattati da Aestoiiani. Pietio 
il Fullone seguiva idee opposte. Giunto ad Antiochia 5 * si pose alla 
testa della opposizione mouofisitica, organizzandola contro il vescovo. 
In seguito ad una sommossa, Martirio se ne andò a presentar ap¬ 
pello a Costantinopoli, mentre Pietro, sotto l’egida di Zenone, 5 ne 
prendeva il posto. Sostenuto però dal collega, il patriarca Gennadio, 
Martirio riuscì a scolparsi dalle accuse mossegli da Zenone e dal 
suo protetto, e tornò ad Antiochia. Pietro tacque per un po’ di 
tempo, ma poiché il governo imperiale non aveva osato allonta¬ 
narlo e la protezione di Zenone vigilava sempre su di lui, Martirio 
incontrò nuovi grattacapi e, disgustato, finì col dare, in piena chiesa, 
la sue dimissioni: « Rinuncio ad un clero ribelle, a un popolo indi¬ 
sciplinato, ad una chiesa contaminata». E senz’altra formalità, 
Pietro si accaparrò la successione. Costantinopoli però non gradì la 
soluzione, e Gennadio ottenne una sentenza d’esilio. 7 In cammino 


1 L’ultimo documento elio lo ricordi è una lettera di papa Leone (J. 496, 
ep. CXX), dell’ll giugno 453, a lui diretta. Gennadio di Marsiglia, c. 89, lo 
dice morto sitò Leone, cioè nel 457 al più presto, ma non so se la sua tosti- 

monianza meriti molta fede. Ad ogni modo nel 45S era già surrogato. 

3 J. 516, ep., CXLI; cfr. XpoNa^paoizò'i oL-su-o^, pag. 131, De Boor. èìUjSVr.OTi 

fità TTTaìcu.a. 

3 V. sopra pag. 269. 

4 Governava colà il monastero di santa Bassa, dove sembra che non si por¬ 
tasse troppo bene : « Hoc (monaslerio) propter crimina derelido, Antiochiam 
fugisse» [Gesta de nomine Acacii, 12; Thiel, Epp. R. P., pag. 518). Cfr. Teo¬ 
doro in lettore, I, 20. 

5 Su quanto segue, v. Teodoro il lettore, I, 20-21 ; cfr. Gesta Acacii, 
loc. cit. 

8 Secondo Giovanni di Egea ( Revue archéol., t. XXVI, 1873, pag. 401), la 
consacrazione sarebbe stata celebrata a Seleucia in Siria, da vescovi costret¬ 
tivi eia Zenone : piaaau.sVsu toù Ih’-rpou, èTcoaùva-rro; Z^uvo;. 

7 All’incidente senza dubbio va colìegata una legge del 1° giugno 471 
(Cod. Just., I, 3, 29), con la quale è vietato ai monaci d’uscire dai loro mona¬ 
steri per andare a disseminare disordini ad Antiochia e nelle altre città del- 
1 Oriente. 

Duchesse, Storia della Chiesa antica - ITI. 


18 
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per l’oasi dove Nes torio aveva vissuto per tanto tempo, Pietro riuscì 
a scappare e a guadagnare la capitale. Ivi fu affidato agli Acerneti 
che lo custodirono finché visse l’imperatore Zenone (f 474). Anche 
Zenone lo lasciò nelle loro mani, ma quando Basilisco ebbe cacciato 
Zeuone e richiamato Timoteo Eluro, Pietro il Fui Ione capì che la 
sua ora era giunta. Gli fu infatti resa la sede antiochena (475), il 
cui nuovo titolare morì in quel frangente, a quanto si disse, di 
crepacuore. * 1 Ma il trionfo dei Monofisiti non fu duraturo: Zenone 
riacquistò il potere l’anno dopo e Pietro fu nuovamente esiliato, 
questa volta a Pitionto, nel Caucaso. Di fatto non raggiunse il suo 
remoto confino, e fu giudicato sufficiente internarlo negli Eucaiti, 
famoso santuario di San Teodoro, nella provincia di Eleuoponto. 
Sulla sede vacante i suoi partigiani cercarono di sollevare Giovanni 
Codonato, 2 un amico che Pietro aveva tentato di creare metropo¬ 
litano di Apamea, e che, non accettato qui, viveva provvisoriamente 
ad Antiochia. Il governo però intervenne per eliminare Giovanni 
Codonato, come aveva eliminato il Fullone. 

E al loro posto innalzò un tale Stefano, 3 che poco si resse sulle 
staffe e morì vittima dei Monofisiti. Questi infatti profittando di una 
cerimonia che l’aveva condotto a san Barlaam, chiesa di sobborgo, 
s’impadronirono della sua persona e lo finirono a furia di punture 
con canne affilate (4SI). Resa ormai impossibile una elezione orto¬ 
dossa ad Antiochia, il patriarca di Costantinopoli provvide alla va¬ 
canza inviando un vescovo da lui stesso consacrato, Cai end ione. 

Questi incidenti mostrano quale fosse ormai la potenza e l’au¬ 
dacia del partito monofisita nella vecchia metropoli orientale, e quale 
meschina figura vi facesse la teologia di Diodoro e di Teodoro, di 
K estorio e di Teodoreto. 

In Palestina la situazione non era molto diversa, e Anastasio, 
successore di Giovenale, firmò a braccia aperte l'Enciclica. 4 Senza 
il patriarca Àcacio, tutto si sarebbe svolto secondo il pieuo gradi¬ 
mento di Timoteo Eluro. 

Acacio era indomabile e sfidava, impassibile, Basilisco e la sua 
coite, presentendo la caducità del nuovo regime. Il neo imperatore in¬ 
fatti non valeva più di Zenone, e ben presto si rivelarono segni di mal¬ 
contento, nello stesso senato. Zenoue si era rifugiato nelle montagne 
della sua patria, e là due generali, fratelli, Illo°( , GXoa ? ) e Trocundo, 

1 Teofane, a. 5967. 

I '1: bl ] Pag. 191) ; cfr. Bijzant. Zeitschrift, t. IH, pag. 4 (0. GuntheRÌ- 

J.J catalogo episcopale di Antiochia distingue due Stefani ; Evagrio esa¬ 
lala invece ne conoscono uno solo. 

,,, Zaccaria, V, 3, 5. Secondo questo autore Anastasio non avrebbe firaial 0 

n 'cncicica (v. sotto), limitandosi a conservare la comunione con i suoi fi 1 
matan. Cfr. Evagrio, in, 5. 
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Criccati contro di lui, erano riusciti a bloccarlo, senza pero catturarlo. 
Ma aucbe essi erano Isauri e ben presto iniziarono trattative col so¬ 
vrano fuggiasco. Frattanto il patriarca Acacio suscitava l’entusiasmo 
delia popolazione di Costantinopoli, e mostrando, col rifiuto di sot¬ 
toscrivere l’Enciclica, di scorgervi una minaccia per la fede, tutte le 
persone zelanti acclamavano il vescovo oppositore. Le strade erano 
percorse da processioni religiose, e a Santa Sofìa erano additati, 
triste spettacolo, la cattedra e l’altare velati di nero. Ticino alla città 
si trovava un solitario di nome Daniele, siro di uascita, venuto a ri¬ 
produrre, sotto meno favorevole cielo, l’ascesi bizzarra e terrificante 
di Simeone lo Stilita. I fedeli si accalcavano, pieni di rispetto, intorno 
alla colouna da cui mai egli discendeva, nè pure durante i più rigidi 
freddi del verno, quando le tempeste di borea lo coprivano di ghiac¬ 
cinoli. Avendo il popolo chiesto a gran voce la sua ordinazione pre¬ 
sbiterale, il patriarca Geunadio dovette farsi sollevare fino alla stretta 
piattaforma su cui stava il solitario per compiervi i sacri riti. Ye- 
nivano da lontano a contemplare l’uomo prodigio, e qualunque di¬ 
gnitario passasse per Costantinopoli, era senza fallo condotto dallo 
stilita. Acacio riuscì ad utilizzare la popolarità del santo e lo per¬ 
suase dell’estremo pericolo che correva la Chiesa e della necessità, 
onde scongiurarlo, di discendere per unirsi in una dimostrazione al 
vescovo e ai fedeli della capitale. E Daniele discese: l’entusiasmo 
raggiunse così il colmo e Basilisco sentì mancarsi il terreno sotto 
i piedi. 

Strane notizie giungevano frattanto dall’Isauria, dove Ilio e Tro- 
condo si erano posti d’accordo con Zenone e, dopo avergli imposto 
le loro condizioni, si accingevano a ricondurlo a Costantinopoli. In 
fretta 1’ « usurpatore » mise insieme un altro esercito e gli fece 
passare il Bosforo, mentre ritirava l’Enciclica e un editto, detto Antieu- 
ciclica, fu emanato, annullante il precedente e riportando la situa¬ 
zione, specialmente nei riguardi dei diritti patriarcali di Costantino¬ 
poli, al pristino stato. 1 

Il miserabile provvedimento non salvò Basilisco, e Zenone rientrò 
presto nella capitale (settembre del 476) 2 e, fatti arrestare l’usur- 
patore e i suoi figli, li spedì nella Cappadocia, dove morirono di 
fame nel castello in cui erano stati imprigionati. 

Potè essere allora valutata tutta la volubilità dell’episcopato 
greco. Dovunque era stata firmata l’Enciclica di Basilisco e si ac¬ 
cenna a 500 o 700 vescovi che avevano a questo modo abiurato il 

à LJ tes . to si trova in Evagrio, IL E., EU, 7. 
cor •“ asiliaco aveva governato per venti mesi (Vittore di Tunn. n. 476; Puo- 
Yand., I, 7, pag. 342, Dintlorf). La partecipazione ufficiale del ri¬ 
fatta 0 1 ^ 6none ’ a cui papa Simplicio rispondeva il 9 ottobre 477 (J. 576), fu 
certamente qualche mese dopo il nuovo ingresso a Costantinopoli. 
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tomo di Leone e i decreti di Calcedonia : 1 soppraggiunta la reazione 
furono altrettanto concordi e numerosi nell’approvarla. 2 ’ 

Nell’episcopio alessandrino Timoteo si sentì colpito a morte. Addio 
allora la vaga speranza di prendere la rivincita sull’impertinente Aca- 
ciò! A lui non doveva essere concesso, come a Teoiìlo, a Cirillo à 
Dioscoro, di vedere ai propri piedi lo sconfitto rivale: Costantino- 
poli sopraffaceva il Faraone. Certamente gli avrebbero latto espiare 
l’effimero trionfo, spingendolo forse di nuovo sulle vie dell’esilio'. 

Infatti un questore approdò ben presto ad Alessandria, cor. un 
ordine di questo genere: ma l’età e l’avvilimento avevano indebo¬ 
lito il vecchio patriarca, che fu trovato malato e fu lasciato morire 
in pace (31 luglio 477). 3 

La polizia però aveva in antecedenza preso le necessarie misure 
contro l’episcopato eluriauo, di cui un solo 1 membro, Teodoro di 
Antinoe, si trovava ad Alessandria al momento della morte del capo. 
Questi ad ogni modo si affrettò ad imporre le mani al diacono Pietro 
(Pietro Mongo) che, divenuto vescovo con metodo così sbrigativo, 
non potò far altro che presiedere ai funerali del predecessore e su¬ 
bito scappare, onde sfuggire all’arresto. Ufficialmente richiamato, 
Salofaciolo abbandonò il monastero di Canopo e rinnovò la corte 
patriarcale. A lui furono riconsegnate le chiese, che l’opposizione 
però disertò, facendo ritornare la situazione di altri tempi. E il pa¬ 
triarca Acacio informò di tutto, in termini esageratamente ottimi¬ 
stici, papa Simplicio. 5 

Non si trattava in realtà di una condizione di cose duratura, 
rutta la condiscendenza del buon Salofaciolo non riusciva a far 
piogredire l’opera di pacificazione. In Palestina e in Siria il partito 
monofisita dilatava le proprie file, minando assiduamente l’efficacia 
cace onese. Le evoluzioni recenti dell’episcopato mostravano del 
ìes o a c naie note quale lieve solco avesse tracciato negli spiriti il 
nei io. o difendevano, lo abbandonavano, lo riaccettavano, secondo 
il capriccio del governo. Tenuto pure il debito conto della fiacchezza 
aia en, c indubitabile che non sarebbero mancati, in seno al- 


A G erano H Aca ,f °’ fu . se S n alata qua e là qualche resistenza locale, 

grimpieffati & ra ? 10ne delI’Eufrate), la popolazione fece a pezzi 

arch., t. g XXVI, pag™ 02) V6nUtl & P ° rtare rEnciclica (Giovanni d’Egea, Bev. 

clamai ZITJL^ 01 '^ 0 * Gostanfc ™P°li nel 477, espressamente per al¬ 
larmato. lestaurazione > 6 P^a Simplicio (J. 577), ne era lievemente al" 

(LmERArTnJ! “ aldiccnze . rumorose degli avversari si sarebbe avvelenato 

‘Toni e . y '> 16 )- cosa piu che inverosimile. 

pag. 516 e r J d fifn Ca 7 A 0 a SÌmp ' ÌCÌ0 ’ THIJOr o Pag- 194; cfr. Gesta Acacii, ìbid-r 

6 Leùera rS'df, CA n IA ’ V ’ 5 ’ 6 VI ’ 2 - P** di parecchi vescovi. 
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l’eoiscopato, i difensori dell’opera calcedonese, se questa fosse stata 
realmente a cuore. 

Nel suo episcopio di Costantinopoli il patriarca Acacio doveva 
riflettere melanconicainente a tutto ciò. In complesso tutti gli af¬ 
fari ecclesiastici dell’impero d’Oriente facevano capo a lui e Zenone 
se ne lavava le mani. Favorevole fino allora al concilio di Calce¬ 
donio, egli era tratto dagli avvenimenti incalzanti a pensare che 
qualche concessione era indispensabile se si voleva realmente toccare 
la pace religiosa. È vero che, a questa stregua, si levava lo spettro 
della riprovazione di Roma: ma non era possibile fare a meno del 
consenso pontificio? Se il vescovo di Roma ne traeva occasione per 
rompere i rapporti scambievoli, tanto meglio: Costantinopoli avrebbe 
fatto a meno delle sue eterne e indiscrete ingerenze. Dopo tutto, 
dov’era più. il fulgore della vecchia Roma? Priva di imperatore, 
essa era in balia di un re barbaro, il cui dominio non travalicava 
di molto i confini di Italia. La chiesa latina, sopraffatta da ogni 
lato dalle invasioni germaniche, isolata spesso nelle comunicazioni 
con l’impero autentico, quello di Costantinopoli, non capiva più 
nulla nei suoi affari, specialmente sul terreno della difficoltà contro 
cui questo impero doveva attualmente combattere. Era dunque saggio 
consiglio trascurarne il parere, e salvarsi senza di essa: più tardi, 
caso mai, sarebbero state date spiegazioni. 

Cosi ragionavano i circoli dirigenti del la chiesa bizantina, mentre 1 
il patriarca Timoteo Salofaciolo si appressava al termine della 
vita. Tutti gli sforzi compiuti onde ottenere l’allontanamento da 
Alessaudria del competitore Pietro erano rimasti sterili, ed egli 2 
sapeva che erano imbastite trattative con costui. Desiderosissimo di 
assicurarsi una successione ortodossa, Timoteo si rivolse all’impera¬ 
tore, deputando a tal fine un prete, Giovanni, soprannominato Ta- 
laia, ex monaco di Canopo. Giunto a Costantinopoli, Talaia commise 
l’imprudenza di stringere strette relazioni col patrizio Ilio, il quale, 
se aveva sei anni prima riguadagnato il trono a Zenone, era ormai 
in rotta con lui, e, secondo le dicerie di corte, coltivava le più ma¬ 
ligne intenzioni. Si parlava infatti di un complotto e si vociferava 
°he il prefetto d’Egitto, Teognosto, vi avesse lo zampino. 3 Sostenuto 
da Ilio e. da Teognosto, Talaia fece a Costantinopoli l’impressione 
ùi un intrigante, più intento agl’interessi propri che a quelli della 
sua chiesa. Gli fu ad ogni modo promesso che il futuro patriarca 
sarebbe stato scelto avendo di mira la causa dell’ortodossia, ma do¬ 
vette impegnarsi a non pretendere la dignità per sè. Dopo ciò se 


jtt avvemm enti che seguono v. Zaccaria, V, 6-12; Yl, 1-3; Eyagrio, 

’ !t 16 ’ Gesta Acacii , 8-10. 

‘ Zaccaria, Y, 6. 

Zaccaria, V, 6; cfr. Liberato, 18. 
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ne tornò ad Alessandria, dove Salofaciolo morì poco appresso (482 
giugno). Eletto al suo posto, Talaia, dimentico dei suoi impegni’ 
lasciò che l’innalzassero sul seggio di san Marco. 

La soluzione non poteva piacere ad Acacio, che meditava di la¬ 
sciai’ cadere la successione dei patriarchi calcedonesi, insostenibile 
di fronte all’opinione pubblica egiziana, e di venire a patti con 
quella di Dioscoro e di Eluro. Sicché Giovanni Talaia, non ricono¬ 
sciuto a Costantinopoli e attento all’idea di poter fare la line di 
Pi’oterio, decise di fuggirsene a Roma. Un nuovo prefetto, Pergaraio, 
fu mandato in luogo di Teognosto, e questi si abboccò subito con 
Pietro Mougo, tenutosi tino allora celato, e gli espose le condizioni 
ottemperando alle quali poteva essere riconosciuto: sottoscrivere un 
decreto di unione, secondo una forinola presentatagli, e ammettere 
i protestanti alla comunione. 

Il decreto di unione o Enotico, 1 redatto certamente dal patriarca 
di Costantinopoli, aveva la forma di una lettera diretta dall’impe¬ 
ratore Zenone « ai vescovi, ecclesiastici, monaci e fedeli di Alessan¬ 
dria, dell’Egitto, della Libia, della Pentapoli ». In essa il sovrano 
espone la propria fede, rappresentata dal simbolo di Nicea e da 
quello di Costantinopoli (1181). Desolato dalle attuali discordie e ce¬ 
dendo alle preci rivoltegli in vista del recupero dell’unione, egli 
dichiara di attenersi a questi documenti, accettando però anche 
quanto è stato deciso ad Efeso contro Nestorio e contro « coloro che 
hanno più tardi pensato come lui » 2 e insieme la condanna di Eutiche, 
aderendo infine ai dodici anatematismi del beato Cirillo. Inoltre Ze¬ 
none dichiara che Maria ò madre di Dio; che il figlio di Dio fatto 
uomo è una individualità e non due; che ci è consustanziale me¬ 
diante la sua umanità; che nella maniera di concepirlo occorre eli¬ 
minare ogni idea di divisione, di confusione, di apparenza avulsa 
dalla realtà; che non ci sono due Pigli, sebbene uno della Trinità 
si sia incarnato. Anatema è lanciato contro chiunque pensa o ha 
pensato diversamente, così a Calcedonia come in qualunque altro 
sinodo e specialmente contro Nestorio e contro Eutiche. 

L Enotico non parla affatto di una o due nature, e, in sostanza, 
si uniforma ai sentimenti esposti a Calcedonia dall’episcopato greco, 
escludeva infatti dal simbolo le frasi controverse, il significato dello 
quali non era stato ancora sufficientemente chiarito, sanzionando 
pero nettamente, apertamente, la dottrina di Cirillo e la formula¬ 
zione datale con i dodici anatematismi. Materialmente preso, astra- 


al 482 EVAGRI0 ’ TI1 ’ 14 ’ Lu3ERAT0 > 17 : non porta data, ma deve assegnar* 

„ ’ Allusi pne al secondo sinodo efesino, quello del 449 e, in particolare, all» 

anna ì ba e di Teodoreto ; d’altra parte la riprovazione di Eutiche un 
pnea un tacito accordo col sinodo di Flaviano ed il concilio di Calcedonia- 
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rione fatta dalle circostanze in cui era presentato, non poteva vera¬ 
mente urtare le suscettibilità dell’ortodossia. 

vf„ di fatto esso lasciava virtualmente cadere, purtroppo, cosi 
ionio di Leone come il decreto dogmatico di Calcedonia, due for- 
mole presentate e difese da un trentennio, come la duplice tessera 
della ortodossia, dal governo e dai suoi impiegati, dal patriarca di 
Costautinopoli e dall’episcopato greco collettivamente preso, d ac¬ 
cordo con la santa sede di Roma. Si tornava dunque indietro 
Il successo ottenuto, del resto, fu, per soprassello, incompleto. I 
Aronofìsiti giudicarono insufficiente l’Euotico, sebbene Pietro Mongo 
Faccettasse, conseguendo così senza indugio il riconoscimento come 
patriarca ufficiale e l’ammissione nella comunione di Costantinopoli, 
ma alienandosi la simpatia di parecchi suoi partigiani. Abituati co¬ 
m’erano a bistrattare a destra e a manca il tomo di Leone e il con¬ 
cilio di Calcedonia, questi non si contentarono della tacita sconfes¬ 
sione fattane dal decreto di unione, e le proteste si levarono in coro 
dovunque. Il patriarca si accinse a placarli: i nomi di Proterio e 
di Timoteo Salofaciolo furono così radiati dai dittici, il cadavere 
del secondo fu tratto dalla sepoltura patriarcale e trasportato altrove. 
Pietro iuoltre riesumò vecchi sermoni nei quali aveva in altri tempi 
adoperato un linguaggio meno circospetto, dichiarando di non avei 
mai cambiato opinioni: si spinse anzi fino a sermoneggiare contio 
il concilio, evitando però di formulare anatemi troppo precisi, pei che 
il mondo ufficiale lo teneva d’occhio e i magistrati ne spiavano al¬ 
l’occasione i discorsi. E mentre egli scriveva ad Àcacio lettere ri¬ 
boccanti di venerazione per il concilio, 1 i suoi partigiani falsifica¬ 
vano e facevano circolare tutta una pretesa corrispondenza segreta, 2 
nella quale le parti erano stranamente invertite. In essa infatti Àcacio, 
stanco di Leone e del concilio, si presentava in atto di prosternarsi 
ai piedi del patriarca alessandrino, implorando mercè per il passato, 
accettando e compiendo nel più impenetrabile mistero la penitenza 
inflittagli da Pietro Mongo, onde ottenerne il riconoscimento di ar¬ 
civescovo di Costantinopoli e i rapporti della comunione. 

La commedia non ebbe però lieto fine e l’opposizione si faceva 
sempre più minacciosa. Allora il patriarca si appigliò a provvedi¬ 
menti di rigore, procedendo con durezza contro alcuni monasteri. 
Ri qui del rumore pubblico: ricorsi furono presentati all’imperatore 
poco soddisfatto del riprendere delle discordie, nonostante il suo 
editto di uuione. Un funzionario, di nome Cosma, fu mandato ad 
Alessandria, dove fu accolto da una immensa dimostrazione di op¬ 
positori. Trentamila monaci si radunarono vicino ad una chiesa 


' Evagrio, III, 17. 

a Ame lineali, Monumenti pour servir ù l'histoire de l’Eyypte chrétìenne, 
nei Mémoires de la Mission dii Caire, t. IX, pag. 196. 
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dei sobborghi, con alla testa Teodoro, vescovo di Autiuoe, quello 
stesso che aveva consacrato Mongo. Trentamila monaci méntre le 
frontiere, quelle stesse d’Egitto, erano sguernite di soldati ! Questa 
folla voleva ad ogni costo penetrare in città, onde assodare la teo¬ 
logia del patriarca. Ma furono lasciati passare solamente duecento 
delegati, elle si recarono nella chiesa grande, in cui si trovava ojà 
Cosma col clero. Pietro Mongo, uuo dei più abili opportunisti che 
la teologia bizantina abbia creato, riuscì a far comprendere che 
aborriva Leone e Calcedonia, pur senza adoperare forinole troppo espli¬ 
cite, che avrebbero urtato i funzionari. I monaci lo sentenziarono 
ortodosso, ma persistettero a non voler sentir parlare di lui, perchè 
in comunione con Acacio e altri « calcedonesi ». 

Il progetto però, già concepito, di nominargli un successore, non 
fu attuato. Cosma restituì i monasteri confiscati e i monaci, pur 
digrignando i denti, se ne andarono: il popolo, stufo di così petu¬ 
lanti esigenze, cominciava a guardarli ostilmente. Ad ogni modo 
l’opposizioue perdurò e non ristette dal Pagi tarsi, guidata da un tal 
Nefalio. Non avendo assunto la costituzione di chiesa separata, i 
dissidenti furono chiamati Acefali.: in complesso PEnotico non 
aveva ringagliardito la posizione del patriarca egiziano. 

Il patriarca di Antiochia, Calendione, che si trovava per il 
momento in un singolare frangente, non volle accettarlo. Aggra¬ 
vatosi straordinariamente il dissidio tra Ilio e Zenone, l’imperatrice 
Aiianna aveva cercato di sbarazzarsi del patrizio, facendolo assas¬ 
sinare: ma il colpo fallì, o quasi. Ilio capì ad ogni modo che Paria 
di Costantinopoli non era più sana per lui, e si fece mandare in 
Oriente, fornito di poteri straordinari. Il fratello Trocondo Tacconi- 
pagno, insieme ad un ex professore ateniese, un tal Pamprepio, uno 
degli ultimi rappresentanti del neo platonismo teurgico. Era costui 
i 6& famigda . e serabra a ver assunto importanza tale da 
„„ n ! p no m ° 1 Vimen ° iu ^stazione con una tinta di reazione pa- 
^ deiH T,.1° P0 r° pra ? giun8e un . altro generale, quello degli eser- 
aizzata riimtin'n’ eouzia > e ^opinione pubblica fu sapientemente 
2 ' I eonz n * T? ° °PP° rfcuuo > Mo proclamò imperatore il 
perorici S , fece investire dalla suocera di Zenone, Nw- 
siedere suo rmV 6 cllcos * ianze politiche avevano indotto a ri¬ 
rione Illo in f gla<JO, 1 Ue , v Isailria > Iiel castello fortificato di Papi; 
Leonzio nntm^ff 6 dl 6 Ja condusae a Tarso, dove incorono 
lettera uffiehiA ? I elava55Ìone ai popoli dell’impero con una 

della tradizinnp SaC>a .- i Jn CUÌ afferma òi usare, depositaria com’è 
impellale, i suoi poteri per sostituire Zenone, iu- 
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deuno del mandato, cou un nuovo imperatore. L’alto clero siro noli 
potè fare a meno di riconoscere l’« usurpatore » : ma quando Zenone 
ebbe riacquistato il sopravvento e Ilio, Leonzio e Pamprepio furono 
costretti a serrarsi uel rifugio di Papirione, bisognò venire alla resa 
dei conti con i vincitori, e il patriarca Calendione, trattato da reo 
di crimenlese, fu istradato verso la grande Oasi. Richiamato dagli 
Eucaiti, Pietro il Fullone fu così per la quarta volta innalzato sulla 
sede apostolica di Antiochia. E questa volta in maniera definitiva. 
Pietro sottoscrisse l’Enotico, e non ci consta che dovesse, come il 
collega d’Alessandria, lottare contro un’opposizione di intransigenti. 

Consapevole dell’efficacia che le consuetudini del culto possono 
esercitare sul pensiero religioso, Pietro fu un eminente liturgista. 
A lui risale l’uso di recitare durante la messa il simbolo di Nicea, 
quale protesta, nell’idea sua, contro il concilio di Calcedonia. I Mo- 
nofisiti ripetevano ad ogni pie’ sospinto di riconoscere solamente il 
simbolo di Nicea e di ripudiare tutti gli altri. Inoltre Pietro volle 
perfezionare il Trisagion e alle parole consacrate dall’uso: «Dio 
santo, santo e forte, santo e immortale» aggiunse le altre: « cro¬ 
cifisso per noi, ó cxaupwOsU vip. wv », equivalenti alla formula Deus 
passus, adoperata senza sottintesi prima che scoppiassero le ultime 
polemiche, ed ora intesa senza ambagi come una professione del¬ 
l’unità di natura. 1 Per appianare le difficoltà, Calendione aveva 
già pensato di inserire, tra il testo primitivo e l’aggiunta eretica, 
le parole « Cristo, nostro Dio » tutelanti insieme la situazione e 
l’ortodossia. Ma la correzione, come tante altre sagge misure, non 
ebbe gran successo e il « Crocifisso per noi », senza attenuanti, passò 
come grido di guerra dei Monofisiti, simile al Deo laucìes dei Do¬ 
natisti. 

Lo stesso incidente di Ilio fornì un pretesto politico per elimi¬ 
nare i più zelanti calcedonesi tra i vescovi siri, 2 mentre gli altri, 
piegandosi alle circostanze, accolsero l’Enotico ed entrarono in co¬ 
munione con i nuovi patriarchi d’Antiochia e di Alessandria. 3 Lo 
stesso accadde in Palestina: Anastasio, successore di Gfiovenale, aveva, 
col sinodo, aderito all’Enciclica di Basilisco, senza poi ritrattarsi. 4 
Anche Martirio, che gli successe verso il 478, 5 si mostrò freddo col 
concilio di Calcedonia. Questi prelati, come gli alessandrini, si tro¬ 
vavano di fronte un’opposizione monacale ostinata, refrattaria ad 


prò ì cons ^ erato il Theotocos è soggetto a cauzione quanto il Cruci fixiu 
nmr» l °l lS \ va se 8 na lata l’analogia tra il temperamento di Calendione e quelle 
Proposto da Nestorio col Cfiristotocos. 

Mona.i E ° PAì *® ( a - 5982), ricorda i vescovi di Tarso, Gerapoli, Cirro, Calcide 
° P f L e \ fcla . Oostantina, Wùa, Teodosiopoli. 

« ry G eia diretta a Pietro Mongo da un sinodo antiocheno, Zaccaria, Y, 1( 
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ogni compromesso. Nè pure la cordiale accettazione dell’Euotico 
salvò Martirio 1 dalle resistenze. Però, mercè Pintervento di un mo¬ 
naco veneratissimo, Marciano di Betlem, 2 la maggior parte dei dis¬ 
sidenti abbandonò l’opposizione, clie finì con l’essere rappresentata 
da un tenue manipolo, guidato da Geronzio, l’ex elemosiniere di 
Melania Giuniore e Romano, superiore del monastero di Thecoa. 
Anche Pietro d’Iberia resisteva alla conciliazione e, cacciato dal ve¬ 
scovato di Mamma, ramingava con scarso seguito lungo la costa 
sira, sottraendosi alla meglio alle ricerche della polizia, come due 
altri rinomati egiziani, il vescovo Teodoro di Antinoe, e una specie 
di profeta, di nome Isaia, 3 come quello del vecchio Testamento, 
morti entrambi nel 488. 4 * 

Questa la situazione dottrinale in Oriente: come era essa giudi¬ 
cata a Roma? 

Dopo la morte dell’Eluro e la reintegrazione di Timoteo Salo- 
faciolo, papa Simplicio aveva respirato più liberamente, per quanto 
l’irritasse la tolleranza usata con Pietro Mougo, l’antipapa alessau- 
drino, e noti ristesse dallo scrivere all’imperatore e ad Acacio, 6 * * * oude 
ottenerne Pesilio. Vivo dovette però essere il suo terrore, quando, a 
mezzo il 482, vide giungere contemporaneamente lettere alessandrine 
che annunciavano, con la morte del Salofaciolo, l’avvento di Gio¬ 
vanni Talaia e una lettera imperiale, accusante questi di spergiuro 
e laudativa di Pietro Mongo, designato anzi alla successione. Scrisse 


' Suo discorso in Zaccaria, V, 6, in cui sono esaltati i concili di Nicea, 
di Costantinopoli, di Efeso e ripudiate tutte le decisioni in senso contrario 
emanate a Rùmini, a Sardica, a Calcedonia, o altrove. V. anclie (ZACCARIA, 
^ i 11) la sua lettera a Pietro Mongo, e le tracce di simile atteggiamento nella 
biografìa di sant’Eutimio (c.113, 114.). 

' Secondo Cirillo di Scitopoli, nella vita di sant’Eutimio, 123, 124 {Atta 
SS. iati., t. II, pag. 6S6 ; Cotelier, EccL. gr. monumenta , t. II pag- 805), Mar 
ciano avrebbe convocato a Betlem tutti i monaci dissidenti e, constatando la 
loro indecisione, li avrebbe indotti a rimettersi alla sorte. Fu dunque gettata 
m aria una moneta, per decidere se convenisse o no rappattumarsi con i 
scovi: la sorte favori il sì. Zaccaria, V, 6, non accenna affatto all’origin» 10 
procedimento. 


. Sembra però che il secondo cedesse, e non ostante la sua intransigenza 

teorica, fosse, in pratica, molto conciliativo. 

4 Le biografie di questi tre individui furono scritte da Zaccaria m retore 

(v. sopra, pag. 252, nota), che, a quanto pare, le pubblicò verso il 37S, dedicai 

dole a un ciambellano chiamato Misaele : rimane solamente, in siro, quella « 

Isaia. \. il Kugener, nella Byzantin. Zeitschrift, t. IX (1900), pag. 464 e segg 
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des Zacharias rhetor, pag. 263 ; testo siro e versione latina di E. W. BROOKS, 
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immediatamente a Costantinopoli onde scongiurare reiezione a pa¬ 
triarca di un individuo così indeguo, e ad ogni modo raccomandare 
ad Acacio di intervenire, tenendolo con sollecitudine informato. 1 

Invano: Acacio non si fece vivo. Il 10 marzo 4S3, dopo una 
malattia piuttosto luuga, Simplicio moriva. Il successore Felice III, 
rapidamente nominato, si accinse a risolvere la vertenza con l’energia 
risoluta di un antico Romano. Giovanni Talaia era giunto a Roma 
durante la malattia di Simplicio cou notizie precise ed aveva pre¬ 
sentato un ricorso in piena regola contro il potente patriarca di 
Costantinopoli. Senza indugio Felice mise su una delegazione com¬ 
posta di due vescovi, Yitale e Miseno, e di un difensore romano, 
anelagli chiamato Felice. Costoro furono incaricati di portare let¬ 
tere vivacissime 2 all’imperatore e ad Acacio, una delle quali, 3 di¬ 
retta al patriarca, implicava una citazione a Roma, per rispondere 
alle accuse del collega alessandrino. Il compito dei delegati, era, 
come si vede, molto delicato, ma erano stati avvisati di porsi d’ac¬ 
cordo col convento degli Acemeti, saturo di zelo per il concilio di 
Calcedonia, e specialmente col suo abate, il monaco Cirillo. 

Ma sbarcati a Costantinopoli i legati del papa furono subito iso¬ 
lati e così magistralmente circuiti clic si lasciarono strappare le let¬ 
tere e consentirono ad assistere agii uffici divini celebrati da Acacio, 
il quale colse l’occasione per inserire solcunemeute nei dittici il nome 
di Pietro Mongo. Agli occhi del grande pubblico della capitale ciò 
equivaleva alla sauzione di quanto era accaduto nell’ultimo anno, 
vale a dire all’approvazione data dalla chiesa romana all’Enotico 
e alle convenzioni alessandrine. Ma c’era pure a Costantinopoli, spe¬ 
cialmente in qualche convento, chi riusciva a veder chiaro così nelle 
intenzioni della santa sede come negli intrighi patriarcali e gli Ace¬ 
meti mandarono informatori a Roma. Tornati, i legati trovarono il 
papa al corrente e, naturalmeute, adiratissimo. Il 28 luglio 4S4 
un siuodo di settantasette vescovi, presieduto dal pontefice, pro¬ 
nunciò contro di loro sentenza di deposizione e di scomunica e 
quindi, senza esitazione, depose in contumacia, l’audace patriarca 
di Costantinopoli. 4 

Grave passo senza dubbio questo, ma inevitabile. Forte di una 
autorità ecclesiastica tuttora contestata energicamente, o meglio di 
un incontrastato dominio personale sull’auimo dell' imperatore, Acacio 
si era arrogato il potere di disporre a suo libito del solenne con¬ 
cilio calcedonese, senza nè pur darsi il disturbo di avvertirne il papa 


1 J. 586, 589. Ofr. Gesta Acacii , 10, 11. 

s J. 591-595. 

a J. 593. 

* J. 599-604. Evaguio, III, 18-21 spoglia gli atti del concilio, non giunti 
kno a noi. 
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di Roma, principale parte in causa. Alle spiegazioni richiestegli 
aveva risposto con un silenzio sdegnoso, e quando i legati della santa 
sede si erano recati direttamente ad attingerle a Costantinopoli esì'i 
li aveva sequestrati, aveva manomesso le loro carte abusando della 
loro inesperienza, onde indurli ad approvare quel che avevano Più. 
carico di vietare. Multa rum transyressiomim reperirìs obnoxius di¬ 
chiara il papa uell’esordio della sua lettera di scomunica. 1 Enumera 
quindi queste trasgressioni, numerose, enormi, accertate e conclude- 
«Con questa sentenza, che ti spediamo 2 per mezzo di Tuto, difen¬ 
sore ecclesiastico, vattene con coloro che tu ricerchi così volentieri 
(Mongo e i suoi). Tu sei spogliato del sacerdozio, separato dalla co¬ 
munione cattolica e dal novero dei fedeli; hai perduto ogni diritto 
alla qualifica di prete e alle funzioni sacerdotali. Questa la con¬ 
danna che ti infligge il giudizio dello Spirito Sauto e l’autorità 
apostolica, di cui siamo depositari, esclusa per te ogni possibilità 
di essere svincolato dall’anatema ». 

Oltre questa missione diretta ad Acacio in persona, una breve 
nota, compilata, io credo, per essere affissa, recava semplicemente: 

« Acacio che, nonostante due ammonimenti, non ha cessato di 
tenere in non cale le regole sante, che ha osato imprigionarmi nella 
persona dei miei, 3 da Dio, con sentenza pronunciata dal cielo, è stato 
espulso dal sacerdozio. Qualsiasi vescovo, monaco o laico, oserà dopo 
questa notificazione, comunicare con lui, sia anatema, per volere 
dello Spirito Santo ». 

Senza dubbio Acacio aveva meritato la dura punizione che lo col¬ 
piva. era poco probabile che la sentenza romana fosse rispettata 
in Oriente e che la comunione col patriarca di Costantinopoli fosse 
spezzata da.1 clero, dai fedeli, dalPepiscopato bizantino. Sicché la rot- 
a eia dichiaiata non solamente con Acacio, bensì anche con la 
uesa greca collettivamente presa: e la decisione è stata aspramente 
rimproverata a Felice TII. Bisogna però riconoscere che, dichiarando 
a io uia, eg i non l’ha creata: esisteva già per colpa di Acacio. 
Aderendo ai Monofisiti, il patriarca sapeva benissimo di non riscno- 
* ™ a PP rovazione , anzi nè pure il silenzio, della santa sede. Come 
arra abbandonato il concilio di Calcedoni in modo tortuoso ed 

va 1Up , pe ra PP° rti con senza dirlo, lasciando ine- 

nrimo 6 r , 1C !^ e f. e (ii Simplicio, manomettendo e trafugando le 
, ,. eie tl ^ ice ? corrompendone i legati. Son questi i sistemi 
atti ad alimentare le buone relazioni ? Forse fu un’abile manovra 


1 J. 599. 

toscrio 6 ^™ ** St6Sa * n n ° me del siuodo: d °P° Felice, i 77 vescovi la sot- 
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quella di far decretare dal papa uno scisma, che Àcacio aveva con¬ 
sumato con le proprie mani. 

In realtà egli agognava una chiesa imperiale, di cui voleva es¬ 
sere il capo unico. A dispetto di tutte le proteste romane, i suoi 
predecessori ed egli stesso avevano espletato ogni via per esercitare 
di fatto, per rassodare auzi la loro giurisdizione sulle diocesi del 
Ponto, dell’Asia, della Tracia, che il concilio di Calcedonia aveva 
subordinato alla sede di Costantinopoli. Quale scrupolo aveva assa¬ 
lito Acacio nel momento di mescolarsi agli affari dell’Illirico, c di 
intervenire nel patriarcato antiocheno, indebolito da così tumultuose 
vicende? Nou aveva egli nominato a Tiro, la prima sede dopo la 
patriarcale, il complice di Pietro il Fullone, Giovanni Codonato? 1 
Del resto tutti i patriarchi d’Oriente, quello dell’Egitto come gli altri 
della Siria, si reggevano solamente in virtù del suo favore, perchè 
egli li appoggiava. Di fatto dovunque si trovavano i funzionari del- 
T imperatore Zenone, l’efficacia e l’autorità del patriarca xVcacio erano 
parimenti riconosciute e operanti. 

Il sistema era incompatibile con una duplice concezione tradi¬ 
zionale: quella cioè dell'unità cristiana e l’altra della funzione su¬ 
periore assegnata alla chiesa romana neU’organismo e tutela di tale 
unità. Porse il patriarca andava riflettendo che nelle parti orientali 
dell’impero viveva 2 di vita propria ima Chiesa, priva di rapporti 
regolari con il rimanente del mondo cristiano, una chiesa in seno 
alla quale Roma era conosciuta a pena di nome, e appariva animata 
da una gelosa diffidenza verso Costantinopoli ed Antiochia. Osservava 
inoltre che tutto l’antico impero latino, Africa, Spagna, Britauuia, 
Gallia, fin l’Italia, era caduto, frammentario, in potere dei barbari; 
che dei sovrani stranieri, installati nelle capitali latine, Cartagine, 
Arles, Ravenna, nessuno era cattolico, tutti ariani; infine che qualcuuo 
di essi, nel nord delia Gallia e della Britannia, non era cristiano nf- 
atto. E allora che farne di questo Occidente, ridotto a coudizioni 
cosi disperate? Che il papa di Roma si cavasse lui d’impaccio, alia 
'neglio, in mezzo alla decomposizione e alla barbarie ! Poiché nel 
centio del mondo prosperava un impero cristiano, genuinamente 
ale, dal sovrano fino all’ultimo dei sudditi, poiché nel cuore di 
questo impero palpitava immutata la tradizione romana, esso, ed 
c^so solo, valeva ogni considerazione. Trascuriamo duuque ad Oriente 
or aaora tori del fuoco, ad Occidente i segnaci di Ario. Senza ta- 
sott 1 fU01Ì C,a ^' imi ^ ^ eale cIelia Chiesa cristiana le popolazioni 
di rt I ? 10 S io »°> 11011 possiamo ammettere che ci vengano 

‘ lstruz i°ni per lo svolgimento dei nostri affari religiosi interni. 

Queste, suppongo, le considerazioni di Acacio, tali senza dubbio 
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seguente. 
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da poter sembrare, per il momento, intorno a lui, abbastanza fon- 
date. Gli eventi mostrarono però che erano premature: lo scisma 
per quanto lungo e deplorevole, non fu, per questa volta, definitivo! 

Il difensore Tuto, incaricato di trasmettere la sentenza del sinodo 
romano (non era davvero il caso eli mandare vescovi), riuscì a sfug¬ 
gire ai poliziotti posti a guardia dello stretto di Àbido (Dardanelli) 
ed entrò, inosservato, a Costantinopoli, ponendosi subito in rapporto 
coi monaci devoti al papa, 1 i quali si incaricarono di far giungere 
il documento a destinazione. Dopo molteplici e vani tentativi, 
ebbero l'abilità di affiggerlo con una spilla sul pallio del patriarca, 
durante una cerimonia in Santa Sofia. Acacio fece punire gli au¬ 
daci 2 e cancellò il nome di Felice dai dittici della sua chiesa. 


CAPITOLO XIII. 


Il cristianesimo ad oriente dell’impero 


Fondazioni cristiane nel Caucaso — La chiesa georgiana — L’Armenia e le 
sue vicende politiche — Conversione al cristianesimo — Tiridate e Gre¬ 
gorio l’Illuminatore — Organizzazione della chiesa armena — Sua storia 
nel iv secolo: Narsete, Sahag — Le guerre religiose del 450 o del 481 — 
Vahan Mamiguni — La chiesa persiana, sue origini — Persecuzione di 
Sapore II — Afraate e le sue omelie — Il cattolicato di Seleucia — Ma- 
ruta. e il sinodo del 410 — Rapporti con le chiese dell’impero: Acacio di 
Amid L’Armenia passa al monofisismo, la Persia al nestorianesimo — 
Cristianità arabe nella Siria orientale — Chiese fondate nel paese d’Axum 
e fra gli Homeriti — Il Vangelo nel mare delle Indie. 


Hai la frontiera orientale dell’impero aveva segnato i limiti 
e espansione cristiana e al di là delle province regolarmente am¬ 
ministrate dai funzionari bizantini, prosperavano da lungo tempo 
cinese vane di lingua e di nazionalità, su cui è necessario ora che 
feinuamo alquanto. Ho altrove 3 parlato delle missioni tra i Goti, 
q andò questi dimoravano ancora a settentrione del Ponto Eusino, 


Drono^tn? nd ^ Z T CCaria ’ cifcat0 da Eva grio, m, 18 (il siro non dice nulla. 
SE autori ERAT ?’ 18 ’ del monaster <> degli Acemeti; secondo Basilio i 
527 ciLt j J? 1 UDa Sfcona ecclesia stica (Fozio, Bibl., 42), protratta fino a | 

1# teK "• dei “ di Dio - 0 

2 „ L,u > 1J -, pag. ob7 e seersr. 

giouati In mi F ;° lA f E A a . ^80, alcuni sarebbero stati trucidati, altri imp x ‘ 

e tornato 1 a Rm f ? lfe ? sore Tuto > anch’egli, alla fine, si lasciò corromper 
tornato a Roma fu destituito e scomunicato (J. 608). 
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e delle comunità cristiane disseminate nel Chersonesp Taurico (Cri¬ 
mea). Compiamo ora la curva religiosa del Mar Nero e arrestiamoci 
sulle grandi chiese dell’Armenia e della Persia. 


1. Il Caucaso. 


Sull’altro lato dello stretto da cui traeva il nome, la città di Bo¬ 
sforo o di Panticapeo possedeva uno scalo detto Fanagoria, con un 
vescovato, a quanto pare, intermittente: nel 519 ne incontriamo 
il primo titolare. 

Più lungi sboccava nel Ponto Busino il fiume Ipanide, l’attuale 
Kuban; poi cominciava a levarsi l’alta muraglia del Caucaso, a per¬ 
pendicolo sul mare. Nelle sue ondulature vivevano popolazioni bel¬ 
licose e predatrici, affini ai moderni Circassi. Scarno vitto trovando 
nelle loro foreste e tra le loro rocce, predavano in mare, con grave 
danno del commercio greco, che contava anche in quelle remote 
regioni, colonie come Nicopside, Pitionte, Dioscuriade, 1 ben presto 
visitate dal cristianesimo. Le vecchie leggende fanno viaggiare in 
queste contrade semifavolose gli apostoli Andrea, Pietro, Mattia; un 
vescovo di Pitionto partecipò, con quello di Bosforo, al concilio ni- 
ceno. Più tardi le fondazioni romane attraversarono colà giorni assai 
foschi: ma Giustiniano intervenne cou energia, riedificò le fortezze 
e riordinò la gerarchia ecclesiastica. Dopo di lui troviamo un ve¬ 
scovato a Nicopside nella Zichia e un altro a Dioscuriade, chiamata 
allora Sebastopoli . 2 

A. sud di questa ultima città si stendeva la pianura del Fase 
o Colchide, al di là della quale, fino al mar Caspio, si prolunga la 
valle del Kur, con le province di Iberia e di Albania. Regnava 
sulle popolazioni di queste regioni una dinastia di origine iranica, 
che aveva la capitale a Metzlceth, a nord dell’attuale città di Tiflis. 3 
Come l’Armenia e per le stesse cause, il paese era scisso tra l’effi¬ 
cacia persiana e la tutela romana. Ai tempi di Costantino la reli¬ 
gione cristiana vi fu introdotta in circostanze suggestive. Vicino 
alla residenza reale viveva una prigioniera cristiana che eccitava 
interesse generale con la virtù e la devozione. Con le preghiere 
impetrò prima la guarigione di un fanciullo, poi quella della regina, 
a quale avrebbe iudinanUnenti abbracciato la religione della bene- 
airice, se il re non avesse voluto attendere. Ala un nuovo mira- 
co o decise anche lui. Allora fu innalzata una chiesa, sulle indica- 

^Ollcl Dn.O’lOìlÌPVfl O noi fnvAnA AÌiiAcfi nnofì n nAornnfìnA ■ «Arti 
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lino da un altro re georgiano, Bacur, che rivestiva un grado 
l’esercito romano . 3 Dalla tradizione georgiana apprendiamo che i 
re convertito si chiamava Mirian e la prigioniera Nina. Nel secol* * 
seguente un altro principe della famiglia reale, Nabarnugi, più 
sotto il nome di Pietro di Iberia, rappresentò una parte notevole 
nella vita religiosa dell’impero . 2 


2. L’Armenia. 


A sud dell’Iberia le montagne armene s’innalzano dal deserto 
iranico lino alla pianura cappadoce, intorno intorno alla quale si 
profilano le catene del Ponto e dell’Antitauro. Dai loro fianchi 
sgorgano fiumi famosi: verso il Ponto Eusino il Lieo, l’Arampside 
e il Fase; verso il mar Caspio il Kur e l’Arasse; poi i due Eufralie 
il Tigri, le cui sinuosità frastagliano la vasta pianura di Aram, e 
sboccano infine in quel ramo dell’oceano indiano che chiamiamo il 
Golfo Persico. 

La storia degli abitanti di queste alte vallate fu di buon’ora in¬ 
trecciata. a quella dei vicini della pianura, le vecchie popolazioni 
assire e caldee. I suoi più antichi documenti sono le iscrizioni di 
Ninive le quali naturalmente ne parlano a proposito delle vittorie 
guadagnate in montagna dagli eserciti di Assur. 

Ma gli Assiri avevano insegnato ai viciui la scrittura cuneiforme 
e questi ne usarono a loro volta per narrare con la propria lingua 
e dal loro punto di vista le insigni gesta compiute. Attraverso tali 
documenti di eterogenea ispirazione possiamo risalire fino al ix se¬ 
colo avanti Cristo, imparando che i montanari designavano sò stessi 
col nome di Klialdi (XzXSo'.), mentre i vicini li chiamavano 
nome perfettamente equivalente a quello di Ararat usato dai docu¬ 
menti biblici» delP vili e del vii secolo, per designare la loro regione. 

, 1 °. n . stata ancora potuta classificare con precisione la lingua 
de le iscrizioni urartiche: è certo ad ogni modo che differisce radi-, 
ca mente dall armeno attuale. Sembra che la popolazione Ja quale la 
pai a\a sia venuta da oriente o da nord, mantenendosi nella sua 
espansione in direzione dell’occidente. Il centro politico e la resi¬ 
denza reale si trovavano vicino al lago di Van (Thospa), la cui for* 


fi f-’’ L ' l0 - Era dux Palaeslini quando Rufino lo co 0 
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midabile roccia forniva una cittadella: ivi era anche il santuario 
della dea nazionale, Khaldis. 

Dopo lunghe lotte, o meglio razzie, i dominatori del piano riu 
scirono a sopraffare i montanari. Yan fu conquistata e bruciata ad 
eccezione della fortezza dal re Teglat Falasar (736) : ma la piccola 
nazione conservò la propria indipendenza fino al secolo seguente. 
Allora il paese fu letteralmente sommerso dalla marea delle popo¬ 
lazioni dette cimmerie o scitiche, la quale, ritraendosi, lasciò dietro 
a sè una tribù fino allora ignota alla storia, quella degli Hayk x 
come si chiamano ancora tra loro, o degli Armeni, come li desi¬ 
gnarono i Persiani e i Greci. Gli ultimi venuti cacciarono ad est 
gli antichi abitanti del paese e finirono con l’assimilarli. Sebbene 
non fossero Irani, adottarono, a lungo andare, molteplici usanze 
dei Medi e dei Persiani, loro vicini di montagna e ben presto loro 
padroni politici. 

Sotto 2 gli Achemenidi e, dopo la morte di Alessandro, sotto i 
Seleucidi, le regioni armene costituivano due satrapie: ma special¬ 
mente negli ultimi tempi dinastie indigene si erano piantate qua 
e là, e la loro soggezione, quasi nominale, cedette il posto a una 
indipendenza completa quando Antioco il Grande fu sconfìtto dai 
Romani a Magnesia (190). Compaiono allora tre regni armeni, dei 
quali la Piccola Armenia, ad ovest dell’alto Eufrate, tra questo fiume 
e la Cappadocia, cadde più tardi nelle mani di Mitridate, nell’ere¬ 
dità del quale la trovarono i Romani (65). Questi la concessero a re 
vassalli, la cui successione sopravvisse fino al tempo di Vespasiano, 
quando fu riunita alla provincia cappadoce. I due altri regni si sten¬ 
devano ad oriente dell’Eufrate superiore, l’uuo verso nord, nella di¬ 
rezione del Caucaso e della Media, detto della Grande Armenia; 
l’altro verso sud fino al di là del Tigri, il regno di Pofene, che fuso 
con il precedente dal re Tigrane, ebbe poco dopo una capitale, Tigra- 
nocerta. 3 Nella Grande Armenia il centro ilei governo era a nord 
dell’Arasse, e precisamente ad Artaxata, città situata in un punto de¬ 
signato, a quanto si dice, da Annibaie. Ai tempi di Marco Aurelio 
fu trasferito un po’ più ad ovest, a Yalarschapat, dove i Romani 
avevano edificato una nuova città (ideivi wóXi?, Nor-Khalakh). 

La Grande Armenia, nuovamente circoscritta da Lucullo e da 
ompeo (66 av. Cr.), nei confini naturali oltrepassati sotto Tigrane, 
® la considerata insieme agli Stati caucasici, Iberia e Albania, e ta- 
ora an che insieme alle Media, come parte dell’impero romano. Ma 


a ura lfc di hciy. Sono stati identificati con gli Hittiti dell’Asia Minore. 
i l0MMSEN > forniscile Gesclu, t. I, pag. 744; t. II, pag. 66, 265; t. IH, pa- 
^ P a §- 339. Cfr. Th. Reinacii, Mithridate Eupator, pag. 78, 101. 
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non era una provincia e i re indigeni vi erano conservati. Ora q u • • 
sovrani erano di solito stretti da parentela o da alleanza con mur 
del regno partico, i loro sudditi avevano, come ho detto, presto a. * 
sunto colore iranico, senza che l’ellenismo abbia mai avuto a sfio* 
rarli. A loro volta le guarnigioni romane, dislocate qua e là, a Ziat° 
(Kharput) nell’antico regno di Sofene, a Gorneae (Garhui) vicino ad 
Artaxata, non svolsero alcuna efficacia trasformatrice. Clienti dei 
Romani, gli Armeni non rassomigliavano loro affatto, mentre offri¬ 
vano la più spiccata affinità con i vicini Parti, e di qui, da questa 
falsa situazione, la guerra interminabile di Roma con l’impero par¬ 
tico. Nel in secolo, dopo le campagne di Settimio Severo, i Romani 
riuscirono a fissarsi stabilmente nella Mesopotamia, e Nisibi a due 
giornate di cammino dalla scomparsa Tigranocerta, divenne’la loro 
principale piazzaforte in quei paraggi. 

"Verso quel tempo l’impero iranico passò nelle mani dei Sassanidi e 
la famiglia reale armena, strettamente imparentata con gli Arsacidi 
detronizzati, si schierò naturalmente contro gli « usurpatori ». Rico¬ 
minciò così la guerra tra i montanari e i vicini di mezzogiorno: e non 
fu guerra solamente politica, poiché i Sassanidi, ardenti propagatori 
della religione mazdea, cercarono di farla prevalere in Armenia. 

Verso il 261 la situazione si chiarì, mercè l’intervento di Ode¬ 
nato di Paimira, che restaurò nelle regioni d’Oriente il prestigio 
dell’impero romano e la fortuna dei suoi alleati. Questa restaura¬ 
zione momentaneamente compromessa dal disastro di Zenobia (272) 
fu rassodata dalla vittoria di Caro (282) e di Galerio (297). Tornata 
nel grembo della tutela romana, l’Armenia couservò la propria in¬ 
dipendenza di fronte allo Stato persiano. 

Diocleziano però ritenne utile modificare sull’alto Tigri la fron¬ 
tiera occidentale e con le convenzioni scaturite dalla guerra del 297, 
parecchie provincie dell’Armenia meridionale furono annesse, com¬ 
pletando così l’aggregazione all’impero di tutto il territorio che 
aveva formato il regno di Sofene. 

f \ s9ati nel 297 11011 erano destinati ad una durata 
l rr°° tl ; attl ‘ t ° concluso nel 363 tra l’imperatore Gioviauo 
min noi nv ’.- a 10 ! l iera rom ana fu riportata all’ovest di Nisibi, a 
i jP l * e s P°nda sinistra di questo retrocedette dal Tigi' 1 
eifli'P ni m ? 1 ! 4 U *°" Contemporaneamente l’impero dovette rinun- 
crifiHn protettoi ' afco tradizionale esercitato sull’Armenia, ma il sa- 
ci ili ciò parve molto amaro e dal regno di Valente in poi rinascono 

i^overm'r n [ÌÌCOlt , à iunum erevoli, finché sotto Teodosio (c. 387) 
nfl 7 ìrmo r V °® tao tinopoli e di Ctesilonte vengono nella detenni 
la nai-fo / i lv,dere .* 1 territorio contrastato. Il re dei resi assegn 
nero e ?f e ’ i quattro quinti cioè del territorio armeno; J ' n > 

nella (Ga ™’ Te0d03i °‘ )0li) e » 0Cll ‘ C ““ 
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I paesi armeni annessi all’impero furono, gli uni subito, gli altri 
tardivamente, disposti nella organizzazione provinciale. Come ho già 
detto, l’Armenia minore, fin dal tempo di Vespasiano, era stata in¬ 
corporata nella provincia della Cappadocia. Diocleziano invece ne 
volle fare una provincia a sè, suddivisa poi in due sotto Valente o 
sotto Teodosio, dando così un 'Armenia 1 e un’Armenia II, con me¬ 
tropoli a Sebaste (Sivas) e a Melitene (Malatia). La provincia poi 
della Mesopotamia, organizzata da Settimio Severo, rimase a lungo 
indivisa, ma finì ancli’essa smembrata, nello stesso tempo quasi del¬ 
l’Armenia Minore. In territorio aramaico fu delimitata la provincia 
deU’Osroene, a cui fu assegnata per capitale Eclessa e il nome di 
Mesopotamia fu riservato alla valle del Tigri occidentale, con capo¬ 
luogo Amid (Diarbelcir) fondata verso il 340 dall’imperatore Costanzo. 
A nord di Amid e del Tigri cominciava il territorio armeno pro¬ 
priamente detto, amministrato per conto dell’impero da satrapi, prima 
ereditari, * 1 poi, a partire dal regno di Zenone (c. 480), revocabili 
come tutti i governatori di province, scelti però sempre tra gli indi¬ 
geni. Giustiniano impose un termine al regime dei satrapi, rifor¬ 
mando in quelle parti le circoscrizióni provinciali. 

Eusebio per primo 2 parla di Armeni cristiani, quando a propo¬ 
sito della persecuzione di Massimino Daia (311-313), narra che questo 
sovrano «cercò di costringere gli Armeni a sacrificare agli idoli» 
e aggiunge che questi Armeni, da lungo tempo amici e alleati dei 
Romani, erano cristiani e osservavano con fervore la loro religione, 
sicché Massimino li irritò e se ne fece tanti nemici. 

Non ò questo il linguaggio proprio per sudditi dell’impero, onde 
dobbiamo dire che non si tratta qui della Piccola Armenia, bensì 
della Grande. D’altra parte, come supporre che l’imperatore abbia 
potuto adottare misure di politica religiosa in un paese su cui non 
aveva autorità diretta, governato da un re alleato? Cogliamo dunque 
qui una contradizione, che scioglieremo identificando gli Armeni 
colpiti da Massimino con gli abitanti di quella parte della Grande 
Armenia che Diocleziano aveva nel 297 conquistato all’impero, pur 
lasciandola governare da sovrani indigeni. La Sofene, la più occi- 


' Questi satrapi, sebbene investiti dagl’iinperatori romani, non cessavano 
c 1 essere vassalli del ve di Armenia, il quale possedeva nel iv secolo residenze 
0 0rtez ze in parecchi punti delle satrapie romane (Gklzer, Dìe Anftinge der 
armenischc Kirche, nei Resoconti della Società delle scienze di Lipsia. 1895, pa¬ 
gina 130, n. 1 ). 

di ^ Armeni di cui era vescovo Meruzane, corrispondente 

1 ^san Dionigi alessandrino (Eus., II. E., VI, 46) devono essere rintracciati nel- 
( jmema provinciale o Armenia Minore. V. in proposito la mia memoria: 

cilrélien 'ne dans Vhìstore ecclcsiaslique d’Eusàbe (Mélanges Nicole, Gi- 
nevra > 1905). Cfr. t. I, pag. 254. 
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dentale di queste regioni, la più vicina a Melitene ed alla Piccola 
Armenia, dava qualche volta il nome all’insieme delle satrapie ro¬ 
mane, e di essa credo che si tratti in Eusebio. * 1 

Gli Armeni ricordati da questi professavano, a quanto pare il 
Cristianesimo come una religione nazionale, il che ricollega i cri¬ 
stiani di Sofene a quelli della Grande Armenia, dove 2 tutta la tra¬ 
dizione armena attribuisce l’abolizione del paganesimo e la sua so¬ 
stituzione col cristianesimo, al re Tiridate (261-317). Sozomcno 3 
conosceva i particolari dell’avvenimento, ma ne parla cou misurata 
circospezione: «Si narra che Tiridate, capo della nazione, inse¬ 
guito ad uno straordinario miracolo 4 S verificatosi in casa sua, si con¬ 
vertì al cristianesimo e cou un editto ingiunse a tutti i sudditi di 
professare la stessa religione». 

Gli Armeni, naturalmente, la sanno molto più lunga ma le loro 
storielle sono pochissimo credibili. Sicché siamo ridotti, per la co¬ 
noscenza di queste origini, 6 a una compilazione in sei libri, di cui 
i due primi, attribuiti a un tal Agatangelo, esistono in armeno e in 
greco e trattano del regno di Tiridate. Gli altri quattro recanti il 
nome di Fausto di Bisanzio, ci sono noti solamente attraverso uu 
testo armeno,® e protraggono il racconto fino alla divisione dell’Ar¬ 
menia, al cadere del iv secolo. 

Questa «storia di Armenia» prende le mosse dalla conversione 
del re Tiridate, compiuta da un cristiano, armeno di nascita, ma 
educato nella Cappadocia, Gregorio, soprannominato, per la sua fun¬ 
zione storica, Gregorio i’Illuminatore. Appartenente ad una delle più 
nobili iamiglie del regno, questi sarebbe stato da prima persegui¬ 
tato da Tiridate, poi riconosciuto quale inviato da Dio e incaricato 
di curare la fondazione e l’organizzazione del cristianesimo nella 


a san 


a ^ ?’ P a ®' e la memoria citata nella nota precedente. 

Aon è il caso di tener conto delle leggende relative a san Bartolomeo e 

i laddeo: la prima deriva da cataloghi bizantini del vi secolo inoltrato o 

del seguente; la seconda rappresenta un semplice adattamento armeno della 

famosa leggenda di Edessa. Tutto ad ogni modo proviene da importazione stra- 

nieia. La vera corrente tradizionale deriva da san Gregorio l’Illuminatore, ed 

S n la ’ nonosta ' lte le favole di cui è incrostata, che la storia possa utili* 
ìsogna però constatare che il riavvicinamento con Edessa si verifi > 
? i ? are | T It0 prest0 - Faust0 di Bisanzio per conto suo designa sempre 

la sede dnlcatholicos come «il trono di san Taddeo». 

* " E * "e* 3 ? irapaSÓ'su OeocYijjiei'a;. 

è ÌT t disparte Mosè di Corone, scrittore non già del V secolo, come 

e stato ritenuto per lungo tempo, bensì dell’vm. - 

ctian an 8 e \° 6 Fausto si trovano tradotti in francese, nel t. I della 0 

Didot^iaw lst ° nem “ nci ™ s ? modernes de l’Arménie di V. Langlois, » 

Antlinnp CUCa 6 0rigini del cristianesimo in Armenia, v. H. 

t XT vn nòo™ ìeni ' SC ^ n Kirchc, nei Resoconti dell'Accademia reale di ^ aS 
t. ALVn (189oJ, pag. 109. 
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qualità di religione nazionale armena. Fu perciò mandalo a Cesarea, 
donile tornò consacrato vescovo e si dedicò all’istruzione dei com¬ 
patrioti, alla loro conversione, alla fondazione di chiese, le quali, 
in cenere, furono aperte nei luoghi stessi che avevano ospitato i 
santuari della religione anteriore. Inoltre il clero cristiano fu in 
orali parte reclutato nelle file di coloro che ufficiavano i templi 
pagani e i beni di questi furono devoluti alle chiese. 

°Ànche qui la storia si offre in apparenze allarmanti: le favole 
vi occupano uno spazio straordinario e, di più, il redattore si qua¬ 
lifica senz’altro per segretario del re Tiridate. Si tratta dunque di 
un falso, il quale però, con tutte le sue enormi leggende, riposa 
su dati topografici e storici che sarebbe imprudente trascurare. 
E’ stato notato che il meraviglioso più inverosimile riguarda l’epi¬ 
sodio delle due vergini martiri Ripsimia e Gaiana e delle trentadue 
compagne, vittime della persecuzione di Tiridate, uccise presso Ya- 
larschapat. Tre chiese erano state innalzate in loro onore e più tardi 
la residenza del catholicos fu fissata in questo sacro luogo, chiamato 
Etehmiadzin e divenuto così il centro del cristianesimo armeno. Si 
capisce come in tali circostanze le leggende di Etehmiadzin abbiano 
subito un singolare accrescimento. Ad ogni modo, auche eliminato 
quanto nel racconto di Agataugelo riguarda direttamente o indiret¬ 
tamente Etehmiadzin, rimangono ancora nel documento tante favole 
e tante assurdità storiche, 1 che passa ogni voglia di ricavarne più 
di quanto ne ho qui attinto io. 

Possono esservi però spigolati alcuni ricordi locali, come distru¬ 
zioni di tempi 2 3 e fondazioni di chiese, tra cui è altamente esaltata 
quella di Aschdischad, nella provincia di Taron, presentata come 
la prima e la madre di tutte le chiese d’Armenia. In realtà questo 
tempio, come l’altro di Bagavan nel Bagrevan, era in grande ve- 


1 L’imperatore Marciano (t'157) è presentato come collega di Diocleziano ; 
la guerra dei Goti è assegnata al tempo di Diocleziano, e comprende un duello 
tra Tiridate e il re dei Goti; il regno di Licinio in Oriente precede la perse¬ 

cuzione di Diocleziano ; le reliquie di san Giovanni Battista e di sant’ Ateno- 
geno son portate in Armenia fin dall’inizio dell’episcopato di san Gregorio; è 
narrato il viaggio di Tiridate e di Gregorio a Roma, dove incontrano Costan¬ 
tino e l’arcivescovo Eusebio (var. Silvestro), che però il Gelzer ha cercato di 
salvare ( l . c., pag. 167-171), ecc. La confusione fatta circa Marciano dimostra 
che, almeno nelle redazioni greca e armena che noi possediamo, la storia di 
Agatangelo risale, al più, al tramonto del v secolo. Per l’insieme però occorre 
risalire più in là poiché Lazzaro di Earbe, che scriveva alla fine del v se¬ 
colo, conosceva Agatangelo presso a poco nella forma in cui ci è pervenuto. 

3 Oltre quanto è detto di Etehmiadzin, la distruzione del tempio di Dir, 
a Erazamoin; di Anahid ad Artaxata; di Parschimnia, a Thortan, nel cantone 
i Daranalide; di Aramazd, ad Ani; di Anahid, ad Erez (Acilicene); di Nanea, 
g ia di Aramazd, nel Thil ; di Mihr, a Pakaiarigi, nel cantone di Tergan 
(Derxene). 
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nerazione, ed entrambi, in alcuni giorni dell’anno, erano testimo 1 
di insigni feste religiose e nazionali. Antecedentemente Aschrlischad 
era stato un luogo santo del paganesimo, dove era onorato il ci/ 
Yaliak’n, l’Èrcole armeno, insieme alle paredre Anahid e Asfo-hi° 
(Afrodite). * lg 

In complesso la leggenda armena provoca un’impressione iden¬ 
tica a quella che scaturisce dal breve tratto di Sozomeno. Il cristia¬ 
nesimo non è entrato in Armenia come nell’impero romano adagio 
adagio, attraverso conquiste individuali e fondazioni successive. Un 
bel giorno il re si decide a mutare la religione nazionale e la con¬ 
versione è compiuta, non solo sul suo esempio, bensì per suo co¬ 
mando: naturalmente il popolo non c’entra per nulla e soltanto i 
nobili sono consultati, perchè approvino. 1 preti, si capisce, oppon¬ 
gono seria resistenza ed è necessario fare i conti con la loro po¬ 
tenza territoriale, come con il numeroso personale di ieroduli. È 
allottato un metodo abile di conquista, e l’aristocrazia laica serve a 
debellare l’aristocrazia sacerdotale, che del resto, in vista di buoni 
compensi nel nuovo regime, si rassegna. 

Al cambiamento ufficiale non debbono essere state estranee esi¬ 
genze o convenienze politiche. La nazionalità armena infatti protetta 
dai Romani era minacciata solamente dai Persiani, i quali, dall’av- 
vento della dinastia sassanide, cercavano con pari ardore di propa¬ 
gare la loro religione mazdea e di ampliare il loro impero. Il loro 
atteggiamento anzi rassomiglia molto a quello degli Arabi del vii se- 
co o. Può quindi darsi che i capi politici deH’Àrmenia abbiano sentito 
i bisogno di contrapporre a simile pericolosa propaganda un entu¬ 
siasmo ìe ìgioso che le vecchie divinità non riuscivano più a susci- 
, ' e ‘ . 7 ? quel momento 1 il cristianesimo era già molto potente in 
To-ptnio 11016 G S iria ) tollerato dal governo romano e destinato, era 
na™imi e Jr ei '°’ UU gi0rn0 0 mti '° a succedere ai molteplici 
tal? ripii’imno 16 R vi 01 ? gli . faceYano concorrenza nelle province orien- 
unu nrnnaaoi/a ? ntre * vecc,li . cu lti armeni erano minacciati da 
mento di savia a 1 ] e , lgl0sa con 'osiva della nazionalità, era provvedi- 
immunp ria - 30 * lCa slu> W arli cou una religione più resistente, 

contrario tip 1 i” U tìomi11omesso c °n il nemico nazionale, radicata al 
conti ano nell’impero amico e protettore. 

DazffinaiP^n ^ 0 - 6 mise ca P° a<1 una chiesa nettamente 

finitimp npr |)llnG1,J10 ’ si ca pisce, fu necessario ricorrere alle chiese 
imiti me per avere istruttori e catechisti, e ne vennero dall’Armenia 

meni lascia sumorm 1 data precisa; però il conflitto tra Massimino e gli 
prima dell’annession °rl n a c ° nvers i° ne di costoro risalisse già molto indie r , 
loca Del 297 - 11 W 166 C ° 
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romana, dalla Oappadocia, come dai paesi siri, da Edessa e da Ni- 
sil>i. 1 Non esistendo ancora una scrittura armena, nella liturgia fu 
Giocoforza usare il greco e il siro. Nel v secolo solamente furono 
inventati i caratteri armeni e la lingua, fino allora puramente orale, 
cominciò a divenire letteraria. L’organizzazione religiosa poi fu mo¬ 
dellata fin dal principio sugli schemi del vecchio culto. I templi, tra¬ 
sformati in chiese, conservarono la loro enorme dotazione terriera; le 
persone addette ai santuari si trasformarono in ecclesiastici e le più 
eminenti fra loro furono innalzate alla dignità vescovile. A capo di 
questa gerarchia sacerdotale, l’iniziatore del movimento, Gregorio, 
assunse una specie di pontificato supremo, che i Greci designarono 
col termine di catholicoa. 

La quale dignità, come la funzione reale, fu considerata eredi¬ 
taria, determinando così una specie di dinastia patriarcale, parallela 
alla dinastia reale. I due tigli, Aristace e Urtane succedettero così 
a Gregorio l’uuo dopo l’altro, e il primo partecipò nel 325 al con¬ 
cilio di Nicea. Urtane a sua volta pose uno dei propri figli a capo 
della chiesa georgiana, e un altro figlio, Jusilt, gli successe in Ar¬ 
menia. Più tardi troviamo al medesimo posto il suo nipote Narsete 
e quindi il figlio di costui, Sahag (Isacco) il Grande. II sistema of¬ 
friva adito a parecchi inconvenienti, poiché essendo stato il clero 
armeno sovrabbondantemente dotato con le rendite dei templi e 
avendo il reclutamento iniziale nelle file degli antichi sacerdoti 
pagani prolungato, sotto l’etichetta cristiana, l’esistenza di una casta 
sacra, potente, disciplinata ora intorno ad un capo di nobile li¬ 
gnaggio, questi doveva fatalmente porsi in rivalità col capo politico, 
e il dissidio scambievole doveva apparire tanto più pericoloso quanto 
più l’autorità del sovrano, in mezzo a montanari organizzati feu¬ 
dalmente, già minata dagli intrighi degli stati finitimi, era incapace 
di raggiungere una consistenza molto salda. Vediamo così il catho- 
licos «fusile assassinato dal re Diran, e Narsete dal re Pap. 

Una conversione così rapida doveva essere, si capisce, molto su¬ 
perficiale. Una popolazione barbarica, professante una religione gros¬ 
solana e sensuale, non aveva potuto essere di certo innalzata, da un 
giorno all’altro, non dico già all’ideale evangelico, ma a quella 
stessa moralità relativamente elevata, viva ancora in seno alle cri¬ 
stianità dell’Oriente romano. Non mancavano anzi qua e là le re¬ 
sistenze e le proteste in favore dell’antica religione. Un giorno, per 
esempio, nella chiesa di Aschdischad, il cattolico Urtane fu colto 


Può darsi che già prima di Gregorio missionari parlanti siro si spinges- 
sero nel mezzogiorno dell’Armenia. Sintomi di tale proselitismo, ed in genere 
e 1 intervento siro nell’adolescenza della chiesa armena sono stati raccolti da 
Rvano Ter-Minassiantz nel I capitolo della sua memoria Die. armenìsche 

. ihrem Beziebungen zu den syrischen Kirchen (Texte und Unters 

x - AXVI, 1904). 
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da una sommossa di pagani ribelli, incoraggiati segretamente doli 
regina, che il vescovo a volte riprendeva a causa della sua condoli 
Anche il re Diran (326-337) meritò i rimproveri del catholicos J2' 
figlio di Urtane, scandalizzato dai disordini della corte Un m 0r , 
il vescovo giuuse a vietargli l’ingresso nella chiesa: ma Diran Z 
fece trai- fuori lui e gli fece dare una bastonatura così crudele 
che Jusik ne morì in pochi giorni. ’ 

Morto Jusik, i figli, dediti ai piaceri mondani, rifiutarono il cat- 
tolicato e per un po’ di tempo la chiesa armena fu amministrata 
da un collaboratore di san Gregorio, il siro .Daniele; poi ci furono 
due arcivescovi, Faren e Sahag (Isacco) i quali, a quanto pare la¬ 
sciarono andar le cose per la loro china, senza opporsi con alcun 
calore agli abusi. Nè l’uno nè l’altro discendevano da Gregorio l’Il¬ 
luminatore, sebbene Sahag appartenesse alla famiglia sacerdotale 
del vescovo Albiano, uno dei primi collaboratori di Gregorio. 1 

Ma la progenie di questi non era estinta, poiché da uno dei due 
defunti, figli di Jusik, Atanakine, e da una figlia del re Diran era 
nato un figlio, di nome Narsete, allevato a Cesarea. Molti anni frat¬ 
tanto trascorsero, e le diuturne ostilità tra Persiani e Romani, ini¬ 
ziate sotto il regno di Costanzo, condussero alla catastrofe di Giu¬ 
liana Nell’autunno del 363 Sahag si trovava ad Antiochia, e firmò 
. <7 * y ' r ^ y - l ^h c °n molti altri vescovi, la professione di fede consustan- 
zmlista diretta all’imperatore Gioviano. Poco dopo, resasi vacante la 
ser e del catholicos ed essendo tornato Narsete, ancora giovanissimo, 
alla cone armena, dove occupava una carica presso iì re, i nobili 
ai meni 1 acclamarono patriarca. Fu quindi condotto a Cesarea, dove 
se eva allena l’arcivescovo Eusebio, e Basilio assistette alla consa¬ 
crazione. La famosa colomba, che si scorge tanto spesso in simili 
cerimonie comparve, si disse, nella chiesa, posandosi prima su Ba- 
i , quindi su Narsete. L’apparizione era piena di simbolo: Narsete, 
! n J ?. ln Cappadocia, vi aveva assorbito un cristianesimo più serio 
. ? . ai * neuo > vi aveva conosciuto asceti dall’aspetto grave, dai 

i aUS , en ’ v ! aveva y jsto fondazioni di beneficenza, rifugi per 

i ma a i ’ per altn disgraziati, tutta la mèsse di opere 
ricordi fon U f- azi ° e d a Basilio, e riportò in patria, alimentato dai 
meno «i • ^ *’ UU ° sp “ ^° nu °vo. In fondo la receute religione ar- 
tBL£.52®? a ?, na specie di antimazdeismo sotto apparenze 
dd v., n .’, lse i ; ® volle istillare nei compatrioti l’autentica religione 

man/nfi 0 ’^ ! gl ' l’aveva vista praticata con frutto in terra ro¬ 
si iaccolse ad Aschdischad un sinodo che promulgò legg 1 


era 


ìnte«oSf a i? SlÌa ’ Ìn - S0n 1 ° alla quaIe era volentieri scelto il catholicos quando 

frate (Murad sii P T Pia dÌ dominava nella re g ione dell ’ alt ° ad 

Abschdiechad dir' an ^y az y kert > mentre la famiglia di Gregorio dominava 
Bcndiechad (vmino a Mach) un po’ più in basso sullo stesso fiume. 
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canoniche e il giovane catholieos si consacrò alla predicazione della 
riforma, sforzandosi sopra tutto di inculcare l’indissolubilità del ma¬ 
trimonio e l’abolizione di alcune pratiche funerarie. Inoltre furono 
favoriti i monaci e il clero esortato a uniformarsi al proprio genere di 
vita: nuovi vescovati, come case ospitaliere per i poveri, per i malati, 
per i lebbrosi, per l’estirpazione della mendicità, furono fondati, 
mentre erano aperte anche scuole con insegnanti greci e siri. 

Lo zelo di Narsete, subito secondato dall’opinione pubblica, su¬ 
scitò presto l’ostilità della corte. Tenne così ad una rottura col re 
Arsaee 1 che cercò di contrapporgli un rivale. Narsete respirò quando 
Arsace (:ì67) fu fatto prigioniero dai Persiani e l’imperatore Valente 
appoggiò in Armenia Pap, 2 figlio di Arsace, di cui il catliolicos fu 
per qualche tempo tutore. Ma Pap si emancipò presto dalla salutare 
tutela, seguendo una condotta che meritò le riprensioni del vescovo, 
il quale espiò duramente la propria franchezza e, invitato a pranzo 
dal re, fu avvelenato. 3 

La sua morte scatenò la reazione contro le riforme. Non solamente 
furono riprese le consuetudini condannate da Narsete, ma il re sot¬ 
topose a revisione le generose elargizioni di Tiridate alle chiese, 
sottraendo loro la maggior parte delle dotazioni. Incoraggiata dal¬ 
l’atteggiamento del sovrano, la popolazione risollevò qua e là gli 
altari degli antichi dei. 

L’improvviso capovolgimento non poteva piacere alle autorità 
imperiali e il metropolitano di Cesarea protestò contro l’assassinio 
del catholieos. Il capo della chiesa armena era stato sempre regolar¬ 
mente consacrato a Cesarea, e fin dalle origini Gregorio l’Illumi¬ 
natore aveva ricevuto colà la sua consacrazione. Così consacrato, il 
catholieos consacrava a sua volta gli altri vescovi. Morto Narsete, fu 
negato al catholieos questo potere, e i vescovi armeni dovettero re¬ 
carsi a ricevere la consacrazione nella Cappadocia. Tali relazioni, 
sulle quali siamo scarsamente informati, erano incoraggiate dalla 
politica imperiale, la quale fin da quando Gioviano aveva dovuto 
abbandonare il protettorato dell’Armenia, si sforzava di riguadagnare 
con gl’intrighi il terreno perduto nella disgraziata spedizione di 
Giuliano. Pap, 1’ uccisore di Narsete, era creatura di Valente, ma si 
era mostrato così poco sicuro, che l’imperatore finì con lo sbaraz¬ 
zarsene, 4 * con procedimento più orientale che onesto. Nel 373 tro¬ 
viamo san Basilio utticialmente 6 incaricato di sistemare le condi¬ 
zioni della chiesa armena. Si reca perciò a Satala, città di confine 


1 Fausto, IV, 13-15. 

J II Para di Ammiano Marcellino. 

a Fausto, V, 24. 

4 Ammiaho, XXX, 1 . 

1 Può darsi die il prestigio di Basilio sull’episcopato armeno sia stato tra 

lo ragioni per cui Valente lo tollerò sulla sua sede. Cfr. t. Il, pag. 272. 
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sull’alto Lieo, dove i vescovi armeni son venuti ad incontrarlo- ri¬ 
muove rimbrotti sulla loro inerzia e li induce a mostrarsi' per l» ' 1 
venire meno remissivi nelle vertenze che implicano la coscien? 
religiosa. Uno di loro, Cirillo, malvisto dal clero di Satala è so? 
toposto ad una inchiesta che gli riesce favorevole. Occorreva infinp 
colmare i vuoti del corpo episcopale, ma il vescovo di Niconoli 
Teodoto, il quale avrebbe potuto fornire individui adatti, parlanti 
armeno, era in rotta per il momento col metropolitano di’Cesarea 1 
e tale circostanza fece fallire la missione di Basilio proprio in ciò 
che il governo riteneva per essenziale. 

Pap stesso riprese direttamente l’affare e inviò a Cesarea un can¬ 
didato all’episcopato, Fausto. 2 * * Secondo l’uso, i vescovi armeni non 
potevano essere consacrati senza una raccomandazione dei colleglli 
dell’Armenia Minore. Fausto invece non presentava alcun loro cer¬ 
tificato e Basilio rifiutò di consacrarlo. Fausto allora si rivolse acl 
Antimo, vescovo di Tiane, sorto allora alla condizione di secondo 
metropolitano della Cappadocia, che lo consacrò senza difficoltà, 5 

Pap dava così a Fausto il medesimo posto, in cui Cirillo era stato 
convalidato da san Basilio, ed era un posto importante, forse appunto 
quello di catholieos. 4 


Aolhi 116 ^ 10 ì a * n . cessari ti guerre, e i suoi capi, Zaveno, Sahag, 
iau Asciato ricordi tenuissimi. Tutti costoro appartene- 
, a ^ am 'g'lia di Albiano, sebbene quella di Gregorio non fosse 
n e aveva lasciato un figlio, Sahag, che raggiunse 

l’Ai nio r° v ® lS0 11 390 e svolse una magnifica azione. Quando 
si trovni-nn? msa ’ ■ luo £ lli san ti f] i Aschdischad e di Etchmiadzin 
catholions fi? 01 ! 1 631 ueda P ai ’t e persiana, dove naturalmente il 
allora Znr?i « 8Ua reSÌdeuza: 5 già non vi si trovava, prese 
fu così rotto p e . imiva a Etchmiadzin. Ogni rapporto con Cesarea 

la chiesa nrim« P - t f° r f Che leggende ««ero ^ inculcare l’idea che 
1 maziale fosse stata fondata da Gesù Cristo in persona. 

1 Ep . 199. 

Fausto dx BiSANzm^i? ^ fausto diverso da quello die un terzo Fausto, 
morte di san Narsete [TV a* 8toria a proposito dell’elezione e della 

nere lascino sospetti™ l ' ’ ’ C ^ r ‘ sebbene storici di questo g e ‘ 

; Basxuo e rì 20 12^ P0SSlblhtà dÌ qUalSÌaSÌ -“f'xsione. 

sotto questi nomil 1 ^ 710 non P ai- la nè di Cirillo nè di Fausto (almeno 
di Albiano senza ’alcnT®? 0 Narsete fu surrogato da Jusig, della famigli» 

anzi, egli avrebbe vesc °vo di Cesarea: in questa occasione 

6 Fausto, vi, ° a cat l0 l cos la consacrazione dei colleghi (V. 29)- 
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L’avvento di Sahag il Grande coincide a un di presso con la 
divisione del regno di Armenia. Per breve tempo vi furono due re, 
vassalli rispettivamente dell’impero greco e dello stato persiano, e 
sembra che la separazione politica abbia sortito immediate ripercus¬ 
sioni ecclesiastiche, con la sottrazione dei vescovati posti nell’Ar¬ 
menia, suddita di Roma, all’obbedienza del catholicos. Di essi, quelli 
più a mezzogiorno facevano parte, fin dalla metà del v secolo, della 
provincia ecclesiastica di Amid. 1 Conosciamo meno bene le relazioni 
dei vescovati settentrionali, che, a quanto pare, furono sottoposti, 
anziché alla giurisdizione del capoluogo di provincia più vicino, Se¬ 
baste, a quella di Cesarea. 2 

Nella Persarmenia, Sahag personificava la tradizione nazionale, 
non solamente nel dominio religioso, ma anche sul terreno dinastico. 
Ultimo rampollo di san Gregorio l’Illuminatore, egli patrocinò fino 
all’ultimo i diritti degli Arsacidi alla corona armena. E quando l’ul¬ 
timo re, Ardace, avversato dai nobili armeni, fu deposto dal so¬ 
vrano, il re dei re Bahram V (420-438), Sahag fu anch’egli deposto 
dal pontificato. In luogo del re, Bahram nominò un « marzban » 
o governatore: i «satrapi » armeni poi surrogarono il catholicos con 
un tal Surmag, che non piacque però a lungo e, dietro loro do¬ 
manda, il re di Persia gli assegnò successori siri, Perkischo prima, 
Samuele poi. Il santo Sahag sopravvisse a tutti e tre i suoi suc¬ 
cessori, ma, per quanto pregato, non volle risalire dopo di loro il 
trono da cui era stato sbalzato. 

Sahag, aiutato da un pio monaco, Mesrob, fece ai compatrioti 
il più insigne dono, creando un alfabeto che permettesse una buona 
volta di scrivere la lingua nazionale. Fino allora gli Armeni, nel 
campo librario, erano stati tributari dei Greci o dei Siri: le prediche 
erano fatte in armeno, ma ogni documento era scritto in greco o 
in siro. Subito, sotto lo stimolo di Mesrob e di Sahag, moltissimi 
libri greci o siri furono tradotti iu armeno, e gli scrittori del paese 
cominciarono a comporre nella propria lingua, contribuendo in mi¬ 
sura notevolissima a salvare la fisionomia di un popolo che lo smem¬ 
bramento e l’assimilazione politica minacciavano di sfigurare. 

La storia del pontificato di Sahag ci è notissima attraverso quanto 
ne dicono tre gravi autori del v secolo, Goriun, biografo di san 
Mesrob, Eliseo e Lazzaro, cronisti dell’ insurrezione armena al tempo 
di Jazdgerd II, avvenimento di grandissima importanza. Partendo 
dalla soppressione dei re armeni fino alla metà del v secolo, i re 
di Persia avevano sempre rispettato le credenze religiose del paese, 


1 Si ricava dalle firme del concilio di Calcedonia (451). 

' Il vescovo di Teodosiopoli (Erzerum) appare negli antichi Tax-rixd come 
un diretto suflraganeo di Cesarea: traspaiono così le tracce degli antichi rap¬ 
porti tra la sede metropolitana della Cappadocia e la giovane chiesa armena. 
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astenendosi dal propagarvi il mazdeismo, e, a pili forte ragione dal 
T imporne la professione. ]S T el duodecimo anno del regno & ( 449 ! 45 0ì ' 
Jazdgerd II 1 diresse ai capi della nazione un invito ad abbracciare 
il culto di Ormuzd. Possediamo ancora il documento cou la risposti 
dei diciassette vescovi armeni, gli altri capi del clero e i rappre¬ 
sentanti dell’aristocrazia. Questi ultimi però, chiamati a Ctesifonte 
verso le feste di Pasqua (450), cedettero alla richiesta del re, e se 
ne tornarono in Armenia con una schiera di settecento mao-’i j n . 
caricati di sorvegliare il cambiamento di culto. Tutto doveva'essere 
compiuto nello spazio di un anno: ma, all’appello del clero tutta 
l’Armenia insorse e lo stesso marzban fu costretto a prender partito 
con i ribelli. 1 nobili stessi che a corte avevano ceduto si posero a 
capo della lega santa. Poiché l’imperatore romano, sollecitato ad 
intervenire, si mantenne neutro, gli Armeni, abbandonati a sè stessi, 
combatterono vigorosamente e riportarono qualche successo, ma a 
lungo andare il numero e la disciplina superiori dell’esercito per¬ 
siano ebbero ragione dell’insurrezione. Il marzban Yasag era nuo¬ 
vamente passato ai Persiani e per opera sua venne organizzandosi 
un partito favorevole, se non al nuovo culto, almeno alla sottomis¬ 
sione esterna. Del resto il governo reale riconobbe d’aver imboccato 
un sentiero falso e riprese la tradizione della tolleranza. I capi sol- 

amo furono perseguitati. Così parecchi nobili armeni, chiamati vi¬ 
cino al re, subirono una lunga ed aspra prigionia. Il clero poi fu 
anche più duramente malmenato: il catholicos Giuseppe, Sahag, ve¬ 
scovo dei Reschduni, e qualche prete, tra cui uno, chiamato Leone, 
godeva di una singolarissima popolarità, furono trucidati vicino a 

isciapui, nel Corassan (25 luglio 454): sono i così detti martiri 
Leonziam. 


ri^irfT’ SUC , CeS f 01 ' e di Jazd serd (457-484) rese a libertà i « satrapi » 
mpnT!* pei V ede 6 per la rivolta (462-3), mentre la chiesa ar- 
lipflH u; n § aac,a g uat o la sua organizzazione, sotto i catto- 

di inrn 6 ' f-/ C1 strambi originari di Manazgerd : dopo 

z, ' r ,flcato ., nazio - e fu Kiud. 

rei brince u e pacificata, l’Armenia era sempre agitata da lotte 
anostatì p ,m P ie ^ hl e gli onori erano concessi solamente agli 
fondpva QP,r. eUZa e f beie im Posto ufficialmente, il mazdeismo si dif* 
ralmpnip i P1 f °- P . 1 . U ’ so ^° l’attrattiva del favore governativo. Natu- 
ostcSrp i. pa 6 ì cristiaui ferv o*0Bi facevano il possibile per 
centro ,ipip Inoviinent o, e di qui nascevano discordie insanabili- H 
denunziato app0Slzl0 ° e » s \ capisce, risiedeva nel patriarca Kiud, che, 
partito nario, G ’ cIliama t° alla presenza del re e deposto. H 
miglia api \r a e ’ senza scomporsi, trovò altri capi in seno alla fa- 
° _^amiguni, che, influentissima e anche molto comp 10 


1 Eliseo, c. 


2 (pag. 190) ; Lazzaro, 20-23 (pag. 281). 
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messa durante le precedenti guerre o sommosse, era stata costretta 
a dar pegni, anche d’indole religiosa, alla corte persiana. Nel 25° anno 
del re Peroz (481-2), una ribellione degli Iberi offrì ai patrioti ar¬ 
meni un’occasione propizia, e il primogenito dei Mamiguni, Yahan, 
detto il Mago perchè apostata, si pose a capo del movimento. Scoppiò 
anche una congiura militare e il marzban insieme al generale per¬ 
siano per poco non furono catturati. Tn ripetuti scontri i Persiani 
ebbero la peggio, ma poi riguadagnarono il sopravvento, e la resi¬ 
stenza assunse le forme di una guerra di partigiani, che Valian pro¬ 
lungò per tre anni, compiendo con i suoi, gesta degne dei Maccabei. 

E i loro sforzi furono alfine coronati da successo. Nel 484 il re 
di Persia fu vinto in una battaglia decisiva dai Turchi Eftaliti, nei 
dintorni di Merv. Il governo persiano sentì allora il bisogno di pa¬ 
cificare l’Armenia e veuue ad una intesa con i ribelli. Yahan Marai- 
guni, chiamato a sè dal nuovo re Balasch, fu da lui incaricato di 
governare l’Armenia col titolo di marzban, e fu questo un insigne 
trionfo del partito cristiano e nazionalista. 

Il patriarca Giovanni Mantaguni, che aveva rappresentato una 
parte notevole nel movimento insurrezionale, ebbe la gioia di con¬ 
sacrarne l’esito felice con solenni azioni di grazie. La storia delle 
due rivolte del 450 e del 481 fu sollecitamente stesa da Lazzaro di 
Parbe e dedicata all’eroe nazionale, Yahan Mamiguni. 


3. La Persia. 1 

Yerso il 333, l’imperatore Costantino, scrivendo al re di Persia, 
Sapore II, gli raccomandava i cristiani del paese: ve ne sono nu¬ 
merosi, affermava, nelle principali località. 2 Egli aveva saputo, ag¬ 
giunge Eusebio, che tra i Persiani c’erano molte chiese e molti cri- 
sliaui, 3 come del resto confermano e le omelie di Àfraat, « il sapiente 
persiano» contemporaneo di Eusebio, e i documenti della persecu¬ 
zione di Sapore. 

La propaganda evangelica nel paese risale molto indietro, poiché 
già Tazianò, come Afraat, era nativo dell’Assiria o Adiabene, com¬ 
presa nel regno persiano. Nel ni secolo poi il dialogo bardesanita 
« Le leggi delle nazioni » 4 discute intorno ai doveri morali dei cri¬ 
stiani della Pertica, della Media, della Persia, e perfino della Bat- 


1 j. Labourt, Le christicmisme clans l’empire perse sous la dynastie sassa- 
nide, Parigi 1904; Synodicon Orientale edizione Chabot, Parigi 1902. 

1 gutci) tò» y.aTaXófta tuE à^OpwirwN, XiyG* twv XpiGTiavtoN,, ■, lltpatoo; Ta 

^paTiora ‘ttì tXsìgtgv, ó>cr77£p ieri aoi ^guXo|ì.*^w, xsxocuTìToct (EUSEBIO, V. (7., IY, 13). 

3 lUTiQuav Tà? toù Osoù èxxXiìaia;, Xaoy; re pwpidvòpouc Taì; tgù Xpio-où Troiani; 

««YsXàfcofW (V. C., IV, 8). 

* T. I, pag. 248. Eusebio, Praep. Ev., VI, 10, 40. 
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triana, onde lascia capire che il vangelo contava già discepoli n 
più remote regioni dell’impero persiano. ue e 

Tn particolare non possediamo però che leggende, una più • 
verosimile dell’altra, da cui è lecito ricavare soltanto che il crisp 1 
nesimò provenne sopratutto da Edessa. In via di eccezione posson 
essere giunti missionari da altre parti, magari qualcuno contro la 
propria volontà, trapiantato in Persia come prigioniero di guerra -1 
ma Edessa, antico centro cristiano di lingua sira e di cultura se¬ 
mitica, rappresentava il focolare meglio indicato ad irradiare la su i 
efficacia nei paesi del Tigri e dell’Eufrate. Così del resto sono ac 
cennati gli avvenimenti nella leggenda di san Mari, che nonostante 
la scarsa garanzia offerta nei particolari, deve riposare, per la so¬ 
stanza, su una tradizione molto rispettabile. 2 

In Persia il Vangelo si trovò dinanzi una religione ufficiale sal¬ 
damente organizzata, il mazdeismo iranico, i cui preti, addetti in 
ogni villaggio al pireo 3 locale, erano governati da una specie di 
vescovo provinciale, mobecl. I mobed (magi) a loro volta avevauo 
un capo, il mobedan-mobed o arcimago, una delle personalità più 
spiccate nello stalo persiano. Nelle province occidentali, aramaiche 
cu razza e di lingua, tale gerarchia costituiva una semplice lustra: 
ìmuzd non era riuscito a detronizzare le vecchie divinità di 
ìnive e di Babilonia, sebbeue i loro adoratori fossero tenuti fuori 
e a casa dominante e lossero trattati come ràia: 4 tra costoro vi¬ 
veva una numeiosa popolazione giudaica, discendente in parte dalla 
famosa cattività. 

p *f‘ m0 ™^ ÌU . CaÌ ^ a P°stoli inauguravano la predicazione 

°° lca ’ £ 1 Ebrei esercitavano così vasta azione nell’Àdiabene 

tpno — a ?°]™ ertire il , re Izate, con la madre Elena e il fra- 

tiera Z °"i ^ J ora 1’A.diabene era un minuscoloregnodifron- 

tario’dpii’ir. ° ' 6 f 16 P ersiano ) co <ue iJ regno dell’Osroene era tribu¬ 
tano dell’imperatore romano. 

Nelnrdpn^voto^ 11 ^ 0 peia(lelle colotlie giudaiche stava nella città di 
il Talmud ho k; in 1 . ,a AT° Eufrate > ove erano le scuole donde sortì 
dal ffiuden-prkf- ne3e " ^° n 8em ^ la cl,e questi ambienti fossero tocchi 
dei Mandei oi n iaiie81mo > sebbene negli antichi stadi della religione 
sa come p ° scor ^ ere infiltrazioni cristiane, 0 giuntevi Pio 

la chiesa persiana. ^ ^ mauicheismo - Non di qui però germogliò 

\ Cfr - fc - I, pag. 256. 

Ed. Abbeloos, Anal. Boll ., t. IV, p ac 48 
^ Tempio del fuoco. pag. 4U. 

‘ GiuSEPFE U p^A^° n ^ ni i US ^ mai11 ’ « ancien regime» ottomano, 
della guerra di Tito •’ • ^ ^ ena moli a Gerusalemme, poco prima 

4 STi, pa^ 305. 1 31 V 6 aUCOra la 8Ua t0mba - 
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Quando essa si affaccia alla storia, l’organizzazione sua, simile 
presso a poco a quella delle chiese dell’impero, offre qualche tratto 
caratteristico. Le comunità infatti son guidate da una gerarchia di 
vescovi, preti, diaconi, con i quali costituisce un solo ceto il gruppo 
degli asceti di ambo i sessi. Insieme portano tutti il titolo di « Figli 
dell’Alleanza ». In generale ogni località ha un solo vescovo: talora 
per anomalia se ne trovano due. Come dovunque, l’insegnamento 
religioso poggia sulla Bibbia: nelle spiegazioni datene, le tradizioni 
rabbiniche offrono elementi analoghi a quelli tratti dagli esegeti greci 
su dalle rispettive filosofie nazionali, ma la speculazione dogmatica 
è pochissimo coltivata. La cristologia svolta da Afraat non ha su¬ 
bito alcun influsso dalle polemiche suscitate da Sabellio, da Paolo 
di Samosata, dalffarianesimo. Non per questo mancavano rapporti 
con l’episcopato dell’impero: un vescovo persiano assiste così al con¬ 
cilio di Nicea, 1 un altro, presentato come teologo provetto, 2 alla 
consacrazione del Santo Sepolcro nel 335. 

Il siriaco era la lingua ecclesiastica, almeno in quelle province 
occidentali che, sole, ci han tramandato una letteratura. Nulla vieta 
di credere però che anche nelle regioni orientali, nella Persia pro¬ 
priamente detta, l’Ircania, il Seistan, l’oasi di Merv, sia stato ado¬ 
perato, per la scrittura e per la liturgia, il pehlvi o un'altra lingua. 

Gli schemi amministrativi sui quali era stata modellata la ge¬ 
rarchia dei mobed, servirono pure alle comunità cristiane. Presto 
furono distinte le province ecclesiastiche dell’Àbiadene (Niuive, Ar- 
bela, Mossul), della Garamea (Kerluik), della Caldea (Seleucia-Cte- 
sifoute), di Mesene) Bassora), della Susiaua (Gundisapore), della Persia 
(Rew-Ardaschir), a cui si aggiunse dal 363, trofeo della vittoria ri¬ 
portata da Sapore su Giuliano, una provincia di Nisibi, mentre altre 
furono organizzate più tardi. Una tendenza naturalissima spingeva 
i vescovi di Seleucia-Ctesifonte a trasformarsi in patriarchi, sulle 
orme del grande mobed e del catholicos armeno: ma a tale stato di 
cose non giunsero senza lotte. 

Un singolare monumento letterario di questi primi tempi so¬ 
pravvive nella raccolta delle istruzioni di Afraat 3 o Giacomo, ve¬ 
scovo nella provincia dell’Abiaden-g il cui ricordo si fissò nel con¬ 
vento di Mar-Mattai (San Matteo), a nord di Niuive. Le istruzioni 
portano date precise, le prime dieci, cioè, l’anno 336-337, le altre 
il 345. Furono da prima 22, quante le lettere dell’alfabeto semitico: 
poi ne fu aggiunta una 23 a supplementare. In esse Afraat svolge i 


‘ Eusebio, V. C'., HI: 7 ’IuàvjYic riepaioo;, nelle firme. 
a IV | 43 : Tà Osta àvxp : non ne è segnalato il nome. 

Pubblicate con versione latina da dom Parisot nella Patrologia sgriaca 
2’ecc/° nS ^ RAFFIN > L Parigi, pag. 1894: traduzione tedesca del Bert, nei 
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più vari argomenti religiosi, tra cui la controversia con o-p pl . 
ben corrispondente alle peculiarità del mondo circostante ni?,! 61 ’ 


un posto eminente. 


occupa 


Tra queste due serie di istruzioni va collocato un avvenimem 
gravissimo: il dissidio cioè del sovrano persiano con i sudditi or° 
‘"tiani, ch’egli fino allora aveva tollerato. Quando Sapore II ancori 
nel grembo della madre, fu proclamato re (309), i i cristiani erano 
perseguitati dall’ impero romano. Ora, invece non solamente li favo 
riva nei propri confini e tendeva a fare della loro religione una 
religione di Stato, bensì si atteggiava adoro difensore inferra stra¬ 
vera. La circostanza era molto significativa, tanto più che Sapore 
giunto alla virilità, si era proposto di riconquistare le province 
cedute nel 297 e si preparava quindi a rompere la pace. Le prime 
ostili avvisaglie si ebbero nell’ultimo anno di Costantino, e Co¬ 
stanzo aveva preso a pena possesso del trono, che la guerra scop¬ 
piava con quel famoso assedio di Nisibi, durante il quale gli abitanti 
incoiaggiati dal vescovo Giacomo, compiendo prodigi di valore 
stancarono la pazienza dell’invasore. Le ostilità, attraverso lunghe 
alternative d | successi e di rovesci, si prolungarono fino alla ca¬ 
tastrofe di Giuliano (363), ricominciarono poi sotto Valente (373) 
e solo al tempo di Teodosio fu trovato un accomodamento. 

a e simili relazioni, era facile dipingere i cristiani quali par- 
ìgiam dello straniero, malvisti, naturalmente, dagli ebrei, odiati 
f ai magi, il culto dei quali era da essi tenuto in obbrobrio. Bel 
ies o ì cnstiaui non nascondevano le loro simpatie romane: così 

f’ nelIa quinta omelia ’ del 337 > con allusioni trasparen- 
® a Sferra in preparazione e non esita a profetare il suc- 
m.rìnrf. 1 ^ 0l \T araa \ e 11011 era, senza dubbio, solo a pensare e a 
dono l’imvin 1 ? n ,, e quiudl d caso (li far troppe meraviglie se, poco 
fruitati Npi'^an 6 6 i cristiani siano stati in Persia perse- 

vami noi nnn •’ C °™ p | è . ,adi °j furono colpiti da straordinari gra- 
e confisili ì | V1 edlt l , 01 ’ d i Da rp|io che ne fossero distrutte le chiese 
presaghe il Pio' 6111 v™ e ne ! 10 stesso tempo era designato a rap- 
stati e cominH- 10 *ii esc0V1 ’ Preti ed altri ecclesiastici furono arre- 
eminente & R lesidenza reale di Ledan, nella Susania. Il P iu 

sifonte Pn tpr, f°\° G,a Slraone fiarsabaè, vescovo di Seleucia-Cte 
tentativo r f n° invano d * convertirli al mazdeismo, e fallito i 
cui nerirmfo 1^° m P £ mo ma8Sac ro il venerdì santo del 341, ni 
leucia- in nn In . 0Iie ’ con P ar ecchi altri vescovi e dodici preti di Se ‘ 
volta dello q ln P esso un centinaio di persone. L’anno dopo fa la 
infermi 6 S l ÌmÓue ’ im P utate d * maleficio contro la regina 

__ 0 s Qnaitate in due e fu fatta passare la regina 1,1 

8 P ro reale sul ventre della regina incinta. 


i 
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mezzo ni loro brandelli sanguinolenti. Era nel medesimo tempo 
emanato un editto che ordinava di passare, dovunque, i cristiani a 
fil di spada, senza distinzione di laici e di ecclesiastici: e agli or¬ 
dini abominevoli fu data un’esecuzione ispirata a tutti i raffina- 
meuti concepibili dalla crudeltà orientale. Così a tutti gli odi pri¬ 
vati, a tutti gli istinti sanguinari, fu aperto abbondante pascolo. 
Il clero mazdeo, dovunque presente, ostentava il più premuroso 
zelo nello scoprire e deferire i cristiani. I massacri erano prevalen¬ 
temente compiuti intorno al sovrano, sotto la tutela della forza ar¬ 
mata che lo accompagnava nei suoi viaggi. Si contarono vittime 
perfino a corte e negli alti impieghi. * 1 In realtà quasi tutto la po¬ 
polazione della vallata del Tigri sarebbe stata sacrificata, se Sapore 
non si fosse ravveduto e non avesse circoscritto la proscrizione ai 
soli membri del clero. 

Yi furono apostati, ma, a quanto pare, in molto minor numero 
che nelle persecuzioni romane: in molti luoghi però il culto cri¬ 
stiano fu sospeso. I fedeli di Seleucia, per esempio, vollero sostituire 
il vescovo martire a cui fu eletto come primo successore, Schah- 
dost. Ma questi fu subito arrestato con centoventotto ecclesiastici e 
religiosi di ambo i sessi, che furon tutti trucidati, mentre egli era 
decapitato (342). A Schahdost successe allora un nipote di Simone, 
Barbaschemiu, che perì anch’egli con sedici ecclesiastici (346). Fu 
quindi giocoforza rinunziare a surrogarlo e la sede vescovile rimase 
vacante per una ventina d’anni: le altre chiese frattanto non si 
trovavano in più liete condizioni. 

Il regime del terrore durò fino alla morte di Sapore II (379). 
Quando fu possibile identificare e contare le vittime, furono segna¬ 
lati circa sedi cimila nomi, che del resto non rappresentavano il to¬ 
tale preciso, sfuggendo, nella confusione dei massacri, una moltitu¬ 
dine strabocchevole di martiri a qualsiasi valutazione. 1 superstiti 
si accinsero di buon’ora a raccogliere le memorie degli anni terribili, 
e furono compilate liste, 2 redatti racconti, le cui molteplici recensioni 
furono, col tempo, esuberantemente abbellite, come altrove. Le più 
importanti valicarono presto la frontiera persiana, e verno la metà del 
Y secolo lo storico greco Sozomeuo ne trasse abbondante profitto . 3 


1 Ustbazane, maggiordomo di palazzo; Pusaik, capo degli operai; Azad, 

1 eunuco prediletto (Sozomeno, n, 9, 11). 

a La più antica compare in appendice a un martirologio antichissimo, nel 
aie. siro Br. Mus., Add. 12150, trascritto ad Edessa nel 412 (Acta SS. Nov., 
v II, pag. [lxih]). 

174R 3 r '° Z ? J ! EN0 > 9-14; Assemani, Acta martyrum orientedium, t. I, Roma, 

4» (in siriaco e in latino). A torto la raccolta pubblicata dall’Assemani è at¬ 
tribuita a Maruta, vescovo di Maiferqat (c. 400). Una nuova edizione siriaca 
Sull’ sta : ta . dal Bedjan, Acta martyrum et sanctorum, t. LE, Lipsia, 1S90. 
M analÌ8Ì critica di questi documenti, v. il Labourt, pag. 51-55. Ofr. G. Hoi'F- 
* * 1 J * usz <lgc aus syrischen Alden persicher Mtirtyrer, Lipsia, 188G. 

Uuoiiksxe, Storia della Chiesa aulica - HI. 20 
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In così raccapricciante bagno di sangue, la chiesa persiana 
spirava ancora: anzi, se ne vogliamo giudicare in base alle « 
zioni » di Àfraat, essa si era accorta a pena delle calamità da C U " 
era stata colpita. Gli Orientali sono abituati ai massacri e Àfraat 
gemeva con sobrietà. Moralista imperturbabile, egli continuava' 
predicare in mezzo all’imperversare della tempesta, mentre i com¬ 
patrioti continuavano ad offrirgli materia di recriminazioni, * II clero 
infatti ahusava del suo potere, era duro con i poveri, praticava la 
usura, si esauriva in polemiche incessanti. La mancanza nella na¬ 
zione di una autorità ecclesiastica superiore costituiva la più sensi¬ 
bile lacuna dell’organizzazione. Certamente il vescovo della capitale 
sembrava naturalmente designato a sorvegliare gii altri, trovandosi 
per la vicinanza della corte e degli alti dignitari dell’impero in 
rapporti più facili che i colleglli col potere politico, il quale tendeva 
a considerarlo come l’interprete più autorizzato delle comunità cri¬ 
stiane del regno e come responsabile, sotto alcuni punti di vista, 
della loro fedeltà alla corona. Ma dov’era la vera capitale? La corte 
risiedeva ora nella Susiaua, ora nella Caldea dove a Ctesifoute, di 
fronte a Seleucia, abitualmente svernava. Ctesifonte anzi era una 
città reale, come a Pechino la città mancese, e quivi la corte spie¬ 
gava a suo libito il fasto complicato, i molteplici servizi, l’aspetto 
militare. Sulla sponda destra del Tigri, alla confluenza del Canale 
reale (Naharmalka) che la congiungeva all’Eufrate, si innalzava 
Seleucia (Beh-Àrdaschir), città immensa, uno dei più grandi mercati 
del mondo. Seleuco, il luogotenente di Alessandro, l’aveva fondata 
per succedere a Babilonia decadente: nel medio evo fu innalzata 
al suo posto, ma un po’ più in alto sul Tigri, la città così impor¬ 
tante di Bagdad. Fu in origine una città greca come Antiochia e 
diede i natali a qualche letterato. Ma dopo che i Parti vi presero 
i posto dei Seleucidi, l’ellenismo sporadico cominciò a dissolversi 
nell ambiente semitico, e nel ni secolo, a quanto pare, Seleucia ospi¬ 
tava solamente Greci di passaggio, attratti dal commercio. Ripetute 
o te devastata, incendiata anzi dagli eserciti di Traiano, L. Vero, 
oveio, Seleucia quando il cristianesimo vi penetrò eia 
molto decaduta dall’antico fulgore. 

Secondo una tradizione poco attendibile, 2 ma forse accettabile iu 
vpnnf 0 P art ' c ? lai ' e ’ 11 propagandista e primo vescovo ne fu Vari, 
venuto da Edessa, che aprì nel più vecchio quartiere della citta la 
Rp m f ntlCa ° ’ ieSa delIare gione, la chiesa di Kolche (Kity-zi), il qual nome 
emina essere stato quello della località, prima di Seleuco. 8 R°l )0 


‘ V. specialmente l’omelia XIV. 

3 Corni o!i C Ai S10ne del Lab °urt, loc. cit., pag. 13. 
ad Alessandro 6ssanc lria il quartiere Racotis conservava un nomo nn 
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queste origini, sentiamo parlare di un vescovo Papa, che, a quanto 
pare, incontrò serie difficoltà così con i colleghi, tra cui in parti¬ 
colare Miles, vescovo di Susa, come con il proprio clero, sobillato 
da uno dei suoi membri, Simone Barsabae. Deposto Papa, Simone 
sarebbe stato consacrato al suo posto, ma i vescovi dell’ impero ro¬ 
mano, i «Padri occidentali», consultati in proposito, sarebbero in¬ 
tervenuti reintegrando Papa e decidendo che solamente alla sua 
morte Simone avrebbe potuto compiere funzioni vescovili: 1 e le 
esercitò poi di fatto, fino al momento del martirio. Nel 344 Afraat, 
in nome di un’assemblea di vescovi e di altri capi cristiani, diresse 
una lunga e severa rampogna a un gruppo di cristiani, tra cui figu¬ 
rava il clero di Seleucia-Ctesifonte, in preda a profonde discordie. 

Tornata la pace con l’avveuto di Sapore III (383), le chiese della 
Persia si riorganizzarono e fu ripresa la questione dell’autorità pri- 
maziale. Fortunatamente, essendo state riallacciate le relazioni di¬ 
plomatiche tra gli imperatori della famiglia teodosiana e i sovrani 
persiani, fu parimenti possibile ristabilire le comunicazioni eccle¬ 
siastiche con l’occidente. Maruta, 2 vescovo di Maiferqat (Martiropòìi 
nella Mesopotamia transtigritana), ripetute volte aggregato ad am¬ 
basciate imperiali, riuscì a guadagnare una notevole efficacia alla 
corte persiana e presso l’episcopato del regno, e per le sue cure si 
tenne, in virtù di una convocazione reale, nel 410, il sinodo di Se- 
leucia. 8 

Ad esso Maruta si presentò con una lettera dei « Padri occiden¬ 
tali », Porfirio di Antiochia, Acacio di Berea, e i col leghi di Edessa, 
Telia e Amid, di cui i prelati persiani presero ufficialmente visione. 
Furono anche comunicati loro il simbolo e i canoni di Nicea, che 
accettarono, formulando una disciplina in armonia così con le pre¬ 
scrizioni nicene, come con le condizioni locali. Mirarono innauzi 
tutto a rassodare l’unione tra i cristiani della medesima chiesa, e 
insieme a introdurre un vincolo tenace tra le varie chiese. Il sinodo 
proclamò quindi l’autorità preminente del vescovo delle due città 
reali (Mahoze, Madain-Seleucia-Ctesifonte) sui metropolitani delle 
province e sui vescovati eretti indipendentemente dall’organizzazione 
provinciale. Le metropoli erano: Beit-Lapat (Gundesapur) 4 per la 
Susiana; Nisibi, per la provincia di frontiera, ritolta all’impero ro¬ 
mano; Prat 5 in Mesena per la provincia del basso Tigri; Arbela, 
per l’Àdiabene; Karka di Beit-Selolc, c per la Garamea. I vescovi 

questo episodio, v. il Synodicon Orientale, ed. Cfiabot, pag. 289 e 
e *^3 ’ Assemai «, Acta Mari . orient., t. I,' pag. 72 ; cfr. il Labourt, pag. 21. 

3 v ■ sopra, pag. 55. 

i Sy> lo dicon Orientale, ed. Cuabot, pag. 253. 

s ® a uabad, tra Susa e Suster. 

“assoi-a. 

0 Kerkuk. 
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della Persia e delle province più remote così nell’interno co 
golfo persiano e il mare delle Indie, non erano ripartiti h, . ? 
sdizioni metropolitane. 

Il sinodo di Seleucia rappresenta appunto un tentativo di o- 
nizzazione interna, col concorso del corpo episcopale dell’impero^-' 
cino e sopratutto con l’appoggio benevolo del potere regio II re 1*- 
re Jazdgerd I aveva già dato prova della sua benevolenza per i cii 
stiani promulgando una specie di editto di libertà religiosa e fi 
cendo ricostruire le chiese distrutte durante la persecuzione.* Inoltre 
egli ricevette in udienza i capi del sinodo, Isacco e Maruta e per 
mezzo di due altissimi dignitari fece sapere all’assemblea che ne 
sanzionava le decisioni e s’impegnava a curarne l’applicazione. 

Nulla di più desiderabile che la perseveranza di tutti uelle sane 
disposizioni manifestatesi nel sinodo. Purtroppo le antiche abitudini 
di indisciplina ripresero presto il sopravvento e l’organismo patriar¬ 
cale non tardò ad essere nuovamente minato. Il secondo successore 
di Isacco, Iahbalaha, aveva compiuto, in qualità di ambasciatore 
il viaggio di Costantinopoli (417-8): due anni dopo il vescovo di 
Annd, Acacio, giunse a Seleucia con pari incarico. Si accordarono 
cosi sull opportunità di convocare un nuovo sinodo (420), e questa 
vo a a chiesa persiana accolse un codice bizantino più ampio, con- 
enen e cioè i canoni di Ancira, Neocesarea, Gangre, Antiochia e 
aocicea. Già eia cominciata in Oriente la circolazione di raccolte 
s , imi !’ \ cai ^ ua Icnna passava anche nei paesi latini. Non so se 
,™'° r 1 ra ^’ c ^ e * e re cò in Persia, compì così opera utile alla 
.. ? ca e ' a maggior parte infatti di quei canoni erano stati 

stavo™ tl cllcostanze peculiari e transitorie di luogo, e nousi pre¬ 
stavano ad una applicazione generale 

seoS®' V n Ì^T il nel 420 e aa gli ultimi tempi del suo regno è 
plicati favorì^ T n 10Ceflma contro ’ cristiani, che si erano molti- 
lamento tra i pi a • a P ace reli £ iosa i registrando conversioni non so- 
tari di Stato Tnio ! an Vv*ilP eÌ ’ ma aaclle tra i funzionari ei digni- 
necessariarnento Q P1 ° S f , * ,S ®° 1 ’ c °rdialmente antipatico a corte, doveva, 
zelo incauto rii ,\ò nSC * &Ie . ^'I^coltà nuove, oltre quelle provocate dallo 
all’occasione il aui .P ret i cristiani iqua,li non mancavano di attaccare, 
ogni modo ohe « !f IOI J e aazioaa ie e rovesciare i pirei. 2 Sembra at 
repressioni ìrirzìàr ° Jaz(1 £ erd «abbiano dovuto deplorarsi solamente 
ment re Bahram V, suo tìglio e successore, cedendo 


come dispostissimo* 3 ^ 11 a c °8tantinopoli. Socrate (VII, 8) lo dip lU S® 

che Arcadio l'aveva 00^1^ T : . PROCOp io Pers -’ X > 2 ’ “Teo¬ 

dosio II, ma tufcto ., < testamento incaricato della tutela del figlinolo a 
* T* ò _ è ben poco credibile. 


> ai, ma tutto k u aeua tutela cigj 

' tÌdo»Z n V V°,l 00 ? ore,IibiIe ' 

Boll-, t. XXYIH,’ P«g. 39D415 ;p e “,»r’ l ’“ g ' 106 6 


final- 
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alle suggestioni dei mobed, indisse una persecuzione generale di una 
crudeltà singolare. * 1 Di fronte alla prospettiva dei più nefandi tor¬ 
menti, molti cristiani si piegarono, altri si nascosero, i più vicini 
alla, frontiera si rifugiarono nell’impero romano, 2 a dispetto della po¬ 
lizia esercitata al confine dalle tribù arabe, e provocando incidenti ap¬ 
punto di confine tra i due imperi. Ai reclami piovuti da Costantino¬ 
poli contro la persecuzione dei cristiani Ctesifonte rispondeva che i 
magi della Cappadocia 3 * erano molestati nell’esercizio del culto: de¬ 
plorando inoltre che l’impero romano, interessato quanto il re di 
Persia a tener chiuse le porte del Caucaso ai barbari del nord, non 
aiutasse affatto la loro difesa. Scoppiò la guerra e durò più di due 
anni, riuscendo in complesso abbastanza fortunata per i Romani. 1 
Durante il suo svolgimento settemila prigionieri persiani furono li¬ 
berati dal vescovo di Àmid a spese della propria chiesa. Acacio dal 
canto suo perseverò nelle cordiali relazioni alimentate negli anni 
precedenti con la corte persiana e avendo il re Bahram mostrato 
il desiderio di vederlo, fece nuovamente il viaggio di Ctesifonte. 

Conchiusa la pace con Teodosio li (422), la posizione dei cri¬ 
stiani persiani migliorò leggermente, e i vescovi ne profittarono per 
riprendere le vecchie discussioni: di nuovo sorse un partito di op¬ 
posizione contro il catholicos Dadisò, gli avversari del quale riusci¬ 
rono a trarre dalla parte loro qualche dignitario di corte e anche, 
a quanto pare, qualche vescovo dell’impero bizantino. 5 Nauseato di 
sìmili intrighi, il catholicos pensò di ritirarsi dal mondo, ma cedette 
poi alle insistenze dei partigiani che, riunitisi, andarono a cercarlo 
in una località araba, dakcaba di Tayyayé. Ivi fu tenuto un sinodo 0 
che reintegrò Dadisò e decise che per l’avvenire mai le vertenze 
religiose dovessero essere deferite ai « Padri occidentali » che ave¬ 
vano già stabilito come nessun sinodo potesse essere convocato contro 
il catholicos e come tutti i dissidi dovevano essere composti da lui, 
con l’assistenza dei colleglli persiani. Il catholicos, in mezzo al suo 
episcopato, doveva spiccare come san Pietro nel collegio apostolico. 

Così tu troncato il legame, debolissimo del resto, chevincolava, 
sul terreno^ disciplinare, la chiesa persiana a quella dell’impero ro¬ 
mano e più specialmente alla sede patriarcale di Antiochia. Può 


, ?. n:oriORE TO> loc. cìt., g Grciec. aff., IX, 9 ; cfr. Labourt, pag. 112 e segg. 

o-“i costoro, un tal Abramo, giunse fino all’Anvergne, e Apollinare 
bidomo 1 ° conobbe {ep VIIj 1?)> 

i mao-' ri n" ^ a ?' questo tempo Teodoro di Mopsuestia scriveva contro 

mavi rr 6 a ^ >eisia 6 Teodoreto anche pubblicava un libro di polemica con i 

Sb "PO? Tà? TTEÓOSIS TÙV Jlàvuv (M. 82). 

, |°cratb, VII, 18-21. 

dicordie^ 6 "^ caci ° di Amid, che visitò la capitale persiana al tempo di queste 

' S{Jn - orimi., pag. 285. 








810 


Capitolo Xin 


darsi che accentuando così la propria autonomia, l’episcopato f i 
regno persiano abbia voluto attenuare gl’interessati sospetti del 
verno sui correligionari dei Romani. Per mio conto credo più t 0 l°' 
che traesse consiglio dalla necessità di rafforzare l’organismo eccl° 
siastico locale, che gli appelli troppo assidui a un potere lontano 
avrebbero fatalmente compromesso. Il medesimo timore aveva eià 
indotto i vescovi africani a vietare gli appelli dalla loro alla" 4u- 
risdizione della santa sede. Dio avesse voluto che non si fosse andati 
più innanzi di così e non si fosse finito col rompere, sotto il pretesto 
dell’autonomia, ogni rapporto, sacrificando così l’unità della fede! 

I successori di Bahram Y, Jazdgerd II (438-457) e Peroz (457-484) 
furono anch’essi, ad intervalli, persecutori decisi. Come abbiamo visto 
sopra, il primo volle convertire al mazdeismo PArmenia, e mazdeo 
fanatico com’era, perseguitò anche gli ebrei. Anche in Persia sono 
segnalati martiri: 1 Giovanni, metropolitano di Beit-Selok, trucidato 
a Kerka con moltissimi altri e, nella Media, Petione, famoso mis¬ 
sionario. Sotto Peroz il cattolico Babowai fu gettato in prigione 
dove passò due anni, mentre ardeva nuovamente la guerra con i 
Romani. Liberato (464), resse il pontificato per un ventennio an¬ 
cora, ma un giorno fu intercettata una corrispondenza tra lui e 
r imperatore Zenone, e allora Peroz lo fece appendere al dito anu¬ 
lare (484). 


4. Echi delle controversie cristologiche. 

Aè la chiesa armena no quella persiana parteciparono diretta- 
mente alle polemiche cristologiche che sconvolsero l’impero durante 
v secolo. Nessun vescovo dell’una o dell’altra comparve ai concili 
di Efeso e di Calcedonio, al secondo dei quali specialmente, gli Ar¬ 
meni, assorbiti nella difesa contro il mazdeismo persecutore, erano 
letteralmente impossibilitati ad intervenire. Però le scissioni reli¬ 
giose eli episcopato bizantino si ripercossero fino al di là d e ^ e 
ron irne oiientali, con conseguenze gravissime per l’avvenire 1 
fw 6 iemo ^ e 01 ispanità. Proprio nelle province imperiali dell Eu 
.’ e les * i0 > il conflitto delie opinioni aveva raggiunto la P 1 ^ 
cuta asprezza. Acacio di Melitene e Rabbuia di Edessa si erano 

vnTiri ÌU ^ avore Cirill ° e numerosi monaci ne patrocina 

H 2 e . K ee ’ a buon conto esagerandole. Inoltre i monaci apolh u ‘ 
?Y e C0S1 vivacemente avevano declamato contro Giovanni d 
Antiochm e investivano senza riguardi Cirillo stesso, erano naonac 
dell Armenia romana. Nella direzione opposta Teodoreto, Andrea d 

cfr. 4naT™ N, t^vn^ e Syrischen Akten persischer Mlirtyrer, pag- 4 ' 3 ’ 68, 

3 V. sopra, pag. 215 
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Samosata, Giovanni di Germanicia, la scuola dei persiani di Edessa 
con a capo Iba, divenuto presto vescovo, alimentava una corrente 
favorevole, non già alle esagerazioni verbali di Nestorio, ma alla 
tradizione dottrinale da cui egli aveva tratto ispirazione. Abbiamo 
visto 1 come verso il 438 i vescovi dell’Armenia persiana si fossero 
fatti a Costantinopoli interpreti di scrupoli ispirati dagli avversari 
teologici di Teodoro di Mopsuestia; 2 * * * * e dall’ Iberia era giunto a Co¬ 
stantinopoli un individuo destinato ad essere uno dei corifei del 
partito monofisita, Nabarnugi, che, col nome di Pietro e la divisa 
del monaco, visse in Palestina nel circolo di Geronzio e dell’impe¬ 
ratrice Eudocia, fu consacrato vescovo di Maiuma da Teodosio, pa¬ 
triarca intruso di Gerusalemme, cousacrò a sua volta Timoteo Eluro 
ad Alessandria e militò sempre nell’ala sinistra del partito, fino a 
rifiutare qualsiasi adesione all’Enotico. 

Serpeggiavano dunque in seno alla chiesa armena predisposizioni 
al monofisisino : nessuna meraviglia quindi se quando tale corrente 
si fu rafforzata tra i vicini dell’occidente, quando i vescovi « nesto- 
riani» furono surrogati da prelati di tendenze opposte, quando la 
scuola dei Persiani ad Edessa fu scompaginata e poi chiusa, quando 
infine l’Enotico, dovunque imposto, fu interpretato in un significato 
sempre più sfavorevole al concilio di Calcedonia, simile stato d’animo 
si propagò tra gli Armeni. Nel periodo di pace politica che segui le 
guerre di Yahan, il catholicos Babken, successore di Giovanni Man- 
taguni convocò un grande sinodo a Yalarschapat (491) e quivi, cir¬ 
condato dai suoi vescovi, non solo, ma anche da quelli di Iberia 
e di Albania, pronunciò solennemente la condanna del tomo di Leone 
e del concilio di Calcedonia. 8 

In questo modo egli si uniformava, se non al testo dell’Enotico, 
almeno al significato che esso guadagnava sempre più nell’Oriente 
romano. Cambiato vento, trent’anni dopo, gli Armeni non seguirono 
l’episcopato bizantino nelle sue evoluzioni, donde lo scisma che li se¬ 
parò da allora dalla Chiesa ortodossa. 

Se i vescovi persiani, fedeli allo spirito del concilio di Dadisò, 
rifuggivano dal deferire i loro interni dissidi ai colleghi d’Occidente, 
e perfino dal pronunciarsi in merito alle polemiche dogmatiche del¬ 
l’episcopato bizantino, le comunicazioni con i vicini erano però ali- 


1 v. sopra, pag. 214. 

' Due di loro stettero in corrispondenza con Teodoreto (ep., <7, 78), ma 

intorno ad altri argomenti. 

. D catholicos Giovanni (Giovanni VI), storico del x secolo, pag. 43 dell’edi¬ 

zione armena di Gerusalemme, 1843, (citato dal Geiger nella Enciclopedia del- 

Hauck, t. n, pag. 78). 
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nitmfate attraverso la scuola nazionale fiorente ad Ede^o p 
tempo, a quauto si .liceva, di sanfc’Efrern. 8a > »n dal 

Ai tempi di Iba, essa contava un notevolissimo on.,t; 
maestri e discepoli, tutti oriundi del regno persiano Si " ' ^ e,1LG 'li 
e questioni del giorno e discussioni "vi 14 

doro di Mopsuestia e istorio. La maggioranza ei f.,?.? Teo ‘ 
maestri antiocheni e mostrava la più recisa ostilità alia tllZ™ 6 ai 
sandrina Esisteva però un partito di oppoaS^ta^SgSJS* 
tava partigiani convinti, tra cui spiccava un tal Senaia ni ' 
estinato a spiegare più tardi un’azione 

dopo Iba, divenuto vescovo uel 435 si segnalavano Barsmm T» 1 • 1 

cllSeS^t r 7" oflsiti " ,ei 

«-/iiueaa., (apule 449), 2 lu chiesta a gran voce l’e.snukinnf> Tn r,, n 

t 3 l a rV el e3Seud0 stat0 all ontanito da Edessa e si° 
osato da Nonno, furono di ratto esiliati con moltissimi altri » To ' 

nati P °, , n patria si conquistarono eminenti posizioni ecclesiastiche 

:,7Ò U “i e‘ n°e°rTe°oT °" a di ™'“ Oa»e 

Pubblicato l’Enoticn r ' avevatH) affrontato la persecuzione, 
provocò nefsinodo i r a i7 Um : 1 ’ dlveuuto metropolitano di Nisibi, 

mento dottrinale in senso (484) - pr011uncia ' 

nodo il catholienc: in nm- , ai °’ Due auru dopo, IU un nuovo si- 

a sua volta la fede della°ehie^ 10 ' 10 ’ successore di Babowai, espresse 

Incarnazione del Cristo‘la noshuTT 0 ^ = * i>ei ' quanto ^ardala 
sione delle due mim-o u u . os ia ,ede deve consistere nella profes- 
osi NeSSU1, ° di ” 0i 

le diversità di n np«fo i za ’ a con ' 1 aiistione o Ja confusione tra 
nelle sue proprietà p p U6 uatare - integra persistendo la divinità 
sola maestà e UeHe pr0pl ■ie, noi riuniamo in uua 
della coesione perfetta <,n ai onizioue la varietà delle nature, a causa 
Se alcuno pot Se7ins7 ! ‘° IU ' >ile tra e divinità- 

mento siano comnatihm „ agli altri c,ie la passione o il cainbia- 
mantiene, circa l’unità hp ' U 1 d ‘ v * n *^ di Nostro Signore o se non 
di un Dio perfetto p Hi p< ^ 30Ufde del nostro Salvatore, la confessione 
Come Barsuma Acacio U ° m< J iute « T0 i sia anatema». 4 
Pa sua professione di fori* <-. eia - s .° bucato alla scuola di Edessa. 

■ - Iae ls Pù'azione dalla teologia antiochena: 

J Diverso da quel Ravo. 

3 L’ S °^ ra .’ P a &- 228. a com P ars ° n0 l secondo sinodo efesino. 

cessor® Nonno però sT^ostrò feS«i Ilt0 i d ° P ° . la morte di Iba (457): 11 8110 9UC ' 
unou^nza ] a gua j ettera . e a J concilio di Calcedonia, come ne fa te ‘ 

n^ Ura l e J quÌndi allocare lwLi 4 ° 8 (Maxsi > fc - VII, pag. 552). E’ più 
M d ° P ° * a m orte di Iba T n ^ ent0 n0 l 449 ° 450, dopo la deposizione 0 

mi. or., t. I, pag 204 lettera di Simeone di Beth-Arsam (Asse- 

Synod. Or., e d. e traducimi n* qU6stl lnci denti ribocca di confusioni- 
'-raauzione Chabot, pag. 302 . 










Il cristianesimo ad oriente dell’impero 


313 


tra essa e la forinola unitiva del 433 o quella del concilio di Cal- 
cedonia corrono semplici divergenze di frase. 

È però evitato l’appellativo di madre di Dio, che sempre del 
resto sarà evitato, perchè tra i Persiani non cessò mai l’ostilità alla 
commiinicatio idiovuitum dei teologi, e quando essi distingueranno 
tra natura e ipostasi, nutriranno ripugnanza per l’unione ipostatica, 
e si atterranno all’unione personale. È la vecchia dottrina antiochena, 
rimasta immune dalle efficacie che nella Siria greca la modificarono 
su alcuui punti, inducendola a riconoscere se stessa nel decreto cal- 
cedonese. 

in questo mondo siriaco scarsamente spiccava Nestorio, ed era 
più volentieri invocato Teodoro di Mopsuestia, di cui circolavano 
copiosi scritti. Solamente più tardi fu esumata la memoria dell’an¬ 
tico vescovo di Costantinopoli, cosa che implicava il rifiuto dei con¬ 
cili di Efeso e di Calcedonia, sebbene di quest’ultimo fosse possibile 
a rigore un’interpretazione dottrinale favorevole, avendo Nestorio ri¬ 
conosciuto la propria dottrina in Flaviano e in Leone ila sia igno¬ 
ranza del suo apprezzamento, sia ripugnanza a ratificare la condanna 
che l’aveva equiparato ad Eutiolie, sia infine qualsivoglia altra causa, 
sta di fatto che nò il concilio di Calcedonia, uè a più. forte ragione 
quello di Efe30, furono riconosciuti in Persia. In conclusione la tra¬ 
dizione dottrinale della Chiesa persiana s’innesta sulle teorie della 
scuola antiochena al tempo di Teodoro di Mopsuestia, ed ha pochis¬ 
simo soggiaciuto agli svolgimenti e conflitti ulteriori, a quello stesso 
su cui campeggia il nome di Nestorio. 

Tutto ciò deve essere inteso per la graude chiesa, quella cioè 
governata dal catholicos di Seleucia, ma non si deve credere che essa 
abbia rappresentato costantemente il cristianesimo totale del regno 
persiano. La propaganda monofìsitica non tardò infatti a presentarsi 
sulla sceua, otteuendo anche là successi notevoli. 

Così, negli stati del re dei re, i cristiani d’Armenia non profes¬ 
savano più la medesima fede che quelli della regione aramaica. Anche 
qui, del resto, una opposizione dottrinale andava maturando contro 
la sede metropolitana di Seleucia-Ctesifonte, indebolita già dalla in¬ 
disciplina dei suff'raganei. Tra le discordie cristiane, il tertìus gau- 
dens avrebbe dovuto essere Àhura-Mazda: i suoi pirei potevano ora 
rispleudere nella gioia più sicura. Ma niente affatto: come nel ivse¬ 
colo il cristianesimo aveva conquistato l’impero romano nonostante 
le polemiche dei vescovi, così, ora, il cristianesimo trionfa in Persia 
dei medesimi ostacoli, aggravati dalla ostilità ufficiale e dalla resi¬ 
stenza organizzata dal clero mazdeo: l’islamismo soltanto ne arre¬ 
sterà i progressi. 
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5. Gli Arabi e gli Indiani. ? 

Con le popolazioni aramaiche della vallata del Ti°ri e doli 
vince orientali dell’impero romano confinava il gnipno etni 
tribù arabe, nomadi nei dintorni dell’Eufrate e della Siria 
mora stabile qua e là, e specialmente agli approdi del golfo Porsi!, 
e nella cosidetta Arabia felice, all’angolo meridionale della penisnh 
arabica I nomadi del settentrione vivevano, molto magramente 
sugli orli dei due grandi imperi, le frontiere dei quali, °del resto 
vaghe e fluttuanti, non esistevano per loro. I più vicini alla P e ? ! 
si crearono presto un centro politico in prossimità del Ti ori neiil 
famosa fortezza di Hatra. 2 Verso la metà del in secolo la piazzaforte 
fu conquistata da Ardaschir o Sapore I, 3 ma presto fu fondata una 
altra metropoli araba a sud dell’Eufrate e di Babilonia, Eira o Hirta 
di Naaman * Meno organizzati i nomadi dell’ovest scorazzavano tra 
Bufiate e ie città sire, Berea (Aleppo), Calcide, Epifania (Ilamath), 

Pa l®i l ' a ) Bostra, Petra. Altri vagavano nella penisola del 
Smai, tra Petra e l’istmo egiziano. 

Questi figli del deserto non offrivano alcuna presa alla predica¬ 
mi! Cr > IS iana .’ ma a ^ orza d * errai 'e sulle frontiere dell’impero ro- 
if ’ , s mcou paiono con i rigidi adepti dell’ascesi, il cui genere di 
fpm.f 10 i llsSe ,. iri J( ? ro Profonda impressione. I digiuni, la solitudine 
4. tifi ve ll ° costoro potevano sembrare eccentrici agli abi- 
l’attpnyinn C \ • romane ’ ma erano i requisiti necessari per eccitare 
confinivi , noniadi e indurli al rispetto. Barione (f 371) che 
una nnf-PrifJ 1 n . 1 P 611 ^ 61123 - nei dintorni di Gaza esercitò su di loro 
della ste^n ra a .' a Iva,J Sozomeno® parla poi di uno sceicco Zokmn, 
in seo-uito' 11 ^ l0ne ’ a c i uan to pare; il quale privo di figli, ne ebbe poi 
vertisse- efi po .r ie ^ iere da uu solitario a condizione che si con- 

Stre nS ,! 1 C ° n ? rtì COn tufcfca la tribù, 
molto tempo con dei - Sarace P i > Mauvia, che guerreggiava da 
sione a patto pUp f maai) acce ttò alla fine la pace e la conver- 
Jitario da P Jei aimi 86 Creato vescovo della sua tribù Mosè, un so- 
condizione e MnoA f U 6 a P prezza to. L’imperatore Valente accettò la 
__ 11 condotto ad Alessandria per farlo consacrare 

di Roma, t. sé P a rées, pag. 366 e segg.: cfr. i M6langes della Scuola 

L Hiidr, a sud-ovest di Mossul 

'm£t KE : Tabari > p a g- 3 3 

al tempo dei primi^caHffi 0 ’ 11 nome sin ’aco. Ad Hìra succedette 

città sante degli Sciiti ’ ^ 0 Meshed-Ali, presentemente una 6 

• V? 3g| R0LAM0 ) Vita Hilarionis, 25 . 
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dal vescovo ariano Lucio, ma il solitario protostò e bisognò andargli 
a ‘cercare vescovi cattolici in luoghi di esilio. 1 Probabilmente è 
questo il medesimo Mosè che, secondo altri racconti, convertì una 
tribù araba del deserto di Faran, col suo capo Obadiauo. 2 Questa 
anzi fu l’origine del vescovato di Faran che funzionò per un po’ di 
tempo uelhoasi dello stesso nome, ai piedi del Serbai, e fu più tardi 
congiunto al famoso monastero di Santa Caterina. 3 

Altre fondazioni affini sorsero nella Palestina e nella Fenicia 
orientale: quella di Parembolae ad est di Gerusalemme, un’altra 
nei dintorni di Damasco, i vescovi delle quali parteciparono ai con¬ 
cili di Efeso e di Calcedonia. Il primo titolare del vescovato di Pa¬ 
rembolae, particolarità interessante, non era altri che l’antico sceicco, 
chiamato, prima della sua conversione, Aspebaetos. Essendo stato il 
suo ligi io paralitico guarito da sant’Eutimio, monaco nei dintorni di 
Gerico, Aspebaetos passò al cristianesimo con tutta la tribù, jl patriarca 
Giovenale di Gerusalemme lo battezzò col nome di Pietro e lo con¬ 
sacrò vescovo dei Saraceni: 4 figurò nel concilio di Efeso (431). 

Questi vescovati rimasero isolati gli uni dagli altri e invece di 
raggrupparsi in chiesa nazionale come quelli della Persia e dell’Ar¬ 
menia, entrarono, come gli altri vescovati siri, negli schemi provin¬ 
ciali della chiesa bizantina. 

A sud di questa Arabia romana si stendono, nell’interno, le pia¬ 
nure del Neged e, vicino al mar Rosso, la regione dell’Iiégaz. 
Quello fu toccato dalla predicazione cristiana molto tardi, poco prima 
del vi secolo; l’Hegiaz non ne intese mai parlare. Al contrario il 
cristianesimo raggiunse di buon’ora popolazioni molto più meridio¬ 
nali, quelle cioè degli altipiani che dominano, ad est e ad ovest, lo 
sbocco del mar Rosso nell’oceano Indiano. Qui c’erano, non già tribù 
nomadi, bensì due stati organizzati. Sulla sponda araba il porto di 
Aden, famoso dalla più alta antichità, concentrava il commercio 
di transito del Mediterraneo e dell’Egitto con i mercati indiani, 
mentre nelle vallate dell’interno erano coltivate derrate preziose: 
era detta, la regione, l’Arabia ricca, l’Arabia felice, lo Yemen at¬ 
tuale. I sovrani di Saba, avevano in altri tempi difeso la loio au¬ 
tonomia contro l’Egitto e l’Assiria; talora malmenati dai Romani, 
erano stati alla fine abbandonati a sè stessi: dal tempo di Cesai e e 
di Augusto il loro stato era chiamato regno di Himyar o di Homei. 


1 Rufino, H . E ., n, 6. 

5 Combéfis, Illustrium martyrum trìumphì, pag. 99 e segg. . . 

a Un monaco chiamato Natliyr era vescovo di Faran sul principio del v se¬ 
colo ( VitaePP Y, 10, §36; Migne, P. L., t. LXX1H, pag, 918), ed è il più 
antico conosciuto dopo Mosè. Agapito, preteso vescovo del Smai, al tempo di 
Licinio (Raimondo "Weill, La presqu’tle (hi Sinai, 1908, pag. —1, -°8), è, m 
realtà, un vescovo di Synaos nella Frigia. 

4 CiRioLO di Scitopoli, Vita Euthymìi, c. 18 e segg. 
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Capitolo XIII 


Sulla costa africana il porto di Adulis conio nUn -,i 
di Massaua, permetteva di comunicare'con T'nmn^H ' 
smia, i quali avevano le medesime origini etniche ì ^ Abis ' 
time: Galla Bancali, Somali, ma e,unostou 2 ££ “ 
mente alterati da una intensa immigrazione araba V p«. i- , ofoncla ' 
sponda del mare. Sui tramonto de. ! 

organizzato, con Axum per capitale. no m stato 

Dal punto di vista religioso, Axumiti e Homeriti npnti M 
i antico culto salieo, una varietà de] politeismo semitico ‘i IT 
pero fu presto sopraffatto da una nutrita propaganda giudaici™ 
veniente, a quanto pare, dalle colouie israelitiche deli’ interno che 
attraverso Teima, Khaiber e Tatlirib (Medina) erano sca"lim o “?! e 

tafcM*-"» ’ a 8iria me, ' Wio ” ale « l’Arabia felice: nel jv ^ 
infatti gli ebrei erano numerosissimi nello Yemen 

ti isr^SiX^™ s e 
rvjs sr.T anti r ' 

dall'apostolo Bartólomèo Ma“n n lndhn‘' e rT’r ^ 880 Sta ‘° porta, ° 
bleraatici . 2 ’ a ° Indlam dl Pa &teuo sono molto pro- 

i due p^si^df Saba C p Ìai i° ^ I 1 * atLtì clie ’ sulla meta del jv secolo, 
dall’impero romano. 1 ' XUm accolsero missionari provenienti 

fonte! XUm a0Z * ^ U ^ U0 uarra questa storia, attinta a buona 

suo esempio'un'altiv^P ^ e ^ lorloro aveva visitato la regione, e sul 

il medesimo viaggio in^comm 6 ’ Me , l l 0pe di Tiro aveva illt,,a P l ' eso 
menzio ed EdeskT di ! PagU ! a dl due giovanetti cristiani, Fru- 
ad Adulis certamente 5 Urava l’educazione. Duraute una sosta, 
sona,e delC^o R ™ ^ ^ d’indigeni e il per- 
due giovanetti soltanto sfWi,.nn t0 . tTUGldato > insieme a Merope. I 
tati da lui, riuscirono 3,1 Ì° uo a rnassa cro e condotti al re e ospi¬ 
ti venne suo segretario , a( i f:att ! varsea e la fiducia, sicché Frumeuzio 
(fimi ritenne p^o ài ^ ^ 8110 «Were. Morto il re, la re- 

11 I )r °Prio figliuoletto ed essA™? 0 ™ 1 ' 1 di Tiro i )ercllè istruissero 
-_ ’ eSbI tia ssero profitto dalla onorifica posi- 

1 Eusebio, H . E V 10. T 

.. 2 San GlKOLAMo’fZJe virìs 3C- 183 > n - 3 ; 

g ì sa cioè che la predicazirmn ^ circoscrive le indicazioni d’Eusebioj 

Indiani stessi avevano chiesto n Panteno si rivolse ai Brahmani e che gh 
iorc^ missionari, ma tutto ciò « r em ? fcno > vescovo d’Alessandria, di inviare 
particolari di Rumo (ff 7 r ? r \ ip0tetico ' Nè maggior fiducia meritano 1 
tolomeo nell’India citeriore ? 6 manda san Matteo in Etiopia e san Bai- 

ìore e collocandola tra l’India 1C f. nd ? e S li l’Abissinia col nome di India ulte- 

possibile maggiore confusion P rr t6 r i0 r re 6 i] P aesG Parti: non sarebbe 

ne ’ 0fr - fc - I, pag. 72, 183. 
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zione per favorire la libertà religiosa dei mercanti cristiani che il 
commercio con l’impero sospingeva a dimoiare nel paese. Essi per 
primi davano l’esempio della pietà: da allora furono edificate al¬ 
cune chiese. Quando il giovane sovrano toccò la maggiore età, i 
due stranieri ottennero il permesso di tornare in patria, a Tiro, dove 
Edesio fu ordinato prete e dove narrò direttamente a Rufino le pro¬ 
prie avventure. Frumenzio però si fermò per via ad Alessandria, 
raccontò al vescovo Atanasio la sua storia, inducendolo a mandare 
un vescovo in terra così ben preparata a ricevere il Yangelo. Ata¬ 
nasio ritenne che Frumenzio era la persona più adatta a coprire 
tale litri ciò, e consacratolo vescovo lo mandò in Abissinia, dove il 
suo ministero raggiunse il più lusinghiero successo. 1 

Poco più tardi Costanzo entrò in rapporto con i re di quei re¬ 
moti paesi; e mandò come delegato il famoso Teolìlo l’Indiano o 
il Blemmio, da molto tempo vissuto alla corte antiochena, in in¬ 
signe fama di austerità e di miracoli 2 : ariano però dei più intran¬ 
sigenti. Forse la missione di Frumenzio aveva già destato la sua 
attenzione e provocato le sue inquietudini. Sia che abbia direttamente 
interpellato l’imperatore, sia che questi avesse di per sè ritenuto pe¬ 
ricoloso un missionario spiccato da Atanasio, sta di fatto che nel 356 
Costanzo scrisse ai sovrani axumiti Aizan e Sazan, 3 4 invitandoli a 
respingere senza indugio Frumenzio ad Alessandria, poiché, avendo 
ricevuto la consacrazione da Atanasio, poteva temersi che condivi¬ 
desse gli «errori» di questo prelato, ormai condannato e decaduto 
dall’episcopato. Il nuovo vescovo di Alessandria avrebbe poi pensato 
a riporre sul retto sentiero il pastore degli Abissini. 

Teofilo senza dubbio recapitò il documento. Filostorgio,' 1 che co ne 
narra l’ambasceria, ricorda che egli si recò tra gli Axumiti, senza 
però scendere a particolari. Lo descrive in rapporto col sovrano del 
paese degli Homeriti che cercò di convertire, irabattendosi però in 
una tenace opposizione giudaica. Ottenne ad ogni modo, raggiun¬ 
gendo così uno dei fini della missione, che i mercanti romani di pas¬ 
saggio nel paese e gl’indigeni disposti a convertirsi, avessero la 
facoltà di costruire chiese. Il re in persona, anzi, ne fece costruire 
tre, una a Safar, nella capitale, l’altra ad Aden, la terza a Ormuz, 


1 L’ordinazione di Frumenzio va collocata o poco prima del 339 o poco 
dopo il 346, poiché tra queste due date Atanasio fu assente dall’Egitto. La 
cronologia di Rufino è più tosto arruffata. Cfr. Eglises séparées, pag. 311, n. 1. 

= T. II, pag. 159. 

Il testo è conservato da Atanasio (Apoi. ad Constantium, 31). Un’epi¬ 
grafe greca, C. I. G., 5128, col nome di Aizan come unico re, menziona i due 
f u °i Catelli, Saiazan e Adefas : da essa risulta che Aizan era pagano, sebbene 
a estera di Costanzo lasci supporre che i due sovrani ai quali era diretta si 
erano già convertiti. 

4 III, 4-6. 
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all’ imboccatura del golfo Persico. 1 Tutto ciò fa supporre 
stessero già cristiani in quelle remote regioni, come ue e sht 6 ^ 
anche molto più lontano. Teofìlo approfittò del suo viao-o-m 8 , vano 
zogiorno dell’Arabia onde rivedere la patria, l’isola Divu°che 
essere stata o Ceylan o qualche isoletta vicina alla costa indi™ . 
dove trovò cristiani, come ne trovò in altri centri visitati nnrp- 
quella occasione. 3 uie 111 

Così fin dal tempo dell’imperatore Costanzo esistevano ohip CQ 
sulla costa dell’Indostan. Cosma Indicopleuste ve le ritrovò nel vr 
secolo, aderenti allora alla chiesa persiana, di cui costituivano al 
frettante colonie. Fin dagli inizi del y secolo parecchie isole del golfo 
persico e perfino centri del prossimo continente ospitavano comu¬ 
nità cristiane rette da vescovi: Cosma ne scoprì perfino nell’isola 
Dioscoride (Socotora). 4 Senza attribuire eccessiva importanza alla 
cosa, va però ricordato che la leggenda di san Tommaso fa viaggiare 
1 apostolo nell’India occidentale, nell’India cioè dell’Indo e che 
inoltre essa racchiude particolari che suppongono nel redattore una 
certa conoscenza di questa remota terra e della sua storia nel i se¬ 
colo dell’era nostra. 

Dopo la missione di Frumenzio e il viaggio di Teofilo le tenebre 
ca ano su e custianità dell’Arabia, dell’ Altissima e delle Indie, che 
ricompaiono alla luce solamente nel ti secolo. 

dell Egitto i Blemmi e i Nobadi non abbandonavano le 

H I, V, °" 10 1111 pero e provocavano troppi grattacapi ai custodi 

ln T ,-i 1 !f la ’ P e ^ c l ie 1 missionari cristiani potessero penetrare fra 

eaPmiffc. ° C ° t,vava ’ s b relazioni religiose al di sopra della prima 

al f-nun à-T- f ian ° relazioui pagane. I Blemmi infatti, devotissimi 

ogni anno !! ’ eS,g , evano 11 mantenimento del tempio di File, e 

ev a affidata, la & c f’ ignata ’ lle giungeva una delegazione, a cui 

tara fual L f U ? (,e " a dea ' Essa Ja Wva in patria e la ripor- 

secoli dono Cosimi ° P °-i 6 C * ue8 * :a cl ientela appunto prolungò, due 
s ecoli dopo C ostantino, ,1 culto della vetusta divinità egiziana. 

merita. Filostorgio mandò g !“% endo > a guanto pare, fin là lo stato ho- 

degli Axumiti, sulla sponda del IO? ’ ' U f T U0 di geografia. Cosi pone ad Oriente 

tati là da Alessandro d 1 ° C . eano India uo, una colonia di « Siri » trapian- 

Ormuz, in quelli stessaTocalità^ 1 la Ungua siriaca: forse alludS ** 

Dvipa (Aijisù) significa Riamava, Sinhala dvipa (isola dei leoni)- 

delle Laccadive delle TUair' rit JP'( lamo la medesima radice nel nome di F lU ’ 
tìvo Atpoù non ha d Lmt , V6 ’ dl Serendiv - ™»n* ai 'abo di Ceylan. L’appell*- 
indiano, possiamo suono™? V P re ™ne, corrispondendo ad un termine 
nel mar Rosso. 1P ° he indlcIu u n luogo nel mar delle Indie, anziché 

quella di rimaner seduH I?. ? r 'tormò parecchie consuetudini, tra 

non aveva nulla da camh - UVante a efctura del Vangelo. Sul terreno della fe 

tlìrt»^S“ : | h . In S qu,n “ 

’ ' ■’ v - -L'^AXVTII, pag. 170). 







CAPITOLO XIV. 


L’Occidente nel v secolo. 


L’impero al tempo di Aezio — I priscillianisti spagnuoli: Turribio di Asterga 

_Ilario d’Arles, sue controversie con papa Leone — San Germano d’Au- 

xerre — Attila — I sinodi dell’Armorica — Sidonio Apollinare — Salviano 

_Fausto di Riez — La chiesa bretone — San Patrizio, apostolo dell’L-landa 

_Gilda — I Vandali in Africa — Politica religiosa di Genserico — La perse¬ 
cuzione di Unnerico — Sant’Eugenio di Cartagine — Vittore di Vita. 


Mentre l’impero d’Oriente, approfittando della sua relativa tran¬ 
quillità, si abbandonava alle controversie teologiche, in Occidente 
la Chiesa si trovava alle prese con i barbari. 

Nel 425 Galla Placidia tornava da Costantinopoli, con un impe¬ 
ratore sessenne, nel palazzo imperiale di Bavenua, testimone della 
diuturna fanciullezza d’Onorio. Imperatrice essa stessa, assunse subito, 
in nome proprio e iu nome del figlio Valentiniano III, le redini degli 
affari, che andavano molto male. In Gallia, in Spagna, nelle pro¬ 
vince danubiane, in Àfrica, i barbari avevano steso o stavano per 
imporre il loro dominio. Della Britaunia poi non era pià il caso di 
parlare. Presa residenza stabile nella Pannonia, gli Unni vi anda¬ 
vano rassodando quella specie di predominio che erano riusciti a 
conquistare non solamente sugli altri barbari, fiunici, slavi, germani, 
ma sullo stesso impero romano divenuto loro tributario. In un mo¬ 
mento così critico non era una mano femminile la più adatta al 
timone. Per soprassello gli individui che attorniavano la reggente, 
i Pelici, gli Aezi, i Bonifazi consumavano il tempo a imbastire in¬ 
trighi gli uni contro gli altri, a elidersi e a sopraffarsi a vicenda. 
In poco tempo Aezio riuscì a eliminare i rivali, Felice (430) e Bo¬ 
nifacio (432), imponendosi euergicameute a Placidia, e per una ven¬ 
tina d’anni fu il vero padrone. Era uomo pieno di risorse e avendo 
vissuto in mezzo a loro, conosceva a meraviglia i barbari, gli Unni 
sopratutto, sapendoli trattare, e, all’occasione, sconfiggere. 

Sola in tutto l’Occidente, l’Italia non conosceva ancora i barbari 
regolarmente stabiliti: dovunque altrove, i successori dell’impero 
agonizzante erano di già a posto, garantiti, gli uni mediante rego¬ 
lare trattato, gli altri in base al semplice fatto della conquista. Già 
sotto Onorio (419) ai Goti, reduci dalla Spagna, era stata assegnata 
tutta l’Aquitania marittima, dalla Loira ai Pirenei : il re ne risie¬ 
deva a Tolosa, donde le mire convergevano verso Narbona ed Àrles. 
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Poco prima i Burgundi o Burgundioni avevano ricevutogli 

residenza. sulla, snmirla sinistra del Ronn _• .. 


di Spira. I Franchi poi, la cui marea si espandeva da secoli int 6 
al braccio inferiore del Reno, avevano imposto la cessione della n 
Invia (Olanda) e della Tossandria (Brabante) insieme alle re ! a ' 
più meridionali. Dopo la grande invasione del 407, li vediamo? 111 
padronirsi di Colonia e, più ad occidente, avanzarsi fino a Cambra! 
Tournai, Arras, fino alla Somma. In Spagna Svevi e Vandali dono 
avere ben bene saccheggiato il paese, avevano definitivamente prese 
gli uni le regioni occidentali (Galizia e Lusitania), gli altri il mez¬ 
zogiorno (Betica), dove il loro nome è sopravvissuto (Andalusia) 
I Vandali poi, in maggioranza, passarono in Africa (420), impatìro- 

I pochi sudditi rimasti all’impero disgraziato, al di là delle Alpi 
e del mare, non erano nè pure sempre docili e maneggevoli. Minac¬ 
ciate dai Franchi su un lato, dai Goti sull’altro, le città tra la Loira 
e la Somma, le Armoniche, come eran dette, avevano alla fine riu- 
■\iato i governatori romani, stringendosi in federazione. Dovunque, 
nella Gallia e nella Spagna, si incontravano accampamenti di Ba- 
gaudi, vale a dire di ribelli, di gente fuori legge, dove affluivano a 
lotte le vittime del fisco romano, più che mai implacabile, iusieme 
a spostati di ogni risma, individui ridotti a non temer nifi alcuna 



E 1 argoment0 della leggenda dei Nibelunghi. 
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calma, non sempre era possibile riorganizzare le comunità, e alcune 
chiese subirono così interruzioni più o meno lunghe. 1 Altrove faceva 
d’uopo affrontare peripezie calamitose ognora rinascenti, riscattare 
i prigionieri, consolare miserie inenarrabili, disciplinare nuovamente 
i servizi, riedificare le fondazioni cultuali. I vescovi fecero fronte 
alla situazione, intervenendo, per quanto era possibile, presso i capi 
barbari o implorando l’aiuto dei capitani romani. Il pericolo e il 
comune infortunio avvicinavano il clero ai fedeli, i quali sperimen¬ 
tavano come non mai il bisogno di aver vescovi di testa e di cuore, 
e li chiedevano spesso ai monasteri che, da san Martino in poi, si 
andavano organizzando dovunque. In altri casi — come quelli di 
san Germano d’Auxerre, di san Paolino di Nola, di Apollinare Si- 
donio e di molti altri — la scelta cadeva su antichi funzionari, dei 
quali era stato possibile valutare il merito durante l’amministrazione 
civile. 

Questa la condizione generale, più o meno scabrosa, secondo i 
luoghi e le circostanze, rimasta tal quale finché sopravvisse l’impero 
d’Occidente e anche dopo, finché gli stati formatisi con i suoi fram¬ 
menti non ebbero acquistato un assetto un po’ stabile. Pochi epi¬ 
sodi solamente, oltre le misere vicende dell’invasione, devono essere 
qui segnalati. 


l. La Spagna e il Priscillianismo. 

Nonostante le condanne vescovili, il priscillianìsmo serpeggiava 
nella Spagna e specialmente in Galizia. Quando i funzionari romani 
non si trovarono più sul posto a tener disciplinati gli eretici, questi 
risollevarono il capo,, riprendendo la propaganda e diffondendo ala¬ 
cremente gli atti meravigliosi, apocrifi però e sospetti dal punto di 
vista dottrinale, degli apostoli Andrea, Giovanni, Tommaso e altri. 
Questa letteratura impensieriva i vescovi ortodossi, persuasi già del 
resto, sia per confessione degli stessi priscillianisti, 2 sia per altro 
verso, che la setta perdurava ancora intorno a loro, e che anzi qualche 
collega, sottomano, la favoriva. In sostanza la situazione non aveva 
profondamente cambiato dopo il sinodo di Toledo e il 400. 3 Ma come 


1 Tale senza dubbio il caso di Colonia che agl’inizi del v secolo (non com- 
pare nella Notitia Dignitatum) cessò di appartenere all’impero per divenire ca¬ 
pitale di un regno franco, e di Tongres, il cui vescovato quando ricomparve 
sul tramonto del v o al principio del vi secolo, fu trasferito a Jnestucht, ì 
vescovati di Tournai, di Cambrai, d’Arras, di Thérouanne, di Boulogne (se 
v’era in questa città) furono parimenti disgregati. A Treviri, sebbene quattro 
volte prera e saccheggiata, prima di essere definitivamente occupata, non con¬ 
statiamo interruzione nella successione episcopale. 

a Cronaca d’iDACio, c. 130; cfr. c. 138. 
a T. Il, pag. 301. 

Duchesse Storici della Chiesa antica - IH. 
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far argine al movimento? In tempi così calamitosi era imposs i 1 
convocar sinodi. Del resto, raccolto l’episcopato della Galizia r 
assicurava che la maggioranza fosse per la repressione? Turrir 
vescovo di Astorga, con due colleglli, Idacio e Ceponio, 1 erano moh’ 
allarmati per simile stato di cose e, mancauti di solidarietà nell° 
loro provincia, invocarono l’autorità del metropolitano della Lusf 
tania, Antonino di Emerita, dove risiedeva allora il re svevo Rechila 
pagano, il cui figlio però, Rechiaro, che stava per succedergli (448)’ 
era cattolico. Il vescovo di Emerita doveva forse essere ascoltato 
alla corte barbara. Frattanto fu conosciuto un gesto energico com¬ 
piuto da papa Leone contro i Manichei di Roma (444) e allora Tur¬ 
rito concepì il proposito di invocare l’intervento della sede aposto¬ 
lica nelle vertenze analoghe che destavano preoccupazioni in Spagna. 
Il proposito era tanto più naturale in quanto ripetutamente i papi 
si erano occupati del prischiianismo. Turribio scrisse così a Leone, 
informandolo della triste condizione delle chiese galiziane, e unendo 
alla lettera un breve riassunto dell’eresia priscillianista, ripartito in 
sedici proposizioni. 

Leone rispose con una lunga lettera 2 in cui loda lo zelo di Tiu- 
ribio, riprova il priscillianismo e confuta ad una ad una le sedici 
proposizioni. Mostrava inoltre il desiderio che fosse convocato un 
sinodo plenario, con la partecipazione dei vescovi della Tarraconese, 
della Cartaginese, della Lusitania e della Galizia, degli ultimi al¬ 
meno, se era proprio impossibile ottenere un’assemblea più nume- 
ìosa. Turribio e gli amici Idacio e Ceponio furono incaricati di con¬ 
focale i Galiziani. Di fatto non si tenue alcun sinodo e ci si con¬ 
tento di raccogliere firme. Turribio fece perciò redigere un formulario 
ortodosso e lo trasmise, con la lettera del papa, a tutti i vescovi 
pagnuo ì che lo firmarono all’ unanimità, sebbene qualche prelato 
galiziano secondo il cronista Idacio, facesse mentalmente delle riserve. 4 

questo idacio era vescovo di Aquae Flavine , 5 sede più tardi sop- 
P • sa, e ci ha lasciato una cronaca piena di interesse, specialmente 


atti! AJUViw 


,6ttore di 

a 'h 412. del 21 luglio 447. 

del 400 è^in P jm’i ^ titolo che attribuisce il documento 

gina 386) suunon» ° & aC f' P,om G ' ^ 0RIN (Bevile bénédiclinc, t. X, 1893, P- 
fatto da PP C ° n “°. Ifca Ve resimig]ianza, cho il documento sia stato r* 
Cronaca (c S p lzian ° ! di nome Pastore, nominato da Idacio, nella 

vedovo nei 29 ! ? GENNAM0 nel ««> De vù-is, c. 77. Pastore era state > elet o 
(Gennadio c fìfi- Vn*? 11 *, Lugo, contemporaneamente a un tal Siag 
Agrestio spiegabile f™' ' f ’ nonostante l’opposizione del vescovo dx Lu ° ’ 
‘ «Ab alS £8? 001 3U ° atfc accamento ai Priscillianisti. 

‘Chavea n«uÌ Gal ! aecis subdol <> probatur arbitrio» (c. 135). 
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per gli avvenimenti verificatisi intorno a lui. Come Prospero, egli 
ricollegò la propria all’opera di san Girolamo. Da fanciullo era stato 
in Terra Santa e ricordava Girolamo, Eulogio, Giovanni di Geru¬ 
salemme, Teofilo di Alessandria. Eletto vescovo (427) si trovò in 
mezzo agli eventi più luttuosi, la desolazione della conquista bar¬ 
bara, le incessanti guerre degli Svevi, sì tra loro, sia contro i Ro¬ 
mani, i Goti, i pirati Eruli. Nel 431 fece parte di una delegazione 
mandata al patrizio Aezio dalle città romane della sua provincia. 
Nel 461 il re svevo Frumario lo fece catturare in chiesa, rilascian¬ 
dolo tre mesi più tardi: solo nel 468 egli posò la penna. Sembra 
che gli Svevi in mezzo a cui viveva siano rimasti pagani fino alla 
morte del re Rechila, il cui figlio Rechiaro fu il primo re cattolico. 
Ben presto però l’efficacia religiosa dei Goti, personificata nella re¬ 
gione da un tal Aiace, oriundo galata, dignitario della setta ariana, 1 
guadagnò un pericoloso sopravvento. E solamente nel secolo seguente 
i conquistatori svevi compirono, sul terreno religioso, l’opera di as¬ 
similazione con le popolazioni ispano-romane della Galizia. 

Il vescovo di Calaliorra, Silvano, si segnalava frattanto per zelo 
nell’alta valle dell’Ebro, regione isolata, che pochi vescovati aveva 
ospitato fino allora. Egli ne creò di nuovi, senza addarsi del metro¬ 
politano, il vescovo di Tarragona, donde un dissidio che suscitò echi 
fino a Roma. 2 

2. La. Gallià negli ultimi tempi romani. 

La regione del Rodano, nella Gallia romana, sfuggì più a lungo 
delle altre alle calamità dell’invasione. Arles aveva in essa assunto 
proporzioni di capitale, e la prefettura del pretorio vi era stata tra¬ 
sferita da Treviri con tutte le grandi amministrazioni : ad Arles 
inoltre era convocata l’assemblea delle sette province. Il vice impe¬ 
ratore Costanzo e il suo prediletto Patroclo 3 avevano cercato, a tempo 
di papa Zosimo, di far del vescovo d’Arles una specie di delegato 
generale del pontefice romano, per le regioni transalpine: ma i loro 
sforzi furono vani. Con la morte di Zosimo e specialmente con quella 


1 « Aiax, natione Galata, effectus apostata et senior Arrianus intor Suevos 
r egis sai anxilio hostis catholicae fidoi et diviuae Trinitatis emergit. A Gal¬ 
licana Gothorum habitatione hoc pestiferum inimici liominis virus advectum » 

Idacio, 232. 

3 Dalle lettere relative alla vertenza sembra doversi ricavare che siano 
stati allora posti vescovi a Cascantum (Cascante), Varela (Logroùo), Tritium 
( ricia), Libia (Leiva), Virovesca (Briviesca), J. 5GI ; Thiel, Èpp. pont., pag. 165: 
c r ' P a g- 15G. — Allora forse fu egualmente fondata la sede di Anca, la quale 
però compare nei documenti solo a partire dal 589 e fu più tardi surrogata da 
quella di Burgos. 

°V. sopra, pag. 131. 
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di Costanzo (2 settembre 421), precipitarono le affrettate onoh • 
di Patroclo, non completamente però, sì che qualcosa non , 10ni 
stasse. Se iJ vescovo d’Àrles non possedeva dietro a sè un « 6 re ” 
zionc tradizionalmente così eminente da mantenere la f un7i * P °f 1 ' 
era stato vagheggiato di fargli assumere, era però in o Tado fl j q C , 
gere una notevole autorità nelle vicinanze della città vescovile ? 
il vicariato pontificio non gettò radici, Arles divenne però una 
tropoli ecclesiastica importantissima, e sotto i successori di p a (r 0 .\ 
Onorato e Ilario, il suo potere si stese su tutta la Viennese sella 
seconda Narbonese e sulle province alpine: in fondo era la’giuri- 
sdizione assegnata a Patroclo, con esclusione della prima Narbonese» 
Nel 426 Patroclo aveva trovato la morte in un conflitto politico 2 
ed era stato surrogato dal fondatore di Pierino, il venerando prete 
Onorato, col quale si era recato ad Arles un giovane monaco suo 
parente, Ilario, da lui strappato con difficoltà alla vita mondana e 
ormai già ìeputatissimo nell’isola santa. Era individuo di vasta cul¬ 
tura e di virtù cosi esimia che gli Arlesiani, tra cui Onorato visse 
solamente due anni, lo crearono suo successore. 3 Queste sante per¬ 
sone fecero dimenticare Patroclo, e, per loro merito, il vescovato di 
Arles divenne centro di insigne edificazione. L’illustre Ilario, desi¬ 
deroso di risparmiare il tesoro ecclesiastico e il patrimonio dei po¬ 
veri, occupava colà nel lavoro manuale gli istanti liberi dal mini¬ 
stero pastorale, tesseva pur leggendo o dettando lettere, all’occasione 
zappava la terra. Predicava spesso e lungamente: troppo lungamente 
anzi a giudizio dei parrocchiani frivoli che qualche volta si eclis¬ 
savano con circospezione quand’egli saliva sul pulpito. Lo incon¬ 
travano spesso lungo le strade, anche molto lungi da Arles, sempre 
a piedi, la quale circostanza non gli impediva di giungere a desti¬ 
nazione prima degli altri. Con frequenti riunioni sinodali, di alcune 
^ Ua 1 so P iaYV * vono ancora documenti, 1 teneva desti i suoi 


quindfneha ArJÌ SC0Vato di ^ zes > centt ' 0 compreso nel circondario di Nimes e 
= di P?n? eSe P r ma ’ 6ra C0lle S at0 ^ Provincia arlesiana. 

era già reo lì!!!? 0 ' ^ morfc . e ne f « attribuita al mag. mil. Felice, il O"» 1 ® 
(v som-a nap- qiQi 01810116 ^ 1 un diacono romano, di nome Tito. Felice del res 0 
tra i benefattori i’n 0I1 ? tante 1 suoi delitti contro membri del clero, fig ul ' ft 
t II na» 1491 • a c ? nesa romana e un’epigrafe (De BÒSSI, Inscr. Chris -, 
Pad lui “ eseguire, d’accordo con la«t» 

[ V. sopra, pag. 156. 

a quesSnodi ^ (439) ’ d ’ 0ran S 6 (441), di Vaison (442). Delle firme appone 
zione delle sedi miTlaT^™ 11 * solam onte i nomi dei vescovi, senza m ‘ 
colo, in base al’n ì a -iHr Una è stata colm ata da un ms. di Colonia del vi 
des canonìschcn n (Gesc hichte der Quellen und der Luterai* 

e di vSn Cf^ 5 ’ - Z ’ 187 °’ pag - 951 ^ lia Pubblicato le firme di Orango 
vaison. Cfr. , rai ei Faste épiscopaux, t. I, pag. 367 (2» ed.). 
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Vigilantissimo sul buon reclutamento dell’episcopato, giungeva 
dovunque si verificava una vacanza, con vivo terrore degli intri¬ 
ganti e degli ambiziosi, dai quali egli allontanava implacabilmente 
i suffragi. Trovato l’individuo adatto, lo consacrava in virtù dei suoi 
diritti di metropolitano e, in caso di resistenze, ricorreva alle au¬ 
torità di Arles che erano in sua balìa. Purtroppo in Gallia come 
in Oriente i santi asceti correvano rischio, nella ricerca del bene 
assoluto, di valicare le regole positive, sacrificando la tradizione alla 
perfezione. Così Ilario finì con lo imbattersi in ostacoli, che uno zelo 
più misurato avrebbe certamente previsto. 

Dal tempo di Patroclo gli ecclesiastici della Gallia meridionale 
avevano acquistato familiarità con la via di Roma, a cui deferi¬ 
vano volentieri i loro dissidi e i loro ricorsi. Sotto papa Bonifacio 
il clero di Valenza e di Lodève 1 aveva mandato rappresentanti colà, 
il primo in aspro dissidio contro il vescovo Massimo, che accusava 
di manicheismo e di molte altre colpe; l’altro, irritato contro Pa¬ 
troclo che si era arrogato il diritto di dargli un vescovo, sebbene 
la chiesa dipendesse da Narbona, non già da Arles: Bonifacio diede 
ragione ai ricorrenti. Anche Onorato aveva appena preso possesso 
che fu scritto a papa Celestino per denunciargli ogni genere di 
abusi, veri o pretesi. I vescovi, per esempio, erano scelti, invece 
che nelle file del clero della chiesa a cui dovevasi provvedere, fuori 
di esse, nei monasteri; gli eletti conservavano nella nuova dignità 
le forme della vita ascetica, e si facevano veder vestiti di mantelli 
con fibbie ( pallia ) e la tunica stretta da una cintura. 2 Inoltre era 
talora negata la penitenza ai malati in pericolo di morte: infine, 
con la mania di scegliere stranieri a vescovi, si correva rischio di 
pessime elezioni: così un tal Daniele, venuto daH’Oriente, dove aveva 
lasciato poco lusinghieri ricordi, era riuscito a far perdere le proprie 
tracce alla polizia facendosi eleggere vescovo. Si aggiungeva che 
il vescovo di Marsiglia (Procolo?) non aveva fatto mistero della sua 
contentezza alla notizia dell’assassinio di Patroclo. In base a queste 
denunzie, emananti a quanto pare dai partigiani di Patroclo, papa 
Celestino diresse ai vescovi «della Viennese e della Narbonese » 3 
una diatriba delle più energiche. 4 Tre anni dopo scrisse nuovamente 
a Venerio di Marsiglia e a vari altri vescovi della regione, istigato 
dai due monaci Prospero ed Ilario, secondo i quali i preti predica- 


Cfr. 


1 J. 349, 362. 

a Invece della tunica aperta e della pianeta, come portava l’uso universale. 
Origùies du culto, chrétìen, 4 a ed., pag. 386. 

3 Jaffè, 369, Cuperemvs quidem , del 26 luglio 42S. 

* J., 381. Sopra, pag. 158. In questa lettera si parla di una replica contrap¬ 
posta dal papa ad fralris Tuentii scripta, che deve forse identificarsi con la 
ettera Quperemus quidem (nota precedente). Tuenzio poi è certamente lo stesso 
individuo che, sotto Zosimo, fu tanto bistrattato da Patroclo [Fastes épisc., 
r i Pag. 100 e seg.). 
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vailo soverchiamente in Provenza e non erano abbastanza cui,li , 
tori delle idee di sant’Agostino. caldl f au- 

Tntti questi ricorsi ed appelli non avevano finora sorti^ 
grave risultato, ma non fu così quando nel 445 a pana tZ 
sero lamenti asprissimi contro la condotta d’Ilario d’Ai-t! p 8 ' 11 "' 
uomo aveva dato un successore a un vescovo non morto 
plicemente malato, che, guarendo, fu causa dei più seri imhtf*" 
A Besanzone, inoltre, lontanissimo dalla propria provinch Ihif ' 
d'accordo con san Germano d'Auxerre, ch’egli visitava di qìS°ò 
m quando, aveva convocato un sinodo e deposto il vescovo locate 
Celidonie), contro il quale erano accampate accuse d’incapacità oa 
nomclie.i Celidomo allora si recò a Roma e deferì al papa la sen¬ 
tenza «filano e del suo sinodo, ricevendo le più cordiali accoglienze 
Sebbene fosse cl inverno, Ilano partì senza indugio da Arles a piedi 
traverso le Alpi m mezzo ai ghiacci e alle nevi, e, giunto a Roma’ 
comincio a protestare contro la facilità con la quale, prima d’ogS 
61 q St , a ° ammesso aIla comunione un vescovo regolarmente 
H Sembia ’ ! noltre ’ cll ’ e ^ li negasse alla santa sede il diritto 
t ‘ì revis,one le vert enze già risolute dai sinodi gallicani, 

nar! t ad °° U1 modo 0011 ima vivacità ardita, fatta per offen¬ 

di flnnliu 16 10 f maua ' d °P° effe, prima che fosse emesso giudizio 

piedi,^mòdestamSè. t0rnand ° Sene trail ^ uilJamente a casa > sem P rea 

nendpnfpmm^f 6 f 1 ?? 0Strb m °Ho irritato: l’inchiesta, condotta indi- 
a OpI idnnì a •? ( a Ilano assodò che la principale inabilità imputata 
a Ini fu mih\- ma ^ ni ^ 0ld0 cio ^ con llua vedova, non era reale, e 
inoltre fn tvaH f 68 ? J 1 vescovato di Besanzone. Il vescovo d’Arles 
retta in nmlcT da P a P a °on estremo rigore. In ima lettera 2 di¬ 
la precinitaJinno i &l vescovi deJla Viennese, Leone gli rimprovera 
blica le mene m e , mailiere autoritarie, gli appelli alla forza pub¬ 
queste usurm 7 ie 11011 tli P e ndenti da lui: «Che cosa sono 

il proprio Dolere 11 - 1 e8SUU Precessore di Patroclo ha esercitato 
per concessione e,? C< f , Vasti lira ‘ti, e Patroclo stesso lo ha fatto 
e in realtà ì-evri™/ 601 * 1 6 <_eda san * :a sede, concessione temporanea, 
d’Arles quindi nn ^ C ° n ra £* one (sententìa meliore ) ». Il vescovo 

i confini della Vio t3 ° eva accar npare più alcuna giurisdizione oltre 

rato decadu 0 \,IPiamente detta. Anzi Bario fu dicW* 
vincia i Quali n-m ^ I6S 1 stess * diritti di metropolitano sulla P 10 ' 
passarono al vescovo di Vienna; 8 gli fu lasciato «1 

dell’ordinazione* av^ebp 11 * 1 ve< ^°va 0 durante la magistratura, esercitata pu ma 

’ J. 407 ’ bbe eme3S0 s “tenza di morte 

Narbonese secondre 13 ^^ "a? 1 - ^i 8p . os ! zioni furon ° prese per le province deH ft 
mente devolute ai vetm • P 1 . Marittime ; le ordinazioni furono pero ce 

ai V6SC0V1 dl Ajx e di Embrun. 
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vescovato per mera grazia. E affinchè il provvedimento fosse noto 
a tutti, Leone ottenne un rescritto imperiale 1 col quale la condanna 
d’Ilario era ufficialmente notificata al patrizio Aezio, in termini du¬ 
rissimi per il vescovo di Arles. In essa era, di più, stabilito che 
qualsiasi vescovo della Gallia o cV altrove fosse citato dal papa 
alla propria presenza, doveva rispondere alPinvito e in caso di ri¬ 
fiuto, esservi costretto dal governatore della rispettiva provincia. 2 3 

Così colpito, Ilario si chiuse nella cura pastorale della propria 
chiesa. Nonostante l’energia delle dichiarazioni fatte a Roma, cre¬ 
dette opportuno far di tutto per ammansire lo sdegno di Leone, e 
uno dei suoi preti, Raveunio prima, due vescovi, Nettario di Avi- 
gnoue e Costanzo d’Uzès, poi, si presentarono in suo nome al papa. 
Inoltre, un amico comune, Ausiliare, ex prefetto delle Gallie, il quale 
viveva ritirato a Roma, s’interpose in suo favore. s Ma Leone fu in¬ 
flessibile; del resto quanto Ilario gli faceva dire, non poteva, a 
quanto pare, completamente soddisfarlo, e il dissidio persistette fino 
alla morte del vescovo di Arles (5 maggio 449). 

I rapporti migliorarono sotto Ra.veanio che gli successe, e contro 
il quale non c’era ragione di mantenere in vigore il provvedimento 
che aveva spogliato Ilario dei suoi diritti di metropolitano. Però il 
vescovo di Vienna, che li aveva esercitati per un po’ di tempo, pi o- 
testò ancora una volta, osservando eh'essi spettavano per tradizione 
a lui, non già al collega d’Arles. Per contentar tutti, Leone decise 4 * 
di ripartire la provincia tra le due giurisdizioni e a Vienna furono 
assegnati i vescovati del nord, Yalenza, Tarantasia, Ginevra e Gie- 
noble. Questa volta il papa non insistette più perchè ogni provincia 
avesse il suo metropolitano, ed Aix e Embrun ricaddero sotto la 
giurisdizione di Arles. 

Alla santa sede premeva moltissimo in quel momento di appia¬ 
nare quella vertenza, impegnata com’era in quel momento in un 
conflitto molto più grave. 6 Era appena chiuso il secondo sinodo efe- 


1 Leonis M. Ep., Il ; Nov. Valent., XVII, dell’S luglio 445. 

5 Già su richiesta d’un sinodo romano, tenuto nel 3 <8, 1 imperatore Gra¬ 
ziano aveva decretato la stessa misura, ma il suo rescritto non era s a o in 
serito nel codice teodosiano. Quello di Valentiniano IH invece figura nella 
raccolta di novelle fatta sotto Maggioriano, ma non entro nel ^ Breviario ^ ì 
Alarico. Cfr. t. II, pag. 263 e la Bevile hìstorique, t. LXXXVil, lyuq pag. io. 

3 II biografo di sant’Hario [c. 17) ci ha conservato un frammento curiosis¬ 
simo di una lettera diretta al vescovo d’Arles, da questo prefetto Ausiliare. 
Dopo ampi elogi d’Ilario e delle sue virtù, questi gli suggerisce il miglior modo 
di comportarsi con i Romani: «Le orecchie dei Romani sono sensibili a una 
certa dolcezza di linguaggio; se Vostra Santità potesse adattarvisi nulla vi 
perderebbe e molto vi guadagnerebbe ». Ritroviamo il Parcere subiectis dell an¬ 

tica Roma. 

* J• 450, del 5 maggio 450 

3 Sopra, pag. 233. 
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sino, dove Dioscoro aveva riabilitato Eutiche. Per onantn •. 
avesse annullato i decreti dell’assemblea, l’imperatore'Te i pa,,a 
la sosteneva a spada tratta, e la situazione sembrava 11 

Leoneaveva invocato e ottenuto il sostegno dei sovrani'd’S?^- 
e insisteva nel far risaltare il fatto che tutto l’episcopato uh» 
con lui, non trascurando occasione per averne la solidarietà £ em 
gruico a sua domanda l’episcopato della provincia milanese si «nw 
in smodo e gli trasmise una collettiva adesione alla lettera V?“ 
vianoT Sempre col medesimo intento Leone volle trarre 'profitft 
dalle relazioni del vescovo di Àrles e Ravennio fu incaricato u 
raccogliere firme. Non sembra che Ravennio disimpegnasse l'huca 
neo con tutto lo zelo possibile, poiché le adesioni giunsero soh- 
meute un anno dopo, nè abbracciavano tutta la Galiia, bensì sola¬ 
mente la regione del Rodano e qualche centro dell’Aquitania. Anche 
m Spagna le lettere di Flaviano a Leone e di Leone a Flaviano 
insieme a documenti giustificativi, passarono di vescovato in vesco- 

l!L^ f aM \ 0l n natl da Calcedouia ì fegati papa Leone non 
infoimare Ravennio e i colleglli del successo ottenuto. 

™o 61R auc01 v * vo ’ Quando morì a Ravenna il suo amico Ger- 

dalip pitr UXeUe • 31 Ju ^ Iio 448 )> tenuto a corte per scongiurare 
n i Ctta ar mori cane un’esecuzione militare minacciata da'Aezio, 

,^rrr e d , elle , l0l '° , iu cesanti sommosse. A palazzo, dal clero 
venpr'i 7 inno 0 ?^i° ! j.^ ricevu to quale un santo vivente, con la stessa 
rmorfcatn o i 1*^ atata a ^ ra vo,ta a san Martino. Il suo cadavere fu 
l’isola rii n.-t- uxerre con Pompa trionfale ed in Galiia, come uel- 
Trp anni 1 ? uula ’ 1 suo nom e sopravvisse onoratissimo, 
di Attila p ,/° P ° a su . a moid:e fa Galiia del nord subì l’invasione 
precedenti bufa!» 108 - 6 CÌtt ^’ risor £ eilfc i appena faticosamente dalle 

senz’altro. Metz fù diatraZ^P°“■* g ™" de repentaglio 0 al ’l’ aU " te 
In Quell’oppfltjirmn ,, u . Parigi e Iroyes sfuggirono al disastro. 

dai Pario-i n i npr e ^ Jea £ io di manifestarsi la venerazione nutrita 

tanti secoli è tutto™ Vergine ’ Genoveffa, ]ì cui nome, dopo 

popolare è rincontro* i U ^ fc ,°,. e onorafco nella metropoli. Non meno 

Unni miravano i * d \ At . lla . co1 vescovo san Lupo di Troyes. Gli 

Loira e passare cos?^ 100 * 18 * di 0rléans ’ volendovi traghettar la 

nemici La cittì w ? .? ue ®& iare 0011 i Goti di Aquitania, loro 

Li à re818tette P Ql ' un po’, mercè l’energia del vescovo 

esso contenuti ^ ocumento in quanto le firme dei vescovi i» 

del v secolo. 1 Clrc0sci 'ivere la provincia di Milano alla me 4 

Chron., c. 145. 

^ J. 479, 480. 

Chron., c. 150. 6 civitates offractae.... civitate quam effregerant, Mettis» (IdACIO. 
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Anniano, che a somiglianza del collega di Troyes, affrontò invano 
il terribile re degli Unni. Infine fu presa: ma in quel mentre so- 
praggiuuse l’esercito di soccorso, comandato da Aezio e dal re dei 
Goti Teodorico, ed Attila, costretto a battere in ritirata, dovette ras¬ 
segnarsi, invece di passare la Loira, a rivalicare il Reno e a tornare 
nella sua Pannouia. 

L’anno dopo (452) toccò agli Italiani di tremare. Il terribile vi¬ 
sitatore calò fra loro dalla Venezia e Aquileia, Concordia, Aitino, 
Vicenza, Verona, Brescia, Bergamo, perfino Milano e Pavia caddero 
in suo potere. Non oltrepassò però il Po: la peste si era insinuata 
nella sua orda e Aezio, avuti rinforzi dall’Oriente, resisteva a Ra¬ 
venna, facendo anche qualche sortita fortunata, oltre di che il re 
degli Unni, superstiziosissimo, esitava a marciare su Roma. Dopo 
aver violato la sacrosanta metropoli, Alarico non era morto solle¬ 
citamente? Roma così si difendeva col suo alto prestigio. Del resto 
la si vide comparire nell’accampamento del barbaro, nella persona 
di papa Leone e di due illustri senatori, Avieno e Trigezio, venuti a 
portare, in nome dell’imperatore e del senato, proposte di pace. 1 At¬ 
tila ripassò le Alpi Giulie e morì l’anuo dopo, mentre allestiva una 
terza spedizione, questa volta contro Costantinopoli. La successione 
scatenò tali discordie che ben presto gli Unni cessarono di mole¬ 
stare il disgraziato impero romano. 

Eliminato il pericolo, la vita romana riapparve un’ultima volta 
nelle città della Gallia settentrionale. Approfittando della pace, i 
vescovi non trascuravano le occasioni per adunarsi. Una collezion- 
ciua canonica , 2 3 compilata ad Angers dal vescovo 'l’alassio, ci ha 
così conservato canoni di sinodi tenuti proprio ad Angers nel 453, 
a Tours nel 461, a Yannes un po’ più tardi. La distribuzione del¬ 
l’impero in province stava per scomparire con l’impero stesso, ma 
già l’orma ne era impressa nell’organizzazione ecclesiastica, in cui 
doveva esserne tramandato il ricordo. I vescovi dei sinodi armoricani, 
almeno ad Angers e a Yannes, erano tutti comprovinciali, vescovi 
della Terza Lionese, e dalla piccola legislazione da essi emanata tra¬ 
spira un vivace sentimento della provincia. Ad essi si univa volen¬ 
tieri il vescovo di Bourges, metropolitano di una provincia vicina, 
molto minacciata dai Goti. Gli uni si serravano agli altri, onde far 
fronte al pericolo comune. Uno dei canoni del sinodo di Angers (c. 4) 


1 Cronache, di Prospero e d’iDACio; dfr, Jordanes, Getica, 42. Prospero, 

scrivendo a Roma, riprova l’inerzia di Ravenna, dando risalto alla legazione 
romana. 

3 V. il proposito i miei Fastes épiscopaux de fandanie Guide , t. II, pa¬ 
gina 244. 
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sanziona la più severa scomunica contro coloro che avram 
tri Imito a consegnare le città al nemico . 1 ‘ 110 Con ' 

I giorni si facevano sempre più foschi e la Gallia sepne m * 
che Aezio, il patrizio così temuto dai barbari, era stato assa^h?! ° 
dall’imperatore Yalentiniano III (454) e, pochi mesi dopo che 
attentato simile aveva posto fine alla vita del sovrano e con lui nn 
dinastia teodosiana. Petronio Massimo, al quale questi assassini 
avevano giovato un istante, scompariva a sua volta in una' som 
mossa e i Vandali di Genserico saccheggiavano Roma. Alle nuove 
i Goti di Tolosa vollero essi stessi coprire la vacanza del trono im¬ 
periale e vi sollevarono un generale romano, Avito, di origine ar- 
verna, che durò poco. Nell’anno seguente (456), il patrizio Ricimero 
si rendeva padrone d’Italia e gl’ imperatori vi furono proclamati 
sotto i suoi auspici: si succedettero così l’uno all’altro Maggioriano 
Severo, Antemio. Il primo comparve in Gallia e in Spagna, dovè 
organizzò una spedizione contro i Vandali, ma Ricimero, giudican¬ 
dolo tioppo operoso, non tardò a sopprimerlo (401), proclamando 
Seveio al suo posto. Simili sommari procedimenti non piacquero nè 
ad Egidio, che comandava iu Gallia le truppe romane, uè a Mar¬ 
cellino che con analoghi poteri disponeva della Dalmazia. Egidio 
non mirava ad un imperatore proprio: si limitava a difendere la 
? ('S t ornano, e lo fece con notevole successo, per quanto Ricimero 
aizzasse contro di lui i Goti e i Burgundi, riuscendo a far rispettare, 

V ™ S6 ’ ArJes e ^^ a l a regione armoricana. Lui morto (464), 
i g io Siagrio, 2 ivi piantatosi, utilizzando, come il padre, il con¬ 
corso ei capi franchi, riuscì a conservare nel nord-ovest della Gallia 
una specie di principato romano, quasi staccato dall’impero, die 
sopravvisse fino alla battaglia di Soissons ( 486 ). 

urpriivl llmaneut ? , della Gallia Goti e Burgundi continuavano a pro- 
di SP6Se delhmpero ’ incontrando per lo più, dopo la morte 

insixrnffTr.oiVr^r-'x s P eeia,nien te dopo quella di Egidio, resistenze 
mano dei' rlf 11 iff* 462 piad'Ona era, per tradimento, caduta iu 
Auverp-np f 6 ! A ? u ^ an * a iutiera, ad eccezione di Bourges e di 
Yienm , pies ^° in l° r p potere. I Burgundi, fissati a Lione e a 
allo sp-rpfim“ ie , lvauo rapidamente verso mezzogiorno. In mezzo 
letteraria di nnpenaje ’ com Pare la interessante produzione 

_polliuare Sidonio. Rampollo di un’eminente famiglia 

soluni a communio» ca P iai dis civitalibus fuerint inter/uissc delccti, » 011 
esse pai'ticives Oh m } a ea7 }? ur alieni, sed nec conviviorum quidem admidon 
all’imLoccaC ! G ° fa ’ <»temente temibili e i pirati sassoni, 
numerose bande fi-^ neÌ dÌntorBÌ di circolavano nell’Armorica 

sempre da non iw nc 0 0 betoni, talora alleate dell’impero ma comunque 
a a n poterne star sicuri. 

complimJntì ^er J hfsim f f I° LLINARE J SlDOy!I0 ifip., Y, 5) rivolge i P i{l corthab 

onoscenza della lingua germanica. 
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del municipio lionese, genero dell’ imperatore Avito, Sidonio era 
vissuto da prima nel moudo ufficiale, percorrendo, fino ai gradi pili 
alti, il corso degli onori. Aveva consacrato panegirici in versi a 
tre imperatori, Avito, Maggioriano, Antemio, ed essi erano stati 
solennemente recitati a Roma e a Lione. Antemio lo creò prefetto 
di Roma (468) e poco dopo (c. 470) lo ritroviamo vescovo d’Au- 
vergne. Al fasto inane dell’impero morente succedevano per lui 
gravi doveri. Il re dei Visigoti Eurico, 1 successo nel 466 al fra¬ 
tello Teodorico II, spingeva frattanto alacremente innanzi il piano 
di conquista e il capoluogo del circondario arvernate era divenuto 
stazione di frontiera. Sidonio seppe colà compiere tutto il suo do¬ 
vere. Venuto a morte il vescovo di Bourges, egli si affretta, in 
mezzo alle molteplici difficoltà, a fargli eleggere un successore di 
spirito romano. Ma Eurico sopraffà i baluardi del municipio, e i 
Bretoni chiamati in aiuto da Antemio sono sconfitti: la marea go¬ 
tica sale ancora, Uno a raggiungere le mura della città arvernate. 
Sidonio vi spalleggia gli sforzi disperati del cognato Ecdicio, che co¬ 
manda nella regione e conduce per Roma le estreme battaglie in 
quegli stessi luoghi dove, con Vercingetorige alla testa, la Gallia 
aveva così brillantemente tenuto fronte alle legioni di Pesare. Ma 
l’ora è scoccata, e l’ultimo imperatore mandato da Costautinopoli, 
Giulio Nepote, viene a trattative col re dei Visigoti; per salvare 
Arles e la Provenza, è sacrificata PAlvernia. Sidonio accorre, pro¬ 
testa, implora, scrive ai colleglli dell’episcopato provenzale le lettere 
piti commoventi: invano. Il santo di Pavia, il vescovo Epifanio, è 
giunto da Tolosa, mandato dal governo d’Italia: egli ha ottenuto 
quella pace a cui è sacrificato l’ultimo brandello dell’Àquitauia ro¬ 
mana. Al vescovo di Auvergne non rimane altro che sottostare alla 
legge del vincitore, e lo sviscerato attaccamento alla causa, ormai 
perduta, dell’impero gli vale rallontauamento dalla città vescovile 
e la relegazione in luogo sicuro. L’anno dopo l’impero tramontava 
definitivamente in Italia come in Gallia e il vescovo patriota era 
ridotto alla mercè dei trionfatori. 

Non era solo del resto. Già in una lettera 2 egli accenna a due 


1 G. Yver, Ewric, voi des Wìnigoths, nelle Eludes d’hist■ du mogeii-uge dé- 
diées à G. Monod , pag. 11 e segg. 

a « Taceo vestros Crocimi Simpliciuinque collegas, quos cathedris sibi tra- 
ditis eliminatos similis exilii cruciat poena dissimilis. Namque unus ipsorum 
dolet se non videro quo redeat, alter se dolet videro quo non redit». - Sembra 
cbe Sidonio voglia significare essere stata distrutta una delle due città, epi¬ 
scopali, e l’altra essere in vista della residenza dove è stato confinato il suo 
vescovo. Se si trattasse veramente di vescovi della provincia arlesiana, si po¬ 
trebbe pensare a quelli d’Uzès, d’Aps (Viviers) o di Avignone. Un Orocus fu 
vescovo di Nìmes ma, a quanto pare, più tardi e del resto il lescovo di 
Aìnaes non può essere stato considerato affatto come comprovinciale di quello 
dAix, a cui la lettera è diretta. 
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vescovi della regione d’Arles, Croco e Simplicio, entrambi esir r 
Anche nella regione che i Visigoti occupavano da mezzo secolo 1 
resistenza ai barbari perdurava in molteplici forme, e il clero •• • 
associava volentieri, o così almeno si sospettava che facesse'V* 
tempi così lamentevoli, mentre l’organizzazione municipale deperì " 
spontaneamente là pure dove la violenza non rabbatteva, la Chiesa 
sola offriva elementi di coesione. Se la popolazione era animata da 
qualche nobile sentimento, il clero, e sopratutto il vescovo ne era 
l’interprete: e a lui si faceva colpa quando la popolazione stessa 
si abbandonava a manifestazioni ostili. Più duro dei predecessori 
deciso a sventare una buona volta la vecchia finzione dei Goti al¬ 
leati dell’impero, avido di raccogliere da questo l’eredità più vistosa 
possibile, Eurico era implacabile con gli oppositori. Sembra auche 
che la passione religiosa non fosse estranea al suo atteggiamento, 
e che il re dei Visigoti non fosse sempre insensibile ai cattivi esempi 
forniti dal collega vandalo in Àfrica. Nel 475 parecchi vescovati 1 
rimasero scoperti nelle tre Aquitanie, opponendosi il re alla sosti¬ 
tuzione dei titolari defunti. Inoltre, in .mancanza di ecclesiastici, 
molte chiese, di campagna e perfino di città, erano state abbando¬ 
nate, e la rovina materiale faceva il gioco dell’eresia. 2 

Sidonio si adattò a malincuore: che cosa fare del resto? Nè pure 
in Italia c’erano imperatori, e barbari contro barbari, i Visigoti 
valevano le turbe di Odoacre, il quale, inoltre, non agognava la 
Galiia. Il vescovo vinto fu trattenuto per un po’di tempo alla corte 
i Eurico, della quale ci ha lasciato un quadro pieno di interesse, 3 
poi tornò in diocesi e vi morì in pace poco appresso (479). Eurico 
del resto non era eccessivamente intransigente: uno dei suoi mi- 
~ s ll ’,^ eone i era notoriamente cattolico, come era cattolico il coute 
ì- 1 01 . 10 > Rematore dell’Alvernia e dei distretti vicini, personaggi 
1 cui Sidonio ebbe grandemente a lodarsi. 4 Ma il re non inten¬ 
deva tollerare opposizioni che assumessero colore politico, e dive- 
^ Ho!!, !’ 0ae i ella Provenza > fece arrestare il vescovo di Riez, Fausto, 
ripii’o^' ° °’ / isure idrono adottate per alcuni altri membri 
clip np 1 , SC p^ )a °’ S0S P e ^> a torto o a ragione, di simpatizzare, pii* 
impero defunto, per i coeredi del re dei Visigoti, Gonde- 


$ J? omina Bordeaux, Périgueux, Rodez, Limoges, G«- 
«CW« , V^M de) ’ Eaaze ’ Bazas > Comminges, Aucli. 

« Quam fniinnm 6 ?’ * sl gmficato di un tratto oscuro e certamente altera o- 
proficere dpf f S ^l. n & 6m ^ ^ erecon stat sic per singulos dies morientum patrui 
haere s Ta rc t! • ^ 3 ° lum ^ uoslibet baereticos praesentum vero» et** 

meresmrchas^pnorum temporum potuerit inflectere 
20; Gl P Mar\. 44 ' U ' 17 ’ Vni » 3 5 Carm - cfr. Greg. Tur., Sist. Fr-, 
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bauclo il burgundo e Clodoveo il salico, nou solamente sotto il suo 
regno, ma anche sotto il governo di suo tiglio Alarico IL 

Della fedeltà gallo-romana, che andrà estinguendosi in mancanza 
di un oggetto in cui concentrarsi, Sidonio è un rappresentante no¬ 
bilissimo. Muore vescovo, dopo essere stato prefetto di Roma e pa¬ 
trizio: così, come tutto il vecchio mondo, finisce in seno alla Chiesa, 
trasmettendole una magnifica tradizione di elevatezza morale e di 
coltura intellettuale. Aveva prediletto le muse, da giovane : assunti 
gli ordini, frenò il suo istinto poetico, pur continuando a curare, 
non senza qualche esagerazione, lo stile: lo desidereremmo in realtà 
meno ricercato e piò chiaro. 

Non fu il solo scrittore della sua generazione. I monasteri pro¬ 
venzali erano sempre focolari non solamente di vita religiosa, ma 
anche di fervore letterario e molti, quali Ilario di Arles, Lupo di 
Troyes, Eucherio di Lione ne varcavano le soglie, dopo aver bril¬ 
lato nel secolo. Naturalmente la formazione intellettuale già da essi 
ricevuta, passava allora a servizio della nuova vocazione e le loro 
omelie, se erano in grado di pronunciarne, come le loro lettere 
e altri scritti ne risentivano beneficamente. Con questi mezzi face¬ 
vano attiva propaganda in favore dell’ascetismo, il genere cioè di 
vita che dopo aver suscitato durante le generazioni precedenti così 
vivaci contestazioni, si era alla fine imposto. Sidonio parla ognora 
col piò profondo rispetto dei nobili gallo-romani che, sulle orme di 
Sulpizio Severo e di Paolino, hanno abbandonato il secolo, vivendo 
santamente nei loro possedimenti. Tutti del resto stimavano i so¬ 
litari della costa provenzale, come mostra luminosamente l’univer¬ 
sale loro ricerca come candidati all’episcopato, e l’accoglienza lu¬ 
singhiera fatta a libri come le Istituzioni o le Conferenze di Cas- 
siano, a\Y Elogio della solitudine di Eucherio. 

Un altro argomento suggestivo era fornito dalle disgrazie dell’ in¬ 
vasione, dalle quali sembrava scaturire un’accusa alla Provvidenza 
divina. Bisognava dunque giustificarla, spiegare come avesse potuto 
permettere la rovina di Roma e del suo impero. Già sant’Agostino 
e il discepolo Orosio avevano lavorato a questo intento, quando un 
prete della Gallia settentrionale, rifugiato a Marsiglia, Salviauo, 
pubblicò verso il 440 una nuova difesa, il De G-ubernatione Dei , 
dove, a simiglianza di Orosio, pone in risalto le virtù dei barbali, 
contrapponendole ai vizi delle popolazioni romane, alle quali è acca¬ 
duto quanto si meritavano. Così Dio è giustificato. 

Senza dubbio Salviano esagera, così nell’elogio dei vincitoii come 
nelle invettive scagliate contro i vinti. Era del resto di un tempe¬ 
ramento paradossale, come prova un altro suo libro supeistite (Ad 
Ecclesiam ), nel quale si sforza di convincere il lettore che un buon 
cristiano è tenuto a lasciare i beni alla Chiesa e ai po\eii, tenen¬ 
done per sè, anche in vita, quanto corrisponde allo stretto necessario. 
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Naturalmente tale rigore sarebbe più degno di biasimo ,• 
primo non vi avesse ottemperato: il che gli meritò durante. / per 
permanenza a Marsiglia, la più elevata considerazione Ullga 
I problemi della grazia e della predestinazione,'cosìvivace *. 
discussi nel passato, non sollevavano più ormai clamo,™ 2? 
Prospero scomparso, la controversia si era spontaneamente calmai 
In Gal ha 1 accordo era generale e nessuno avrebbe pensa to 
nere la predestinazione, prevalendo senza opposizioni la dottrino i® 
maestri di Marsiglia e di Leriuo. Dopo l’elev^ione di ? 

sede di Arles,il monastero dell’isola santa era stato diretto da mÌ, 
simo (4-6-433), quindi da Fausto, diveuuti entrambi, l’uno dopo l’altro 
vescovi di Riez. Fausto era un santo, profondami venerato S 
virtù, dottrina, eloquenza. Tuttora abate di Ferino, aveva fatto in 
pieno smodo sciogliere la questione dei rapporti fra il proprio mo¬ 
nastero e il vescovo di Fréjus, dal quale esso dipendeva, e la solu¬ 
zione da lui patrocinata 1 divenne regola per le situazioni affini. 

? ° presfc0 su di sè ^attenzione pubblica: così 

m cnn ’ C0,a laico > mo ! to stimandolo, compose un poema intiero 
suo onoie e mai cesso di circondarlo d’affetto e di deferenza. 2 

a : aleute oratore . e rimangono di lui molti sermoni. 3 Lo 
casb>ni 'p «Lvi* 1 « arte d ! Prudere la parola nelle più solenni oc- 

on iteri min r° ni ° uc Predicare nella festa della consacrazione della 
su ofn nn 10nese ' In0ltre ’ ****** difficoltà dottrinali, era con- 
Rnrm * . UU oracolo < teologico. Il sinodo d’Arles lo mandava a 
imnerinlc su ^ Jl a ' Pari - ecclesiastici della provincia e iJ governo 
per la sede h 6 egava a trattare col re Eurico. In una parola, non 

eminente dtìla^aìua romani pei ' Sonale ’ Faust0 era 11 vescovo piil 

di e f li , era lm ^''etone emigrato, e divenuto vescovo 

« S r ma, ! re . donna veneranda, che Sidonio visi- 
compatrioti non n!n m 1 S , eDsi . pspetfco. Riceveva con effusione i 
i duali dobbiam al ncaDt 0 rli inviar loro, all’occasioue, i suoi scritti,* 
quali dobbia m tee suscitavano talora obiezioni e polemiche. In 

1 v. sopra pag. 27. 

“ Carni. XVI. 

col suo nome "o con nePo collezioni manoscritte dove compaiono 

Corpus di Vienna dl Eus ® bl ° di Emesa o con altri. Nell’edizione del 

a lui assegnarsi • ma il jLBK ® Cht ba cercato di circoscrivere quelli che devono 
4 Un tal vescovo i 1 ° “ 8t6m * solIeva molteplici difficoltà. 

e su la via del ritorno r,a ^ e '° n(isies ) Riocato, reduce da una visita a Faus 0 
donio (c. 474), communi Ereta S na > si fermò un po’ di tempo presso^ Si- 
Verso il medesimo teirmrT 11 ° S 1 scr ! tfci del vescovo di Riez (Sidonio, ep. 
capo bretone, Rio timo o t>°- ?° C ° P r2ma > Sidonio era stato in rapporto con l,n 
toni ausiliari, posti daini l ° a f° ^ 3 u ale comandava un contingente di hio 
stretto dai Visigoti ^■ ntem i° a Bourges, per difenderne il 1 

o, ep. I, 7; ui j g. Jordanbs, Gelica, 45). 
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uuo di essi 1 * Fausto sosteneva per esempio che Dio 90 I 0 è incor¬ 
poreo e che non può affermarsi l’incorporeità nè degli angeli, nè 
delle anime umaue, separate dal corpo. Questo scritto fu vivacemente 
impugnato da Claudiano, dotto prete di Vienna, fratello del vescovo 
Mamerto. Un altro scritto,’ che dichiarava insufficienti le conver¬ 
sioni dell’ultim’ora, fu più tardi confutato da santo Avito di Vienna. 
Ma le sue dottrine più combattute, non subito, bensì molto tempo 
dopo la morte, furono quelle emesse a proposito della grazia. C’era 
nel clero di Riez un tal Lucido prete, agostiniano inflessibile, come 
Prospero nei suoi primi fervori, che parlava copiosamente, col lin¬ 
guaggio meno misurato, della predestinazione. Fausto cercò di in¬ 
durlo a opinioni diverse, discutendo a voce e in scritto, ma poi, ve¬ 
dendo che il suo era fiato sprecato, denunciò il riottoso a Leonzio, 
metropolitano d’Arles. La vertenza fu esaminata in un sinodo ple¬ 
nario convocato ad Arles nel 473 o 4.74, a cui parteciparono una 
trentina di vescovi, non solamente della regione provenzale tuttora 
romana, bensì anche delle province di Vienna e di Lione, già sot¬ 
toposte ai re burgundi. Dinanzi a simile assemblea, Lucido cedette 
e sottoscrisse le forinole presentategli. 3 Il vescovo Fausto poi, inca¬ 
ricato dall’assemblea di esporre cou qualche ampiezza le teorie san¬ 
zionate dal sinodo, consacrò loro i due libri « sulla grazia di Dio e 
il libero arbitrio», 4 opera celebre, in cui Fausto si scagliò senza 
pietà contro Pelagio, condaunaudo le «bestemmie» e le «abomina¬ 
zioni» di questo «dottore pestilenziale». Ora Pelagio era stato ri¬ 
provato solennemente da tutte le autorità ecclesiastiche e politiche, 
e Fausto non poteva lesinargli i suoi anatemi. Egli però non se ne 
allontana che sul problema del peccato originale: ma, circa i rap¬ 
porti fra la grazia e il libero arbitrio, circa la natura della grazia, 
Fausto non è lontano dalle opinioni del suo compatriota. Secondo 
lui, se il libero arbitrio ha subito il contraccolpo della caduta ori¬ 
ginale, sopravvive però e ha la sua parte nel merito delle nostre 
azioni. La grazia d’altra parte è sopra tutto esterna e consiste piu 
che in un soccorso interno e personale, nella concessione stessa del 
libero arbitrio, della legge, dei buoni esempi, delle esortazioni e 


1 Ep. 3 (Engelbrecht). Sidonio era amico di Claudiano come di Fausto, e 
il dissidio lo mise un po’ in imbarazzo (e/>., IV, 2, 3; cfr. V, 2). Esistono an¬ 
cora i tre libri di Cgaudiano Mamerto, De siatu animae. 

a Ep. 4, 5. Avito, lettera a Gondebaudo, ed. Peiper, pag. 29. Avito ritiene 
che il Fausto autore della lettera combattuta sia Fausto il Manicheo, oppugnato 
da sant’Agostino, e ai suoi occhi il vescovo di Riez, verso il quale piofessa 
la più calda stima, è fuori causa. 

3 M. G. Scr. Antiq ., t. Vili, pag. 2S3, 290; Fausto, ep. 1, 2 (Engelbrecht). 
'‘Ed. Engelbrecut, pag. 3; cfr. Migne, P. L., t. LVHI, pag. (83, 835. 
Risulta dalla dedica a Leonzio di Arles che i vescovi avevano chiesto qualche 

supplemento. 
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così via: Cassiano stesso non giungeva tanto oltre. La urei 
zione poi, qual’era stata insegnata da Agostino e preselitaf 0 * 
cialmente qua e là dagli inabili discepoli, appare a Fausto SP6 ' 
uu’eresia riprovevole. In realtà se egli non fa mai il nome du° me 
stino, Agostino proprio combatte dal principio alla fine dell’oit? 
ad eccezione delle poche righe consacrate alla riprovazione di Pela^’ 
E lecito supporre che i vescovi radunati ad Arles non si w' 
tarono a dirimere tali discussioni sottili. Così quelli provenienti dal/ 
regione su cui imperavano di fatto, a dispetto della devozione ostei/ 
tata verso l’impero cadente, i burgundi, come gli altri venuti dai 
distretti romani che il basso Rodano e le Cevenne difendevano a 
fatica dall’espansione visigotica, tutti erano ugualmente allarmati 
a causa di Eurico, dei suoi progetti, della situazione disperata del¬ 
l’impero. Papa Ilario aveva favorito l’accentramento dell’episcopato 
gallico intorno alla metropoli d’Arles, perchè, così raccolti, gli sem¬ 
brava che i vescovi acquistassero maggiore capacità nella difesa degli 
interessi politici di Roma e sopra tutto degli interessi religiosi, a loro 
in particolare modo affidati. Perciò nella corrispondenza con Leonzio 
e i suoi colleghi 1 era tornato, sotto alcuni punti di vista, alle idee 
di papa Zosimo. Senza esumare di proposito il vicariato scomparso, 
Hai io stimolava volentieri il vescovo di Arles a porsi innanzi e ad 
agire : ma Leouzio non era Patroclo e non si sentiva chiamato alle 
posizioni di battaglia. Morto Ilario, il successore Simplicio, a quanto 
pare, non insistette nel piano: le circostanze del resto erano più 
01 i della volontà. L’ora estrema scoccava ormai per la Gallia ro¬ 
mana: nel 477 Eurico conquistava Arles, Marsiglia, la Provenza 
intera fino alle Alpi. Non conosciamo i particolari dell’annessione, 
ma non mancarono probabilmente le resistenze, e in esse fu eom- 
piomesso certamente Fausto, che fu mandato in remotissimo esilio- 
moni 6 ^r es *^ a ^°> Sidonio aveva alla fine abbandonato Patteggi* 1 * 

, , 0 1 esistenza, ma non fu ugualmente agevole disarmare il 

vr ^ e .,vescovo di Riez, che, finché visse Eurico, rimase in esilio- 

p sovrano (485), tornò, vecchissimo, nella sua sede vescovile 

e dovette morirvi poco dopo. 


3. San Patrizio apostolo dell’Irlanda. 

in Q , ( i 0mpletara f llte a settent rione del mondo romano, la Britanni» 
are, npartita dai tempi di Diocleziano in quattro province, 



pfamTlrecr R «^r H pr0T,ncua > la Valentia (Ammiano, XXVIII, 3, 7). r 
ente come il paese fosse suddiviso tra queste circoscnziofl • 









L'Occidente nel v secoli 


mi 


dovette lottare contro la barbarie celtica, prima di essere invasa 
dai Germani del continente. Gli Scoti dell’isola vicina, rimasta sempre 
autonoma, l’attaccavano dal mare: e per terra, verso la Caledonia, 
i Pitti, anch’essi rimasti tenacemente fuori della mano romana, vali¬ 
cavano le mura di Adriano e di Antonino, molestando seriamente 
le guarnigioni imperiali. Quando queste, al tempo di Onorio e di 
Costantino III, ripiegarono sul continente, i Britanni sedentari e più 
o meno romanizzati, non riuscirono a organizzare la difesa, e con¬ 
tinuarono a invocare il soccorso di contingenti già troppo occupati 
in Gallia e in Italia. Allora cominciò remigrazione e gruppi di Bre¬ 
toni, traversando alla spicciolata il mare, andarono a prendere di¬ 
mora sul continente, nella penisola armoricana. 1 Sopraggiunsero poi 
i pirati danesi, Giuti, Angli, Sassoni, che, dopo qualche razzia, si 
fissarono definitivamente nella parte orientale dell’isola. 

Le istituzioni romane non resistettero al duplice torrente deva¬ 
statore : province e città scomparvero, e non solamente come gruppi 
sociali e politici: gli edifici stessi furono abbattuti e arsi. Il latino che 
a quanto pare non aveva gettato radici profonde come in Gallia, scom¬ 
parve dall’uso comune, rimanendo circoscritto tra gli uomini di 
chiesa, e risorse l’idioma celtico. La stessa chiesa locale con l’orga¬ 
nismo episcopale, fu inghiottita nell’ enorme rovina. Tornato un 
po’ d’ordine, non furono più ritrovati nè municipi, nè circoscrizioni 
municipali, nè vescovati uè province ecclesiastiche: si era tornati 
indietro di cinque secoli, al regime della tribù. La disciplina sociale 
religiosa si concentrò in pochi monasteri, nel recinto dei quali i 
residui del clero si fusero adagio adagio nella massa predominante 
dei monaci. 

Non possediamo notizie sicure sulla chiesa bretone al tempo 
dei Romani. 2 Qua e là vigeva il ricordo di martiri locali, come di 
sant’Albauo a Verulamio e dei santi Aronne e Giulio a Caer-Leon. 3 
I primi missionari erano certamente venuti dalla Gallia, 4 e in Gallia 


1 Altri si spinsero fino in Spagna, dove il vescovato di Britouia (Mondo- 
nedo), sulla sponda settentrionale della Galizia, conservò a lungo il ricordo 

della colonia. 

3 Gilda che compose verso la metà del vi secolo il suo De excidio Bri- 
tanniae (ed. Mommsen, M. G. Scr. Ani-, t. XIII, pag. 25 e segg.), non conosce 
alcun documento locale sulla storia della patria, sia che mai ve ne fossero stati, 
sia che fossero scomparsi nel naufragio dell’invasione (c. 4). 

3 Gilda, IO. 

4 La leggenda del re Lucio riannoderebbe tali origini a papa Eleuterio, ma 
essa ci e nota solamente attraverso il Liber pontìficcilis (mia edizione, t. I, 
pag. cu), è romana, e non indigena, di provenienza. L’IIaknack (Der Brief 
des bruisciteli Konigs Lucius an den Papst Eleutherus, nei Resoconti dell'Ac- 
cacltviia di Berlino , 1904, pag. 909), ha supposto che possa collegarsi a Edessa 
e > iferirsi alla conversione di questo paese, ma i suoi argomenti non mi hanno 
persuaso. 

UucmcssK, Storia della Chiesa antica - III. ~~ 
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i Bretoui conservavano le relazioni ecclesiastiche. Vescovi 1 . 
parteciparono così al sinodo d’Arles nel 314* e nelle polemici ° UÌ 
iv secolo l’episcopato d’oltre Manica seguì le evoluzioni delP ^ 
scopato gallico, acclamando con esso Atanasio riabilitato dal sii 
di Sardica, abbandonandolo, poi, quando Costanzo divenne naclr 
dell’Occidente, resistendo nel 357 alla forinola di Sirrnio 
cando infine nel 359 al concilio di Rimini, alla quale assemblea tre* 
almeno dei suoi membri parteciparono attivamente. Al tempo r 
san Martino, il vescovo di Rouen Vittricio visitò le chiese bretoni* è 
io stesso viaggio compì più tardi Germano d’Auxerre. 


Come già abbiamo visto * i * 3 4 * le idee di Pelagio suscitarono qualche 
eco tra i suoi antichi compatrioti, ed è noto che due loro vescovi 
Severiano e Fastidio, le patrocinarono. Contro di esse invece lavo¬ 
rava un tal diacono Palladio, che riuscì a muovere papa Celestino 
e l’episcopato gallico. San Germano d’Auxerre visitò due volte la 
grande isola e il suo biografo segnala il successo delle sue missioni, 
a proposito delle quali il cronista Prospero non ò meno asseverativo! 
Ad ogni modo il pelagianesimo lasciò tracce in Britannia 6 e sopra 
tutto in Irlanda, dove il cristianesimo albeggiava proprio allora. 

L’isola d’Erin (Ivernict, Hibernia), mai visitata dai Romani, era 
parimenti rimasta immune da penetrazione cristiana, quando nel 
481 Roma seppe che gli Scoti aderivano alla inde del Cristo. Allora 
quello stesso diacono Palladio, così zelante oppugnatore della pro¬ 
paganda pelagiana, fu consacrato dal papa onde fosse loro « primo 
vescovo ».° Prospero che ci riferisce il fatto, non manca di esaltare 
papa Celestino che dopo aver conservato al cattolicismo l’isola romana 
(la Britannia), ha fatto cristiana l’isola barbara (l’Irlanda). Esagerava 
i° IS d’A dizione irlandese non ha conservato alcun ricordo 
i a adio e del suo apostolato. Non può esserne revocata in dubbio 
a consacrazione compiuta dal papa, ma è dubbiò che la predica¬ 
zione evangelica in Irlanda debba molto a questo individuo di buona 
vo.on . a ìadizione locale invece ne attribuisce il merito a sau P a ' 


fimèSi? I° rk ’ R0StÌtufc0 di Londra, Adolfo di Lincoln. Nell’elenco dell 

mìnius diàrnni’ic °- P ° ^r 6 S Ì l nomi > l’aggiunta: Exinde Sacerdos pi'esbyter, ’ 
partecinò in wn *. ^ ua 1 ^ orse rappresentavano una quarta cliie3a. Al 31U0 

i rappresentarli-' rMi U ° vescovo P er provincia: sicché avremmo in questo me 

rappresentanti delle quattro province bretoni. 

Sulpizxo IwTSI* iti? 61 ' 0 Ìmp l°| r6 U manteniment0 dal S ° V0nlC 

3 V. sopra, pag. 97. 

I V ; sopra, pag. 152. 

IV secolo^Per^ accen . na affatto nè alla vertenza pelagiana, nè ai dissidi de 
tirologiche segnaS )1 sop?a. ailterÌOrÌ rÌferÌSCe semplicemente le memorie 

'Prospero, Chron., CCCCIV; Conira Coll., 21. 
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trizio, 1 e il ricordo è sostenuto da documenti contemporanei, auto¬ 
revoli ed eloquenti, provenienti da Patrizio in persona: la «Confes¬ 
sione » e la lettera a Corotico. Ed ecco quauto se ne ricava. 

Il futuro apostolo dell’Irlanda apparteneva ad una famiglia di¬ 
morante nella Britannia centrale, e precisamente a Bannaventa Ber¬ 
mele. 2 Il bisnonno Odisso era stato prete, e il padre Calpurnio, 
figlio di Potito, era insieme diacono e membro della curia tnuni- 
nicipale. 3 4 Sedicenne fu catturato, con molti altri, da una masnada 
di Scoti e condotto in Irlanda, dove per sei anni fece il guardiano 
di porci. Nonostante l’origine ecclesiastica, aveva menato fino allora 
un’esistenza molto indevota: nella miseria sbocciò nella sua anima 
la pietà. Avvertito in sogno di tornare in patria, riuscì a guada¬ 
gnare la riva e s’imbarcò con una schiera di pagani che passa¬ 
vano nell’isola grande. Dopo varie avventure, ritrovò la famiglia, 
in seno alla quale visse per parecchio tempo. Là ebbe visioni, e 
udì voci misteriose: a volte gli sembrava che un essere invisibile 
pregasse e parlasse in lui, e tutti questi appelli contribuivano a ri- 
sospingerlo tra gli Scoti d’Irlanda, per trarli dal paganesimo e ini¬ 
ziarli alla vera fede. Perciò entrò nel clero e fu promosso al dia¬ 
conato. Il proposito di tornare in Irlanda a predicarvi il Vangelo 
gli procacciò amare opposizioni, ma egli ne trionfò e riuscì a otte¬ 
nere la consacrazione vescovile, dopo di che traversò nuovamente 
il mare d’Irlanda e iniziò la predicazione. Come doveva aspettarsi, 
l’apostolato fu impresa lunga, ardua, ostacolata da tribolazioni di 


1 Per ciò che riguarda la propaganda evangelica in Manda ci baseremo 
qui esclnsivameute sulle due lettere di Patrizio e sugli scritti di Prospero. Le 
biografie di Patrizio costituiscono una lunga catena, di cui ecco gli anelli più 
antichi: 1» i Racconti del vescovo Tirechan, riproducenti comunicazioni orali 
e scritti di .un altro vescovo, Ultano, morto nel 656 j 2° la Vita di Patrizio re¬ 

datta da Muirchu Maccu-Machteni e dedicata a un vescovo morto nel 698. 
Queste fonti, insieme a tutti i testi riguardanti san Patrizio, sono comprese 
nel tomo II della Tripartite Life, of Patrick, pubblicazione di Whttley Stores, 
Londra, 18S7 (Rerum Britann. SS.). Questa edizione riproduce il Corpus Patri- 
tianum qual’è contenuto nel libro di Armagli, manoscritto eseguito nell’807, 
alla quale data le due fonti summentovate avevano giù subito modificazioni e 
complementi. A Tirechan non so attribuire quanto oltrepassa la pag. 331, 1. 9 
(cfr. BuLletin critiqxie, 188S, pag. 281) e la parte stessa che gli si può attri¬ 
buire racchiude semplici tradizioni locali, giù molto abbellite da due secoli di 
trasmissione orale. La fantasia irlandese, smagliante quanto la memoria orien¬ 
tale, ha avuto qui campo di svolgersi con singolare vigore, trattandosi del- 
1 apostolo nazionale, come degli interessi della chiesa di Armagh, rivendicante 
a sé la sua successione. 

3 Daventry, ad ovest di Northampton. La località è segnalata tre volte nel- 
1 Itinerario di Antonino, col nome di Bannaventa (ci sono varianti), pag. 470, 

4 <7, 479: il determinativo Berniae ha la sola testimonianza della Contessione. 
Daventry si trova lungo una strada romana vicino al crocicchio delle strade 
c he da nord ed est si avviavano a Londra. 

« Ingenuus fui secundum cameni j decorione patre nascor » (Ad Corot.). 
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venuti una popolazione cristiana, mentre prima di lui n 81 (i ‘ 
scevano altri dei che i loro idoli. * Aveva battezzato in rnLT 0 ' 
essi migliaia di persone e ordinato numerosissimi ecclesiastici f 
vita ascetica inoltre fioriva intorno a lui, e monaci scoti e a 
fino vergini l’abbracciavano. Naturalmente la perseveranza in simr 
vocazioni non era facile e le religiose di Patrizio incontravano h 
ostilità dei parenti, se nobili, dei padroni, se di condizione servile 
L’apostolo evitava di ricevere qualsiasi donativo dai neofiti sia 
in occasione del battesimo come in quella dell’ordinazione sacerdo¬ 
tale. I fedeli, le vergini, gettavano sull’altare molteplici offerte og¬ 
getti d’ornamento, ma Patrizio li obbligava a riprender tutto. Fedele 
al comando di Dio, Patrizio intendeva restar in Irlanda fino alla 
morte. Naturalmente sarebbe stato felice di rivedere la patria e i 
parenti ; di andare anzi fin nella Gallia, onde visitare i «fratelli» 
e conoscere il volto dei santi del Signore, ma egli preferiva atte¬ 
nersi recisamente alla propria vocazione : « Tale, egli dice, la mia 
confessione, prima della morte ». 

La sua lettera a Clorotico, piccolo re della costa bretone , 2 costi¬ 
tuisce un documento episodico. Guidando una banda di pirati, Co- 
ìotico aveva invaso un centro dove Patrizio celebrava le feste pa¬ 
squali, in mezzo a un numeroso stuolo di neofiti. Molti fedeli fu- 
ìono trucidati e le donne, tratte prigioniere, furono vendute ai 
t 1 \ e Scoti dimoranti nell’isola grande. Patrizio scagliò cou- 
“ l .° 1 Potori le più energiche maledizioni, deplorando con speciale 
vivacità che fossero così trattati i figli dell’Irlanda, ora che la fede 
comune li aveva sollevati al medesimo grado dei Bretoni, con i quali 
avevano eguale la «Romanità» 




n annida ^^erione, qui nunquam notitiam Dei habuerunfc, aisi 
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Irlanda, dovette essere poi rafforzata negli anni passati nuovamente 
nella Britaunia. Poi si dissipò ancora una volta durante il diuturno 
periodo di ministero pastorale, tra popolazioni capaci di capire il 
solo loro idioma celtico. Quando l’apostolo irlandese fece appello 
alla lingua di Roma per comunicare con i compatriotti dell’isola 
grande, non ne restava in lui quasi piò nulla. 1 

Per essi appunto scrisse la confessione. La sua iniziativa era cri¬ 
ticata al di qua del mare d’Irlanda e come nel vii secolo i Bre¬ 
toni non volevano affatto che il Vangelo fosse predicato agli Anglo- 
Sassoni invasori, così già nel v rivelavano i medesimi sentimenti 
di fronte agli Scoti. Poiché erano i loro nemici quaggiù, non ave¬ 
vano alcuna brama di ritrovarli in paradiso e non amavano affatto 
che ne fosse loro facilitato l’accesso. Patrizio si scagliò contro questa 
patriottica assurdità, opponendole la chiamata divina, le voci interne, 
la vocazione misteriosa. 

È impossibile assegnare una data esatta alla missioue di san Pa¬ 
trizio: dalle lettere dell’apostolo può semplicemente ricavarsi che i 
rapporti descrittivi tra Scoti e Bretoni son quelli del v secolo. Chi 
ha cercato maggiore precisione, ha dovuto, per conseguirla, inne¬ 
stare sulla storia di Patrizio la cronologia di Palladio, data da Pro¬ 
spero, secondo il quale Palladio fu ordinato nel 431 da papa Ce¬ 
lestino per essere il « primo vescovo » degli Scoti convertiti. Se si 
intende degli Scoti convertiti da Patrizio, l’episcopato di Palladio 
sarà posteriore alla prima iniziazione evangelica del paese, e Pal¬ 
ladio non sarà il primus episcopus; se si tratta invece della prima 
propaganda cristiana colà, Patrizio avrà torto di dichiarare che 
prima di lui il cristianesimo non v’era stato mai predicato. Ora è 
impossibile imputare simile errore, diciamo meglio simile menzogna, 
a un uomo come san Patrizio. Egli viveva sul posto e conosceva, 
direttamente, lo stato delle missioni irlandesi, nè avrebbe osato pa¬ 
voneggiarsi di meriti altrui in una lettera di difesa. Prospero in¬ 
vece scrive molto lontano dall’Irlanda e può darsi benissimo che 
non abbia sentito parlare di Patrizio o che, pur conoscendolo molto 
vagamente, non abbia esattamente valutato l’importanza della sua 
missione. I vescovi bretoni, tra cui viveva Palladio, non potevano 
nutrire alcuna velleità di esaltare colui del quale avevano così vi¬ 
vamente contestato i procedimenti. 

Secondo me Palladio si è mosso dopo Patrizio, forse dopo la sua 
morte, forse anche mentr’egli era vivo, quale strumento di quella op¬ 
posizione bretone contro cui l’apostolo fu costretto a difendersi. 2 3 


1 E Patrizio lo capiva: « Sermo et loquela urna translata est in linguam 

a.Henam » (pag. 859). , . , 

3 Quanto non è stato scritto su questo problema, dalla metà, del vii secolo 
111 poi, da quando cioè gli Irlandesi conobbero Prospero e, per mezzo di lui, 
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E così dicendo, intendo riconoscere che fu ordinato a T? 
essere vescovo in Irlanda, non già che abbia esercitato iiT- , Per 
nè che sia mai sbarcato nell’isola. “«listerò 

Patrizio intanto aveva gettato le fondamenta e altri venne™ i 
di lui, operai a noi ignoti, che trapiantarono in Irlanda e vi /° P ° 
apprezzare una vasta coltura intellettuale. Nel vi secolo ™ r ° 
steri irlandesi rappresentavano veri centri di studio, con ahi™* 
danza di maestri e di libri, 1 a cui accorrevano, avidi di istrir/im,!' 
isolani bretoni e perfino continentali. ue > 

L’isola britannica frattanto ripiombava nella barbarie e Giirh 
vivendovi nella metà del sesto secolo, lo sentiva limpidamente 
Finche sopravvisse, dice ,2 il ricordo di quanto la catastrofe sassone 
aveva disfatto, finché palpitò la speranza del soccorso romano re 
magistrati, uomini privati, preti e chierici, rispettarono la vetusta 
disciplina. Scomparsa questa generazione, l’invasione ebbe un istante- 
di ai lesto, e tornata la calma, i freni si rilasciarono. Allora si ve¬ 
rificarono gli spaventosi disordini contro cui egli protestò lunga¬ 
mente, invocando innumerevoli passi biblici: «La Britannia ha re. 
ma son tiranni.. La Britannia ha preti, ma sono insensati... ». La 
filippica suscita la più deprimente impressione: in realtà con gli 
ouinamenti ìornani aveva naufragato la disciplina ecclesiastica, e 
ia .britannia tornava ad una specie di stato selvaggio, il quale si 
ripercosse sinistramente sulla vita cristiana. 

moi ^ iado ^ Posco pessimismo, l’implacabile censore ammette 
? hp eccezione: difatti le leggende agiografiche fanno supporre 

ìimicrnì l ,ne ! rec * n ^ dei monasteri, uomini di Dio offrirono 
ri-i ? sempi, levando la voce non meno zelante che quella di 

tenti™ virvnri^ & C ? D k° . lo sfacel ° morale e ad auspicio di un au- 
vamento religioso attraverso una nuova organizzazione. 

4- La persecuzione vandalica. 

van^attirovpr-of VGVan ? £ l,a d ato il Reno (407), le orde vandaliche ave- 
ers ato m oltepIici avventure, nella Gallia e specialmente 

solamente pe^Ti? 0 ^»*!^ 0 1 Vari ? ati fac endo precedere Palladio a P aU ^‘ 0 _’ 
tificando Palladio e Patrizio* 11 * miS310ne effimera, priva di risultati : altri id 

portanza di pf|ri z fo No? 1 ? ^ tt0 CSSer tratti ar S omeilti per attenuare D® 
ma non c’è alcuna ' n Iui certamente ha introdotto in Irlanda le lett 1 
Per provo^e la fi “? eSS1 ? di fa f risalire le ^re all'apostolato prim 
pochi esperti eramm'f™ letteraria dei secoli seguenti, sono stati suffi° ie . 
italiani per provocai? - 0 ' T em !^f ati iu Irlanda, come sono bastati pochi roaes 
pochi maestri ins-limi )D . n ghil terra il movimento letterario dell’vui seco 
2 C. 26. ° 1 * >6r suscltare in Francia la rinascita carolingia- 
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iu Spagna, uscendo dai conflitti con gli Svevi, i Goti e i Romani, 
sensibilmente indebolite. Con i loro avanzi uniti ai superstiti Alani, 
auch’essi molto malmenati dai Goti, il re Gonderico costituì in 
Andalusia un nerbo di forze alquanto temibile. Se ne era comin¬ 
ciato a parlare già in Spagna, quando gli eventi lo chiamarono in 
Africa. Ma Gonderico moriva in quel frangente e l’esodo doveva 
essere guidato dal fratello Genserico. * 1 

Al conte d’Africa Bonifacio, che gl’intrighi di Aezio avevano 
sospinto alla ribellione, la corte di Ravenna aveva sul principio 
contrapposto tre generali, di cui egli si sbarazzò agevolmente e poi 
un contingente di Goti ausiliari, comandati da Sigisvulto. 2 Boni¬ 
facio che conosceva i Vandali e conservava con essi cordiali rap¬ 
porti, 3 non si fece affatto scrupolo di invocarli a soccorso, e 
Genserico passò lo stretto. 4 Le province africane, fino allora im¬ 
muni, offrivano agli invasori una preda più grassa della Gallia e 
della Spagna, da un ventennio ininterrottamente saccheggiate. Dalle 
prime scaramucce fu lecito comprendere che i Vandali miravano 
al loro vantaggio, senza troppo preoccuparsi di appoggiare Boni¬ 
facio, il quale del resto si riconciliava con Placidia, mentre i bar¬ 
bari avanzavano lentamente attraverso le Mauritanie, bruciando, 
massacrando, derubando. Ormai però i Vandali si trovavano bene 
in Àfrica e Bonifacio non riuscì nè a indurli al ritorno in Spagna 
nè ad arrestare le loro devastazioni. Fu necessario combattere e il 
conte fu vinto. I Vandali lo stavano assediando in Ippona, quando 
saut’Àgostino vi morì (430): decisamente erano i più forti. A stento 
si riuscì nel 435 ad aprir con essi trattative, cedendo una patte 
notevole delle province che avevano conquistate. Ma quattio anni 
dopo, infrangendo il trattato, s’impadronirono di Cartagine (19 ot¬ 
tobre 439). Troppo occupato in Gallia, Aezio non potè intervenire ; una 
spedizione mandata da Costantinopoli non riuscì a nulla; eancoia 


1 Sul regno di Genserico, v. F. Marthoye, Genserie, Parigi, ■ ‘ cc P 
le fonti consultabili per la storia della persecuzione vandalica, o -re 1 es 1 u 
Sciali citati più sotto : le cronache di Prospero e di Idacio che si arres ano a 
prima al 455, l’altra al 46S; VRistorici pei'secutionis Africanae provmciae, di 
Vittore di Vita (sotto, pag. ), di cui possediamo due buone edizioni, quella 
cioè dèll'HAi.M noi M. I tbà. antiquissimi, t. Ili, . del Petso^k.g nel 
Corpw viennese. V. anche i frammenti degli storici Pulso0_e ; 

dei Fragmenta hìstorìcovum graecoruvi del Mùller (Col . io) 

De bello Vandalico, I, 1-8. 

mo P gl!e?ra ariana e, a quanto pare, apparteneva alla famiglia dei 
re vandali. Ac+., ep. 220 ; cfr. Marcellino, Chron., a. 432. 

1 La data è indecisa. Prospero sembra assegnare il 427, ma può darsi che 

simile indicazione si applichi più tosto all’inizio del e osi li c 

anziché alla loro conseguenza, il passaggio cioè dei Vandali m Africa. - 

invece, indicato da Idacio, si attaglia meglio al processo geneia e c 1 
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una volta fu necessario venire a patti (442). Il governo di v» 
abbandonò a Genserico le pingui province orientali la Pr aveuua 
e la Zzacene, con gran parte della Numidia, in cambio fl °? asolai 'e 
rimanente di questa provincia e delle Mauritauie devnJzT parte 
un prato dopo il passaggio delle cavallette. La nuova C ° me 
ebbe anch’essa applicazione provvisoria, fino alia morte di l? 6 

peZta 111 (455) ' d ° P0 hl qUa ' e * Utta I,AfrÌca fu deflnitivamtte 

Nè solamente perduta non mandando pii. le tasse nel tesoro 
de lo Stato nè il grano nei depositi dell’annona romana : raadiveZ 
sotto 1 nuovi padroni un pericolo permanente per il povero impero 
già tanto indebolito. Poiché i barbari appresero la navigazione è 
del vasto porto di Cartagine fecero presto un nido di pirati Oni 
anno, specialmente dopo la morte di Valentiniano III, le loro X 
ne salpavano, incutendo il terrore in tutto il bacino del Medita! 
ìaneo ; le Baleari, la Corsica, la Sardegna caddero così in loro po- 

1 ° n - alZat0 , piazze fortiflcafce in Sicili ^ e specialmente 

cotesti che LT S ^ che ^. iarouo Roma , facile e fruttuosa impresa 
a f Geusenco 11011 solamente un copioso bottino, 

Yalenf ininno / T^f 1 ’ quali l’imperatrice Eudossia, vedova di 

moTX °'-* 16 dUe %l,e Eudocia e P] acidia, senzi badare a 
man linceo ’ 0 da aPora in poi non cessarono più di far 

" ia > deJ Eei0p °—- 

cer^rir titu ^° si L’Occidente esausto, l’impero d’Oriente 
nizzato oontrn o* ,f lea ° a f a ! oro auc *acia: tutte le spedizioni orga- 
quella cioè che Ìo 8 ? 116 fadir0ll ° miseramente, e l’ultima (468), 
tore sospinse fin « h Eooue e Antem io, Basilisco, il futuro imperar 
palC de 6 mura di . Cartagine, si rivolse, causaVim- 

ricomiuciare Lp nvo^ 6 ’ 1L 1 UU disastro ^le che non fu più osato 

e dTSreif rr . afrlcane erano ormai un regno vandalo, 

vevano insignificanti ve^Tigim r ° man ° 6 di colt,ira latina s °P ravv " 

sacclieggiatdce^avevT 1 ^ 01 ^ 1 ^ 10maui erauo rientrati in Italia. L’orda 
e i proprietari erano i 0vuil( l lle fatto la caccia ai ricchi e i curiali, 
Quando non erano h-noti 1 ! nme vittim c designate alla sua avidità» 
ture onde consee-nossp,- erano P ei ’c sottoposti a raffinate tor- 

simo trattamento era fatto ° d ei ’ an ° fatti sch[avi ‘ 11 ,ned •’ 

Ariani più famtipi A a i• °, J a ! C ero e specialmente ai suoi capi- 

mente incendiare le ' an barl)ar ij i Yaudali amavano doppi» 1 ' 
in tutte le maniero .r 168 ? dopo averle saccheggiate e malmenare 
loro mani. Avevano fi ® ciag:ura<;i ecclesiastici che capitavano nelle 
ma i preti e i vpoonf- la ra . ezzo a l° ro mia gerarchia ecclesiastica» 
istinti, al contrario 1 ariam U( m badavano affatto a frenarne S ìl 

UZ1 credevano e proclamavano giunto il 1B °‘ 
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mento di vendicare il disprezzo e le violenze che avevano colpito 
i correligionari dell’impero romano: da loro provenivano i più. 
insani suggerimenti. Già prima della conquista di Cartagine, nu¬ 
merosi vescovi cattolici erano stati cacciati dalle chiese rispettive, 
non solo, ma anche dalle loro città. Così Possidio di Calamo, l’amico 
e il biografo di sant’Agostino, e due colleghi, Novato e Severiauo, 
furono nel 437 esiliati. * 

Quando Genserico entrò a Cartagine, cacciò parimenti i cattolici 
dalla maggior parte delle chiese, e il suo vescovo supremo e pa¬ 
triarca prese residenza nella basilica Restituta, chiesa metropolitana-, 
le altre chiese della città, con i santuari di san Cipriano e di santa 
Perpetua, furono pure consacrate al culto ariano. Il clero fu elimi¬ 
nato nella maniera più sommaria. Quodvultdeus, un altro amico di 
sant’Àgostino, successo al vescovo Capreolo, governante la chiesa 
locale al tempo del concilio efesino, fu arrestato con la maggior 
parte dei suoi ecclesiastici e tutti dopo essere stati spogliati di quanto 
possedevano, furono imbarcati su pessime navi, che li condussero 
fino a Napoli. Un procedimento altrettanto sbrigativo fu applicato 
ai senatori e agli altri membri della aristocrazia cartaginese. 1 2 Fu¬ 
rono vietate le cerimonie pubbliche del culto, perfino nella sepol¬ 
tura dei fedeli, ed erano spiati gli ecclesiastici riusciti a sfuggire 
alla raffica feroce: presi, erano mandati neirinterno. 

Dopo i provvedimenti della prima ricognizione, venne l’occupa¬ 
zione sistematica del paese. Genserico fissò la sua orda nella Pro¬ 
consolare o Zeugitana: le città, così numerose, della vallata del 
Bagradas, furono ripartile tra gli ospiti barbari, che vi invasero le 
proprietà della Chiesa e dei ricchi imprigionati o ridotti in servitù. 3 

Non potendo sopprimere tutto il popolo minuto, fu conservata 
per esso l’antica amministrazione, le curie, i governatori ( iudices ), 
gl’impiegati di finanza. Solamente le classi elevate, rappresentanti 
il vecchio regime romano e sospette di bramarne la restaurazione, 
erano perseguitate. Un giorno Genserico, che stava a godersi il 
fresco sulla spiaggia di Massula, vide presentarsi una deputaziane 
di vescovi e di notabili, venuti a supplicarlo perchè almeno, dopo 
essersi impossessato di tutto, volesse lasciarli vivere in pace in mezzo 
ai compatrioti. Il re s’infuriò e a fatica fu impedito che facesse 
gettare tutti a mare. I disgraziati si ritirarono spaventati e da quel 


1 Cronaca di Prospero. . . 

2 Alcuni si rifugiarono a Roma o a Costantinopoli: ne troviamo perfino in 
Siria. Teodoreto ospitò in casa propria un membro della curia cartaginese, di 
nome Celestiaco, raccomandandolo a varie persone eminenti, quali i vescovi 
di Antiochia, di Tiro, di Emesa fep. 29-36; cfr. ep. 70). 

3 ’Ey ^Spa-sSàv dice Procopio (Bell. Vand., 1,5) indicando tal condi¬ 

zione come quella toccata ai proprietari dei possedimenti assegnati da Gense¬ 
rico ai due suoi figli [/nerico e Genzone. 
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giorno il culto divino fu celebrato nella Proconsolare oni„ 
in ricoveri segreti e disadorni. 6 Sola ment« 

Come dominio personale, il re si era riservato le provino,, 
ndionali, e specialmente la Bizacene, dove si stendevano JS? Dle ‘ 
sedimenti imperiali e privati. Ivi i cattolici godevano una lihf.t 
maggiore, essendo la popolazione vandaia ridotta a pochi 
strafori. Di più, non sapendo quale uso fare delle loro chiese o IH' 
ste erano state lasciate ai cattolici, ma i vescovi dovevano m?s mi 
bene le parole dei sermoni, evitando sopratutto di bistrattare J? 
raone, Nabucodonosor, Oloferne e altri tiranni biblici, poiché vigili 
poliziotti spiavano diligentemente le allusioni. Parecchi vescovi hi 
cui il primate della Bizacene, Crescente, furono appunto esiliati ’m 

Z I°H! com I )romettent b e altri per ragioni ugualmente 
sciocche. Cosi 1 episcopato africano si disperdeva d’ogni lato in 
Oriente * come in Occidente. ’ 

Per una dozzina d’anni (442-455), la Numidia occidentale e le 
Mauntanie, restituite all’impero, respirarono. Il governo di Ravenna 
vi emano leggi, papa Leone dal canto suo assunse sul terreno reli- 
gioso la guida dell’episcopato. Iniziò così un’inchiesta sulle condi¬ 
zioni ce a disciplina nella Mauritania cesariana, adottando misure 
oppoi une per l’osservanza delle antiche regole. Sembra che in ciò 
assumesse i poteri del sinodo africano e del vescovo di Cartagine, 
oigam momentaneamente arrestati, sebbene la lettera 3 che rivela 
i suo intei vento, non parli affatto della loro mancanza e si faccia 
appe o esclusivamente all’autorità della sede apostolica, in virtù 
delm quale Leone parla e opera. 

nM Il 454 ’ c ® d ?. n ?° . aUe Esistenze di Yalentiniano III, Genserico 
O n ori vn ì hi a Ca ° 1< H ele gg e re un vescovo a Cartagine, essendo 
un eccleSoIfn^ 0 BelIa Cam Pania. La scelta dei fedeli cadde su 
di città la lindi- 1 I)eo ^ ratias i a cui fu restituita una chiesa 

La carità invoi ^ austo > dove fa compiuta la consacrazione. * 

stessi ariani-''n guada & nd a questo sant’uomo l’affetto degli 
dopo Quando 1 p e specialmente agio di manifestarsi l’anno 
taiono^ulle vie di a n / Genserico - «duci dal sacco di Roma, get- 
Purtroppo Deo CT atia?S D l U “ ?“"?«» ea0 ™ e d ‘ 


vescovo africano* t.0 c~’ ,accoman da ai vescovi di Edessa e di Telia 
■ Novella“3 ™ da Andrà. 

a J. 410. d Valentini ano III, del 21 giugno 445. 

• « 25 ottobre 454 M. G. Aua. ani., «. IX, pag. 490,. 


un 
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Proconsolare. A Cartagine la basilica di Fausto fu nuovamente 
chiusa, e il clero mandato in esilio. Solo poco prima della morte, 
nel 474, su richiesta dell’imperatore Zenone e in seguito alle pres¬ 
sioni del suo ambasciatore Severo, Genserico attenuò lievemente il 
rigore. 

La propaganda ariana frattanto si svolgeva attivissima, special¬ 
mente intorno al re, dove era stato necessario chiamare qualche 
romano. Poiché era impossibile muovere la macchina del nuovo 
stato con personale vandalo, fu necessario ricorrere all’esperienza 
e alla cultura dei vinti. Sul principio i cattolici abbondarono nel 
palazzo di Genserico, al quale di quando in quando saltava il tic¬ 
chio di convertirli, onde alienarli sempre piò dall’antico regime e 
dai suoi partigiani. Fin dal 437 Prospero segnala un tentativo di 
questo genere compiuto su quattro spagnuoli della corte vandalica, 
Arcadio, Pascasio, Probo, Euticliiano, che proscritti, esiliati, tortu¬ 
rati, affrontarono più tosto la morte anziché rinnegare la fede. Ad 
uno di essi, Arcadie, il vescovo di Costantina, Antonino Onorato, 
diresse in mezzo alle sue pene un’esortazione al martirio 1 * che ri¬ 
corda il tempo di Origene e di Tertulliano. Così Sebastiano, genero 
del conte Bonifacio, invitato a farsi ariano, riuscì da prima a elu¬ 
dere la proposta, ma poi Genserico trovò il modo di sbarazzarsene. 
Ci sono noti, nei particolari, anche altri episodi simili. ■ Alla line 
i vescovi ariani ottennero dal re che nessun addetto cattolico do¬ 
vesse trovarsi intorno a lui o intorno ai suoi figli. 3 

Non si può pensare che Genserico avesse concepito il progetto 
di sopprimere il cattolicismo in Africa: l’impresa sarebbe stata 
troppo ardua e priva di un fine. Al re dei Vandali premeva sola¬ 
mente che i sudditi romani non gli creassero imbarazzi interni o 
esterni, sotto il pretesto della religione. A questo scopo bastava in¬ 
debolire il loro organismo ecclesiastico, tenerlo in una condizione di 
umiliante inferiorià di fronte alla gerarchia ariana, strappando alla 
fede cattolica tutto l’appoggio e il prestigio che poteva derivarle 
dalla condizione materiale dei suoi aderenti. La popolazione romana, 
spogliata nei limiti del possibile dei suoi elementi egemonici, ì 
clero cioè e l’aristocrazia, doveva costituire, sotto la duia ciscip ma 
dei vincitori, un popolo di raia. Nelle sue file ceia chi non aveva, 
eccessive ragioni per rimpiangere il passato : era quindi speia ì 
che costoro s’imponessero agli altri e che si potesse a a ine aie 
dei latini dell’Africa, non già altrettanti.Vandali - prospettiva poco 
desiderabile — bensì docili sudditi dei Vandali. 


1 Migne, P. L., t. L, pag. 567. 

3 Vittoue, I, 43-50. 

3 Vittoke, 1, 43; cfr. Idacio, a. 440. 
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Genserico perseguì questa meta con atti brutali interm-H. 
vero, ma ispirati sempre dal medesimo proposito è diretr tent1, è 
alle medesime classi di persone, clero e aristocrazia. Sempre 

Il figlio Unerico, che gli successe nel 477, continuò s..i • 
cipio la medesima politica, con minor durezza, tollerando 
bondantemente le assemblee cultuali; ma in sostanza era nd, 
natico del padre, come poterono per primi constatare i Manin ,* 
perseguitati da lui col più vivace zelo. Con grande sorpresa ni 
trovo molti tra i suoi, come per esempio un monaco ariano di nome 
Glenaenzumo, che si era fatto tatuare su una coscia l’iscrizion? 
Mamchaeus discipulus Christì Jesu. Parecchi ne furono arsi vivi' 
altri mandati oltre mare. Nel 481, su richiesta della cognata pj a ’ 
cidia e dell’imperatore Zenone, autorizzò i cattolici ad eleo-aere un 
vescovo di Cartagine, a condizione però che le chiese ariane fossero 
tollerate nell’impero di Oriente nella misura più larga: * da venti- 
quattro anni vacava allora la sede di san Cipriano. Ormai i vescovi 
( ? ca 1 1 eiaao abituati a lare a meno di capo e sollevarono qual- 

che difficoltà. Evidentemente la persecuzione non li aveva convertiti 
alla tolleranza ed essi si rassegnavano ad essere bistrattati in casa 
propria, purché fuori gli eretici fossero proscritti. Ma la popolazione 
i aitagine non era del medesimo parere e, imponendo la propria 
volontà, volle un vescovo : Eugenio fu eletto senza indugio. 2 Era 
un sant uomo, che la dolcezza e le elemosine resero presto popola¬ 
nissimo, tioppo popolare anzi, poiché suscitò presto le ombrose ge¬ 
losie del clero ariano. I vescovi ufficiali quindi, tra cui un tal Ci¬ 
mi dopo diverme patriarca, gli fecero proibire di sedere 

ri ' a w ?t a vescovile e di predicare. Gli fu poi imposto di non 

essendo I SUa persone vestite ' alla foggia vandala, nou 

SSone ffio fl Hl aUdalÌ ° ai Romaui aderenti ai loro usi la 
rocia inaudito • lin ,° ‘. C1 i\ mo ' * ia Proibizione fu applicata con una le¬ 
vano mediante neH- 21 -^ 1 uas ° os ti, all’ingresso delle chiese, cattura- 
guevano il barbom 1 ° 1 . enormi ,e capigliature svolazzanti che distia- 
e donne erano tro<J U f romano: così arrestati, i disgraziati, uomini 
strappati con hitm lDatl P er i capelli, che all’occasione erano loro 

esposizione pubblica Dimoiò Capelluto ’ e sottoposti alla pena della 

Genserico e’erann ' ’ 1 piu ’ nouo3 tante le epurazioni compiute da 

a mietere'nello „• ancoia cafc tolici a palazzo, e furono mandati 
afric^o. PlanUra di Utica > sotto i raggi cocenti del sole 

LER-DiDOT^pa^moJ 01 ^ 1 m proposito > v - Vittore, II, 1-5 ; Malco, fr. 13 tr¬ 
attone, e fu tra i vesrm 7 ; PleSent - e a d’ ass emblea nella quale fu discussa la <l u0 

vescovi oppositori (II, 5 ). 
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(Juerico era un autentico tiranno: se ne accorsero, dopo i Ma¬ 
nichei i Vandali stessi. Genserico infatti aveva stabilito che il trono 
fosse costantemente occupato dal membro maschio più anziano della 
famiglia reale e questo provvedimento ne escludeva la posterità di 
TJuerico, avendo i suoi fratelli Teodorico e Genzone figli più grandi 
dei propri. Era vivo ancora, anzi, pure uno dei fratelli, Teodorico. 
Tutti questi consanguinei furono perseguitati con accanimento, e 
o-li U ni perirono, gli altri furono esiliati. Chiunque poi era sospet¬ 
tato di difenderli, andava incontro ad atroci maltrattamenti. Lo 
stesso patriarca ariano, Giocondo, amico intimo di Teodorico, fu 
bruciato vivo su una piazza di Cartagine. 

Lo spettacolo doveva suscitare le più amare riflessioni nei cat¬ 
tolici che, già tanto malmenati, dovevano temere di peggio, e non 
s’ingannavano. Con un pretesto che ignoriamo, il re fece catturare 
e chiudere insieme circa cinquemila 1 * 3 cattolici d’ogni condizione, 
tra cui c’erano vescovi e altri membri del clero, e poi li fece tra¬ 
durre tra i Mauri della frontiera meridionale, esponendoli, durante 

il tragitto, a un regime abominevole. 

E non era che il preludio. Il 20 maggio 4S3, Unenco diresse a 
tutti i vescovi « homoousiani » una lettera in cui, accampando il 
fatto che nonostante così ripetuti divieti, il culto cattolico non ces¬ 
sava d’essere celebrato sui domini dei Vandali (*n sortibus Vanda- 

10 rum), imponeva che lo scandalo, vale a dire la divergenza reli¬ 
giosa, scomparisse nel regno. A tal fine, d’intesa con i suoi <s san i 
vescovi », convocava i partigiani dell ’homoousios a un colloquio con 
i colleglli della confessione di Rimini. La riunione era indetta per 

11 io febbraio deU’auno dopo e nessun vescovo doveva mancale. 

Era il giorno delPÀscensioue, e l’arcivescovo Eugenio ce 11 ‘ 

la solennità con i fedeli, ai quali si era unito un mvi a 0 
peratore Zenone, Regino. Gli fu trasmesso ledit 0 e .. N 
sario leggerlo: un senso di sgomento si difluse ne as • 

era il calo di farsi illusioni: il re voleva l’annientamento dei catto¬ 
lici e la conferenza era un pretesto e un trane o. 

Eugenio cercò di parare il colpo, chieden o , . ra 

tenza simile, d’interesse universale, fossero conv c< < c h} esaro . 
presentanti delle chiese trasmarine, e specialmen si 

nmna, quae caput est omnium ecelesiarum , ma-Un , alia 

curò affatto di dargli ascolto. Lungi dal permetto^ 
conferenza a persone che, come straniere,saie 
di parlar forte e schiettamente, si affretto a mandale in esilio 


1 Vittore di Vita che li accompagnò per un 

numero esatto : 4966 (II, 26-37). 

3 Vittore di Vita, II, 43, 


tratto del viaggio, ne dà 


il 
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quelli tra i vescovi africani la cui scienza ed eloauon-, 
potuto suscitare intoppi ai propri piani, i ^ebbero 

Il giorno stabilito, il 1° febbraio 484, i vescovi catto!' • 
regno vandalo, dalle isole Baleari fino a Tripoli si trovo 01 dl tlltto d 
a Cartagine: erano 406, ma per evitare qualunque dYsoZ'i? 0 ^ 
gemo ne introdusse solamente dieci nel luogo delle \ Ed * 

trovarono, invece di un arbitro scelto fuori dei due /° Ve 

conflitto come nella conferenza del 411, il patriarca ariano^ -, 1U 
n. mezzo ai suoi colleglli, troneggiale su un seggio elevato 
fatto provocò le loro proteste, e come nel 411 molto fornii 1 
dato in discussioni di quisquilie. Cirila, imponentissimo non sUe' 
gnava di capire il latino, sebbene tutta Cartagine sapesse che ili 
lo parlava a perfezione, e poiché il popolo che non era stato escilo 

° fn . preS0 a ba f tonate ' ad ogni modo tenute due 

sedute, di cui noi possediamo il resoconto minuto. 2 Nella seconda 

ì ? att0llcl de , clsero di Presentare una professione di fede documen’ 
tata, pieparata m antecedenza. Cirila e i suoi sollevarono incidente 

p r 6 par •!’ 1L \ CUI 1 ricon ' eriti si dichiaravano cattolici. Sor- 
dlSCUSS iofi coufuse . e gli ariani accusarono 
fein uit 1 d provocare disordini, con tanta abilità che il re, 

' , lai ® 1 J*caYÌ e senza dichiarare chiusa l’assemblea, 

^ 6 feCG P ubbIicare in tutta l’Africa un editto, in 

contrawoni liai n C0U . cu ! dichiarava che, non avendo lasciato di 
daii>n ì vr Ue a 6 pr0lbi2i0ni d * praticare il culto in territorio vau- 
a n nvfnmr,l SC0V1 * loraoousiau i » erano stati tutti da lui convocati 
che invanii P e ^. uua conferenza con i prelati della sua confessione; 
emanato rio 1Daos ^ rare l'homootisios o ad accogliere le decisioni 
Stì 0 Plù i che , mil,e 3 Vescovi a Vimini e a Seleucia, si erano 
sihile la ditone ° dl Provocare una sommossa e rendendo impos- 
homoo u a s d ir t Z U f , lD Seguit0 a ciò > d ™ capovolgeva contro gli 
imperatori poni • e ^ 1 . P enali emanate, su loro consiglio, dagli 

cerimonie rpììff- 10 gl ® retici * Vietate quindi le riunioni cultuali, le 
delle chiese dfnf’. COS \° elle cif; tà come fuori; indetta la confisca 
devoluti ai ooii lls P e ttive sostanze, dei beni degli ecclesiastici, 
libri religiosi 6 p 11 ariani ’ decretati il sequestro e la distruzione dei 
Ja proi& i eSpU 8 , IOne ’ Pesili0 dGÌ vescovi e del loro clero; 

__ 1 celeb *are le ordinazioni; l’incapacità per ogni 

primo^dopt^Tsere 1 «S*’ ® econdiauo > e Presidio di Sufetula furono esiliati, ’ 1 
nato, fu poi arso vito «U ^ 0 , 810 alla istigazione; un altro, Leto, imprig’ 0 

T lgllia . della ripone (Vittore, U, 45, 46, 52). 
conto, molto succinto a- v*Ì! 81 Conservato: possediamo solamente d r ‘ 

3 II vescovo S ‘f 016 dÌ Vita ’ che ™n o- presente. . , 

seicento vescovi: un sec2 ITT? (t ; H ’ pa S' 2021 contava ' per 1 

a mille. col ° do P° la tradizione ariana aveva fatto salire la C1 ia 
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cattolico di chiedere giustizia, di testare od ereditare, di fare o rice- 
cevere donazioni. Infiue era concessa uua dilazione fino al 1° giugno 
per sistemare la propria situazione. 

Tanto valeva decretare la totale estirpazione del cattolicismo, 

]a stessa misura che Decio e Galerio avevano sognato di applicare 
al cristianesimo in genere. In attesa del termine fissato, furono 
presi provvedimenti per i vescovi. Evidentemente la conferenza era 
stata una lustra, e la loro riuuione a Cartagine doveva semplice- 
mente facilitarne l’eliminazione. Già spogliati di quanto possede¬ 
vano, senza nè pure un abito di ricambio, furono cacciati dalla 
città, e minacciato il fuoco a chiunque li avesse ospitati. I disgra¬ 
ziati sopportarono insieme la fame e i rigori del verno, non osando 
nè pure separarsi, per timore di tranelli. Passando di là un giorno 
il re, gli si avvicinarono per parlargli, ma il re ebbe paura e li 
fece caricare dai suoi cavalieri. Ad ogni modo furono radunati in 
un edificio pubblico e ivi fu loro chiesto che giurassero di soste¬ 
nere il figlio di Unerico, in caso di morte del re. La maggior parte 
accolse la condizione, ma 46 rifiutarono di sottostarvi, invocando 
il Vangelo che proibisce ogni giuramento, e questi furono esiliati 
in Corsica e addetti a tagliar alberi di navi. Gli altri poi, 302, 
furono deportati nell’interno dell’Africa e ridotti alla condizione di 
agricoltori. Così, per esempio, l’arcivescovo Eugenio fu confinato 
vicino all’antico lago Tritone, in una stazione detta Turris Ta¬ 
rn alleni . 1 

E così era finita per l’episcopato. 

Restava la popolazione cattolica, e ogni mezzo fu usato per con¬ 
vertirla aH’arianesimo. Il seguo della conversione era il battesimo 
nuovamente amministrato dai preti ariani. Ricomparve così il di¬ 
vieto di circolare, di vendere, di comprare un atto pubblico qual¬ 
siasi, senza presentare un certificato di conformità religiosa. I libel- 
lcitici del tempo, invece di sacrificare agli idoli, avevano ricevuto 
il nuovo battesimo, e furono moltissimi, per quanto Vittore di Vita 
non ne parli volentieri, anche nei ceti superiori del clero: diaconi 
infatti, preti, vescovi, si piegarono a ricevere il battesimo ariano, 
riconoscendo così di non essere stati cristiani fino allora. 2 Ci fu¬ 
rono però anche molti battesimi conferiti con la violenza o ad in¬ 
dividui che non se ne accorgevano, come durante il sonno o senza 
che ne avessero sentore. Così il vescovo Ilabetdeum, confinato con 
Eugenio a Turris Tamalleni fu un giorno trascinato alla presenza 
del vescovo ariano del luogo, legato, imbavagliato, battezzato a foi za. 
Alfine liberato, vide che stava compilandosi l’atto di battesimo e 
allora il vecchio sacerdote dichiarò che nel « pretorio della sua 


1 Telmìn, sulla riva dello Chott-el-Fegiagi. 

■ Risulta dal sinodo romano del 487 : Vittore non ne fa motto. 
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anima gli angeli avevano steso il processo verbale ,i«n 
testa, e che egli l’avrebbe presentato un viorno of. - Ua P ro ' 
celeste ». g 01 no al1 Operatore 

Bisogna leggere in Vittore di Vita i raccapricianti no v 
della persecuzione, poiché essa non si arrestò a tali lrt,colar i 
crileghe e agli esili dei vescovi. Nell’Africaintìe “ + 

furono sottoposti ad odiose violenze: moltissimi soecombeMero ,'i 
soffrirono mutilazioni o rimasero invalidi per tutta la v iH À S 1 
pasa, nella Mauritania Cesariana, il vescovo Reparato, presente 1 
conferenza, fu surrogato « da un segretario del patriarca oìh 
all arrivo del quale molti abitanti di Tipasa presero il mare ri n’ 
gmndos, m Spagna. I rimasti si posero d'accordo nel ritato di' 
farsi ariani e, nonostante tutti i divieti, si riunirono in assemblé 
di culto, ma posto sull’avviso dal nuovo vescovo, Unerico fece ta- 
ghare la lingua e la destra a tutti. Non perderono però l’uso della 
parola e parecchi riuscirono a scappare ritirandosi a Costantinopoli, 
p,,! 1 ! 1 "™ 010 rimase per molto tempo famoso. 2 L’arcivescovo 
tornio, non contento del misero esilio, ne inaspriva i rigori con 
?J 1 ! en ? ie 1 P eisona li, sicché fu colpito da paralisi e il custode, un 
! a PPr°fittò per tormentarlo, versandogli aceto 

cca ‘ persecuzione, fu possibile incontrar do- 

2 1 ’ ( j. 0me g1 ^ a ^ ra vo ^ a in Oriente, confessori portanti sul 
vnnpf-h- 6 1 ^ cce delle tostare patite. Fra costoro c’erano dodici gio- 
rnctp 1 Can 011 ° lettori c ^ e ^ a einesa cartaginese, che subirono più. 
o-h lÌt? en + a d ® l,a basto natura, anziché cedere agli ariani. Tutti 
condnnTiPf^ n! d ?. da ca P it;aIe inoltre, più di cinquecento, erano stati 
dinari 7 ì n I & esi 10 ’ e costretti a comparire, prima della partenza, 
la flao-piio'- Un apostata > Elpidoforo, incaricato di far loro applicare 

Quailfi0 ha volta del diacono Mu¬ 
di neofito t? ' E ! pidoforo , fu v '8to cavar dal seno vesti candide 
piscina Poff5! an ° J ® Yesti Sdossate da Elpidoforo, uscendo dalla 
nSs^n r " ECC0) esclamò ’ 0 ministro dell’errore, i lini che 
2™ d ' nanzi al Sindice supremo ».• 
portò J-iVirpfff; fu Olila siccità memorabile: l’autunno quindi 
tomi dell’ira ama nelle calamità i barbari non scoprirono i sin " 
(le ' 1 lra dlvim - forgia feroce continuò, qual'era stata voluta 

| sigia, prbt r. a °ò e nella Notizia sono accompaS 111 ^ 

r 01 \Penoat). Lo Gsiar.T. u ___ _ (Mélangi 


dalla 
de l 


a sigla prbt (nnrìhhf* °t° ^ ue "‘ c h° nella Notizia sono accompagn® 

’Ecole de Rome t 4tv° GsBf ' Ij ha fatt0 giustamente osservare ( Mélanj 
ato sostenuto 1; 318 > *) qualora avesse apostatato, c0U 

» V, ™ Ut °’ non sarebbe stato surrogato. 


è stato sostenuto n 318 > *) 

2 Vittore «VS HI 29 Surrogato - TXXX i 

Pag. 1000 : PRocoprr. nI// ??’ 30 ; Exea D1 Gaza, Migne, P. G. t t. LXXN 

di Marcellino (484) *’ 8| GiustiniAn0 > Cod " J > 27 ’ § 
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dal clero ariano e organizzata da Unerico: l’orrore per il romano, 
l’odio per il cattolico si scatenarono senza mercè. 11 re morì il 13 di¬ 
cembre della stessa malattia che aveva in altri tempi fiaccato Antioco, 
Erode e Galerio. 1 II figlio Ilderico, a cui tanto egli aveva bramato 
assicurare la successione, fu eliminato, e i "Vandali gli preferirono 
i figli di Genzone, prima Guntamondo (484-496), poi Trasamondo 
(496-523), sicché dovette aspettare quarant’anni prima di occupare 
a sua volta il trono del padre. Guntamondo non si curò affatto di 
moderare la persecuzione e solamente nel terzo anno di regno (487) 
richiamò l’arcivescovo Eugenio, permettendogli di prender sede nella 
chiesa suburbana ( coemeterium ) di Sant’Àgileo. Sette anni dopo (494), 
su richiesta di Eugenio, richiamava dall’esilio tutti i vescovi e faceva 
dovunque riaprire le chiese cattoliche. 2 Non era però così segnata 
la fine: sotto Trasamondo infatti corsero ancora tristi giorni. La 
pace doveva essere resa ai cattolici africani dal figlio del persecu¬ 
tore, da Ilderico. 

Non sembra che Vittore, vescovo di Yita nella Bizacene, al quale 
dobbiamo la storia della persecuzione vandalica, vivesse fino a quel 
tempo. Ad ogni modo il suo libro fu scritto nel momento più fosco 
della crisi, forse prima della morte d’Unerico, dopo la quale potè 
forse ritoccarlo. E’ tutto un lamento commovente e suggestivo: gli 
eventi vi sono riferiti quali apparivano alle vittime, con minor pre¬ 
cisione per gl’inizi, maggiore per l’epoca di Unerico, nei limiti della 
quale l’autore narra quanto ha visto e trascrive pure i documenti 
ulficiali. 3 


1 Puirefactus et ebulliens vermibus, Finale aggiunta al terzo libro di Vit¬ 
tore; scatens vermibus, Tavola dei re vandali-, il/. <?. Script, antiq., t. XIII, 

pag. 458. 

3 La tavola dei re vandali ( l . c. pag. 459) offre qui date precise che. certa¬ 
mente si riferiscono in modo speciale a Cartagine : chiusura delle chiese, il 
7 febbraio 484; riapertura, il 10 agosto 494. 

0 Un altro documento importantissimo è la lista ( Notitia ) del ceto vesco¬ 
vile convocato a Cartagine per la conferenza con gli ariani (484) pervenutaci, 
molto malandata, in un solo ms., conservato attualmente a Laon ( Laudunensis 
113, IX sec.). Poco tempo dopo la sua originale compilazione, vi furono ag¬ 
giunte note marginali, per lo più schematiche, per indicare la sorte dei vescovi, 

specialmente di quelli della Proconsolare, e una statistica finale nella quale 
sono ripartiti in varie categorie. Ottantotto, dice la statistica, perierunt-, vi pei- 
mansenmt; nella lista la sigla prbt, interpretata per peribat, accompagna 90 nomi. 
Questi 88 o 90 vescovi sono stati creduti altrettanti apostati, ma 1 mteipie- 
tazione non è sicura. E’ innanzi tutto poco verosimile che abbiano voluto 
conservar traccia di tante apostasie; in secondo lu°8i° il pelici un pu 
interpretato nel significato naturale, e tradotto quindi con « sono inor i»■ _ _ 
ponendo che le note siano state aggiunte due anni solo copo 61 
rico, cioè nel 486, si ricava una mortalità annuale di /*>, la quale no 
aulla di straordinario, dati specialmente i lavori dun, i ma ra 
y_ a Si> le miserie d’ogni genere, inflitti ai malcapitati vescovi. • 

Gsbll, Mélangcs de l’école de Rome, t. XIV, pag. 318, n. ; ■ > P S- “ - 

23 

Uucuksse, Storia della Chiesa antica - IH. 
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CAPITOLO XV. 

La Chiesa romana nel V secolo. 


L’agonia dell’impero : Ricimero e gli ultimi imperatori d’Occidente — Odoa 
e Teodorico — Roma cattolica — Scomparsa dei Novaziani — I Manici 
e papa Leone — Pelagiani ed Euticliiani — Gli Ariani — La Santa Sedè 
e le chiese d’Oriente — La provincia del papa — Elezioni episcopali si- 
nodi romani — Il papa e la Chiesa latina — Il braccio secolare. ' 

Come un albero decrepito, cui le tempeste hanno abbattuto 
tutti i rami ed è ormai ridotto a drizzare un povero tronco privo 
di linfa, alla mercè di un ultimo colpo di vento, l’Italia imperiale 
sopravviveva miserevolmente al disastro delle province. À Ravenna 
la figlia del grande Teodosio, Galla PJacidia, aveva alimentato an¬ 
cora un po’ di tempo la tradizione dinastica, e questo è quanto pos¬ 
siamo dire di lei e del figlio Yalentiniano III, imperatore di palazzo, 
di cui mai le truppe conobbero la pallida maestà. Intorno ad essi 
si svolgevano intrighi militari che riuscirono ad accentrare nelle 
mani del patrizio Aezio tutti i poteri effettivi. Aezio aveva un figlio 
Gaudenzio che voleva far sposare ad Eudocia, una delle figlie del- 
1 imperatore, 1 aprendo così alla propria famiglia le vie del trono 
impeiiale. Ma su di esse vegliava un’altra famiglia, quella romana 
degli Anici, il principale membro della quale, Petronio Massimo, 
calicò di onori 2 quanto Probo lo era stato cinquanta anni prima, 
vagheggiava il sogno di salire ancora piti in alto, toccando la vetta 
supiema. Placidia era morta (27 novembre 450) da qualche anno, 
quan o impelatone, sobillato dagli eunuchi, si sbarazzò, assassi¬ 
nandolo, del condottiero che così segnalati servigi avera reso all’im¬ 
pero (21 settembre 454). Non erano trascorsi sei mesi dalia morte 
di Aezio che Valentiniano III stesso cadeva sotto il ferro degli as¬ 
sassini, durante una rivista militare, nella villa imperiale Ad duas 
lauros, sulla via Labicana, 3 il 16 marzo 455. Fu subito acclamato 

! 2 0V , eV r a P) ù Jardi sposare Unerico, l’erede del regno vandalico, 
v. la mJmlZ V V t D n 1197 ’ U98 ’ 1660 > 1749 - Sui corso delle sue cariche, 
cfr Ed Giro .mi* t V Ga ^ tarelli > nel Bull. ardi, comunale , 1888, pag- ' 1 
• Ch™ 2 6lle ° eUVreS de Bor ^> P«fr 611- . „ 

caso dffisl P‘ G ' Auct anL ’ t- 1X > Pag. 303, 483, 490). Non so se sia i 
a Questo 1 d ! riconto romanzesco fatto da Procopio (Bell. Vand -, l 
due assasK?- 1 ^' S - M& J 6gg6nda 6 sulla complicità di Petronio Massimo n 
scicolo H dei* wTJ * Vale ^iniano HI, v il lavoro del Morosi nel fr 
0 17 d6gh Sludl ^ storia e diritto, Firenze, 1882. 
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Petronio Massimo e gli Ànici sostituirono così i Teodosi. Per con¬ 
sacrare la successione il nuovo imperatore si prese la moglie del¬ 
l’antico ed Eudossia dovette passare senza dilazione tra le braccia 
di colui che tutti accusavano di averne soppresso il marito. Le 
nuove nozze dovevano essere una specie di convalidazione: era 
del resto la consuetudine, in una casa come quella dei Teodosi, po¬ 
vera di uomini, sovrabbondante di principesse. Marciano infatti aveva 
sposato Pulcheria; il figlio di Àezio chiedeva una delle figlie di Ya- 
lentiuiano III; l’altra, di nome Placidia come l’ava, era promessa 
sposa ad Olibrio, anch’egli membro della famiglia Anicia. Petronio 
allora scelse la madre, la cui età non era troppo sproporzionata alla 
propria. A quanto mormorarono presto le cattive lingue, 1 Eudossia, 
offesa, si sarebbe vendicata facendo appello a Genserico, ma none 
affatto probabile. Il vecchio pirata doveva da per sò capire benis¬ 
simo che il colpo era sicuro, mancando Aezio : sul cadere di maggio 
la flotta vandalica comparve alla foce del Tevere. L’imperatore Mas¬ 
simo, sbigottito, non vide altro scampo che la fuga e invitò quanti 
potevano a seguirne l’esempio che era per dare: ma non riuscì ad 
attuare il proposito perchè l’indignazione pubblica mise capo ad 
una rivolta e la plebe fece a pezzi Pusurpatore, gettandone nel Te¬ 
vere le membra squarciate. 

Papa Leone recò ai pirati la capitolazione della « signora del 
mondo » e Genserico gli promise che sarebbero stati evitati massacri 
e incendi. Così tutto andò tranquillamente. I Vandali badarono per 
quindici giorni a imbarcare sulle loro navi quanto la «città eterna» 
poteva offrir loro di conveniente, e con essi partì la famiglia di Va- 
leutiniano III, Eudossia, le due figlie Eudocia e Placidia, come il 
figlio di Aezio, Gaudenzio. 

Roma, saccheggiata a fondo, rimase senza governo e l’impero 
con essa. Allora intervennero i Goti di Tolosa e ad Avito, alto fun¬ 
zionario di origine arverna, in missione presso il loro re Teodorico, 
proposero di sostenerlo. Acclamato a Tolosa dagli « alleati » dell im¬ 
pero, fu parimenti acclamato presto ad Arles dai « sudditi », quindi a 
Roma dal senato, infine a Costantinopoli dove Marciano ne convalidò 
l’avvento. Il regno s’iniziava sotto buoni auspici. Nel 456 i Vandali, 
presa ausa dal sacco di Roma, minacciarono nuovamente 1 Italia, 
ma una flotta, guidata da Ricimero, generale d’origine aveva, li 
arrestò all’altezza della Corsica, e li costrinse a tornare a Cartagine. 
Il successo diede risalto a Ricimero, a scapito dell’impeiatoie al¬ 
terno, contro il quale egli assunse ben presto atteggiamento mmac- 


1 Idacio conosce già la diceria: ut mala fama dispergiti dice, in una fo 

è il P.nnfrorin ,-U nr, ooaonan fV in DrOBOSitO il MOROSI, l. C.l. Prospero 


in una forma 

che è il contrario di un assenso. (V. in proposito il Morosi, l. c.). Prospero non 
ne sa nulla, come non ne sanno nulla Sidonio Apollinare e a ri con emporanei 
in grado di possedere notizie. 
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cioso. Avito che si trovava in Gallia, tornò precipitosamente in n ,• 
ma Ricimero gli diede battaglia a Piacenza, e il diso-raztata . ? la; 
donato dalle truppe, non potè salvare la vita che a patto 
consacrare vescovo, i sopravvivendo del resto pochi mesi fai ’ S ‘ 
In base a informazioni leggermente vaghe, il senato avrehh* 
esercitato un’azione in questa circostanza. Vibrava ancora ir. t? 
una corrente di opinione pubblica analoga a quella che ai t P Zf 
di Onorio aveva mostrato così recisa ostilità ai barbari e li 
intervento negli affari dell’impero: Costantinopoli le era favorevoli 
La Roma orientale, meno impacciata nella barbarie, ospitava ancor!' 
mercè trasmissioni lievemente ambigue, una specie di legittimi th 
Purtroppo simili tardive aspirazioni del patriottismo romano urta¬ 
vano realtà troppo ardue, e quanto v’era di barbarie ormai fissata 
ne elideva l’efficacia: Genserico in Africa con le razzie incessanti’ 
e gl intrighi diplomatici ; i Visigoti in Gallia, con la loro persua¬ 
sione radicata che nell’impero si trovavano a casa loro, vuoi come 
protettori, vuoi come eredi; perfino i Burgundi cercavano di rap¬ 
presentare una parte, insinuandosi negli alti gradi militari. Ma il 
pericolo piò serio risiedeva dentro l’Italia stessa, in quell’esercito 
che portava il nome di romano, ma non comprendeva ormai che 
ruppe ai banche. Che di queste bande, tuttora inconsapevoli del 
010 possi u e avvenire, un capo audace fosse riuscito a costituire 
un orgamsmo nazionale analogo a quello dei Visigoti e dei Vandali, 
elnnperoerafimto in Italia come altrove. Il fatto si verificò sotto 
wS*’ Yen , tl 1 anni do P° ]a morte di Valentiniano III: Ricimero 
Finn nii° P * 6 ^ e y a I PlU0 a un ceid;o P UD to, al profondo cambiamento. 

^ l’autentico padrone dell’Italia, senza 
fu devoluta a & u umsi la Qualifica di re o di imperatore, la quale 
inteirllftu Pnma ’ a Ma ^^auo, il 1° aprile 457, dopo un 

fcSno fS 861 La Stìelta in foudo 11011 era ÌDfelÌce: 

preparò uno qh nr lma 11J A 0l ’ ma interna, apparve in Gallia, in Spagna, 
preoccupato rh A llca - ^ a la spedizione fallì e Ricimero, 

e lo fece uccidere (V"go8to ) attÌVÌt ^ <lepose l’>mperatore (2 a g° sl:0 460 

la cariViinf^Mo'' un . to * Libio Se ™'° (19 novembre), ohe occopii 
tonando nuovlr/' 16 . 06 . Settembre e dopo di lui, tri» 
diadema imnprtam n e dl fronte all’impossibilità di ricingere col 
d’accordo con rw ° , cat ollco Ja fronte di un barbaro ariano, si P° se 

e lasciò che l’imperatore Leone sce- 
12 aprile -167 oro OGCldftl| f al(> - La scelta cadde su Antemio che i 
valore uon tronno , Jt0 6 i' 0CJamat0 a Koma. Era uomo di qualche 
[ _^ indegno dell’avo, quell’Antemio cioè che duran 

acclamato in Gallia' iMrM^ l u deposto il 18 ottobre 456 ; era stat 

la 11 10 lu S ho 455, e a Roma il 21 settembre seguente. 
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la minorità di Teodosio II aveva guidato gli affari dell’impero di 
Oriente. 1 Per garantire la concordia, Antemio diede la figlia iu 
sposa a Itici mero, ma fu vana precauzione, e quattro anni appena 
erano trascorsi, quando il genero, allarmato dell’attività del suocero, 
gli si ribellava. Antemio però si difese più energicamente di Mag- 
gioriano, e attaccato in Roma stessa oppose una resistenza vigoro¬ 
sissima: fu però ugualmente vinto ed ucciso (11 luglio 472). Allora 
l’esercito di Ricimero occupò il Trastevere, forzò ì ponti, si disperse 
in città e per la terza volta Roma conobbe gli orrori del saccheggio. 
Ricimero mori poco dopo (18 settembre): ma con lui era venuto un 
nuovo imperatore Olibrio, della famiglia Anicia, marito di Placidia 
giuniore. Da moltissimo tempo costui era il candidato di Genserico, 
poiché appunto, sconfortante sintomo della miseria in cui era caduto 
l’impero, Genserico aveva il suo candidato. Olibrio si resse poche 
settimane, 2 ma ebbe il tempo di crear patrizio un re burgundo, 
Gondehaudo, che prendendo le veci di Ricimero, presiedette per un 
po’ di tempo ai destini d’Italia. Il 3 marzo 473, per opera di questo 
capo barbaro, un nuovo imperatore, Glicerio, fu proclamato a Ra¬ 
venna. Ma Costautiuopoli, che uou aveva riconosciuto nè Olibrio 
nè Glicerio, volle, con comodo, surrogare Antemio, e il candidato pre¬ 
scelto, Giulio Nepote, sbarcato a Ravenna, fu proclamato e marciò 
su Roma. Raggiunto a Porto, Glicerio fu consacrato vescovo, e man¬ 
dato a Salona, dove il nuovo imperatore aveva una posizione soli¬ 
dissima: il 24 giugno 474 era acclamato a Roma. Fu proclamato 
anche nella Gallia, ed è l’ultimo imperatore in nome del quale sia 
stato combattuto e trattato in questo paese. 

Dopo Maggiori ano e Antemio, Nepote personificava ancoia la 
tradizione imperiale: e questa circostanza non poteva piacele ai bai- 
bari d’Italia, i quali comandati da un patrizio Oreste, di sa ^o l ^ e 10 “ 
mano, non tardarono a rovesciare l’imperatore mandato dall Ouen e. 
Attaccato iu Ravenna, Nepote fuggì in Dalmazia (28 agos o < ), 
dove si resse ancora per un quinquennio. Oreste per conto suo c ie e 
l’impero al suo figlioletto, Romolo Augustolo, in nome e qua e 

si proponeva di regnare (31 ottobre). . , , 

Ma i tempi ormai erano maturati e l’esercito bai banco u pi 
armi contro un sovrano fanciullo e un governo che colise' ' 1 
cora mire romane. Odoacre, un germano di qualche tribù danubiai , 
ne fu messo a capo dell’esercito (23 agosto 4 1 6), mi 1 
Pavia, dove Oreste fu preso ed ucciso, quindi a J 

però la vita al giovane Augustolo, mandandolo ne ca 
cullo, vicino a Napoli (Castel dell’Uovo), dove gì e P 
pensioue. Genserico poteva ormai morire tranquil o n 


1 V. sopra, pag. 1G2. 

3 Mori a Roma il 23 ottobre 472. 
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nessuno più era in grado di molestarvi i suoi eredi IVisio-nti « • 

con l’aggregarsi quanto restava della Spagna romana e *in r ?, lr ° n ° 

regione a sud della Durance, con l’insigne città di Arles- il «2? ? ,a 
valle del Rodano era già passata o passò all ora in potere dei Kn° della 
Non sembra che la morte dell’impero 
tita m Italia. 1 pochi che la deplorarono furono mossi do ,> Sen ' 
sentimentali. Un re barbaro si era piantato a Ravenna ne?' 0 * 
lazzo degli imperatori d’OccidenteP Ebbene, non faceva albo J!?' 
surrogarli: e fuori di ciò, nessun cambiamento colpiva l’esercito n 
gl ingranaggi dell’amministrazione. Di più, poteva diffondersi ora 
a soddisfazione della tranquillità conseguita, nella pace coni bar¬ 
bari esterni ed interni. Odoacre governò la sua Italia fino al 4S8 
quando comparve sull’Isonzo l’orda ostrogotica, comandata da Teo- 
donco, figlio di Vaiammo. Da lungo tempo confinati nella Pannonia 
1 Doti si erano alla (ine avvicinati a Costantinopoli, e sui primi 
anni di Zenone due loro bande, guidate l’una e l’altra dami capo 
(i nome Teodorico, avevano seriamente molestato gli eserciti, la 
ìplomazia, e sopra tutto le finanze dell’impero greco. Alla fine, 
morto uno dei Teodorici, Teodorico il Losco, fu possibile un ac- 
C i°V< 0 C< i 11 a ^ 10 ’ Teodorico l'Amalo, destinato a divenire Teodorico 
1 pi r’ 1 qaale conce PÌ 11 proposito di andare a togliere ad Odo- 
u, 16 , a ia ’ a avoie dell’impero. Zenone favorì un progetto che lo 
a 0S P^‘ taut0 pericolosi: ma Odoacre si difese tenace- 
. . , e , non meno di tre anni ci vollero per catturarlo in Ravenna. 

uqqi ° 1 f ^ e . man b Teodorico lo fece uccidere e ne prese il posto 
Un o’i tn ** 1 due eseic ^^ fraternizzavano. Il sistema inaugurato 
col sprrmTiPP +., c ° ns ®f' vato e perfezionato dal capo ostrogoto, il quale, 
citò S * lt ° 1 ° ■ 1 re ’ comandò a tutti i barbari residenti ed eser- 

Romani azioue romana , le funzioni di viceimperatore. I 

il potere le cri ai e , SCUS ! 1 dall’esercito, i barbari dagli impieghi civili; 
imperiali piu! 1V °’ 1 dil ’itto di coniar moneta, le insegne e i titoli 
trarono in nSe J Tatl al sovrano di Costantinopoli. I Goti 1 en- 
garantito a! n eSS ° . c e la terza parte dei terreni, mentre il resto fu 
corto infpiiio-o 1 quaJ Ì trovarono in Teodorico un sovrano ac- 

uellarehVinne in .^ e ?t° a i propri doveri, incapace di violentarli 

quanto fu nnc °r ln t er essi, che seppe perfino, rispettando per 
Mcamztr É b “ e e veccllie é costitelo!», e sopra tutto 

i S ' , Se " at0 di Rora “. addolcire i rimpianti che aveva 
potuto tese,are dietro di sè l’impero scomparso. 

arisfocZieiTa e, ' a co “ pletamente cristiana e solo poche famig lie 
__davano tuttora seguaci all’antico culto. Simmaco, pi e ' 

tutta la popolazioniV nteS ° senso etnico troppo preciso, poiché desig ,lft 
Popolazione di razza germanica o assimilata. 
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fetto tli Roma nel 419, quello stesso che fu chiamato a intervenire 
nel conflitto di Eulalio con Bonifacio, era un superstite del paga¬ 
nesimo. Yolusiano, zio di Melania giuniore, era ugualmente pagano, 
quando fu mandato nel 436 a Costantinopoli per trattare il matri¬ 
monio di Valentiniauo III con la figlia di Teodosio II. Egli però, 
sorvegliato dall’ardente zelo della nipote, fu battezzato sul letto di 
morte dal patriarca Proclo. 

Del •vecchio culto sopravvivevano pochi divertimenti popolari, 
quali i sollazzi dei Lupercali, il 15 febbraio. Questa specie di carne¬ 
vale durò fino ai tempi di papa Gelasio (492-496), che riuscì a farli 
sopprimere. 1 

I templi eran serrati, ancora in piedi però, testimoni imponenti 
del tramontato regime, e nessuno pensava ancora a sopprimerli o 
ad adibirli ad uso cristiano: soli loro nemici erano la corrosione del 
tempo e le razzie barbariche. Le folle che vi si accalcavano in altri 
tempi, frequentavano ora le chiese, che si moltiplicavano in città,, 
come nei dintorni. Alle vecchie «conventicole» anteriori alla grande 
persecuzione, ai magnifici monumenti eretti da Costantino e dalla sua 
famiglia, molti nuovi edifici erano venuti ad aggiungersi nel corso 
del quarto secolo. Non c’è nome di papa del tempo, cui non sia 
legata una chiesa: erano additate le basiliche di Silvestro, di Marco, 
di Giulio, di Liberio, di Damaso, s i successori dei quali del resto non 
furono in ciò meno operosi. Il nome di Siricio s’incontia in pa* 
recchie chiese, in iscrizioni che ricordano lavori notevoli, Ana¬ 
stasio, pur durante un breve pontificato, potè fondare una basilica 
Crescenziana che, purtroppo, non riusciamo ad identificare. Sotto 
Innocenzo, una tal matrona Testina ne costruiva un’altra (ban i- 
tale), sul fianco sud del Quirinale. Infine sotto Celestino e Sisto III 
un prete illirico, Pietro, fondava sull’Aventino quella di Sabina, che 
ancora è in piedi nelle sue parti essenziali. 

Terso il medesimo tempo due chiese dellEsquilino, quella de li 
Apostoli e quella di Liberio, erano ricostruite ed abbe i e. a p , 
ai tempi di papa Celestino, era officiata da quel prete Filippo, che 
mandato in qualità di legato al concilio di Efeso e a • ’ 

In tale occasione egli riuscì a suscitar l’interesse ( e * . 

per il sacro edificio di cui curava il servizio e a o 1 ® Fudocia 
stoli » fu restaurata a spese di Teodosio II, < e ft oi : mDe . 

e della figlia Eudossia. Il nome di quest’ultima, diven P P 

ratrice d’Occideute, le rimase unito, insieme al ncoid 


1 Un senatore di nome And^iaco protestò^controda 
Gelasio la giustificò con una memoria di una certa vivacità ^ 
chum, Thiel, Epp. Rom. Pont., pag. 598). 
a T. Il, pag. 251. 
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di Efeso. 1 Àia specialmente Ja basilica Liberiana, restauri*» i 

Sisto nr, era destinata a commemorare il famoso concilio ^ !? apa 

la consacrò a Maria: eccezione fatta, non senza incertezzL 8 ' 3 * 0 

una chiesa efesina, è questa la più antica chiesa battezzi I ’ er 
questo nome. 3 l «z-4ata con 

La maggior parte di queste chiese era regolarmente officiata ri a 
preti e da lettori, la cui posizione, di fronte ai fedeli del m w 
e sotto l’autorità vescovile, corrispondeva abbastanza bene alla col? 
dizione occupata più tardi dal clero parrocchiale. Tali circosclS 
erano dette titulì. Fuori della città la basilica di San Pietro fondata 

da Costantino, e quella di San Paolo, restaurata da Yalenti’niano n 
e da Teodosio, costituivano i principali centri di attrazione ma 
altri pure ne esistevano. Ogni strada romana contava parecchi ci¬ 
miteri cristiani, e là, sulle tombe dei martiri, numerose chiese si 
innalzavano, le une sontuose, le altre modeste, qualcuna scavata a 
maggiore o minore profondità nel sotterraneo. Ai fedeli piaceva or- 
nare e visitare fm nei cunicoli oscuri e di arduo accesso, le sacre 
tombe segnalate alla loro pietà dalle eloquenti iscrizioni di papa Da- 

SfmnJ, U r 1 ) ? 1 5 a J 1 orì ’ s P esso anclie dagli epitafi originali. Questi 
f! dl làdel ! e mura attiravano la devozione dei pellegrini 
p e e chiese cittadine. Essi costituivano intorno a Roma come 

il i < ion!I° Da 1 santuari, famosi nelle più remote parti quasi quanto 
il pellegrinaggio palestinese. 

dì truffi^? 0 " era .P ei ’ò sempre il Laterauo, episcopio e sede 
fio-ito «ntt??- e aaimiuis ^ razioue con il battistero principale, riedi- 
TZ ZV x DÌ - Jà iJ pa P a ^vernava la chiesa locale, vale 

erano seniniiai?- 83000 ! 1 ? rintiera P°P° laz ione romana, in cui i pagani 
più di Doniti»?- 6 ^ ? eretici divenuti rarissimi. Nessuno parlava 
cani- la trioni?’? C ? ies *°’ nou Potevano essere che immigratiafri- 
cancellò ÌS * 0 ? 1 l CÌSmÌ di di Ursino, di Eulalio, si 

luno-o: era amnintn 11 G . S °l. araente * Novazioni sopravvissero più a 
dabile per u , na sefcta indigena, molto numerosa, raccoman- 

sidio originario stilb ossia relativa , poiché, prescindendo dal dis¬ 
tutto il resto dalla p.. que3tloi ; e .Penitenziale, non divergeva per 
vescovo e parecchio «n- Ie sa cattolica. I Novaziani possedevano un 

pese, di cui papa Celestino provocò la chiusura, 

PaSTmMfi' 1 '?? 5 ''' mC LAB0R EST bt CURA PHILIPP! 

ESI CHRISTUS VlCIT UTRIQUE POLO 

gina 110). ° Del1 epi Srafe dedicatoria (De Rossi, Insci', elv'ist ., t. Ih P ft " 

! Sop-, pag. 195, n. 2. 

ancora parzialmente?? il battistero Iateranense e le sue costruzioni sono 

Gens sacrando polis, ecc ^ *’ Vl 81 pu ° Ieggere la famosa epigrafe dedicatori 
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■come aveva l’atto Cirillo, ad Alessandria, sicché il vescovo novaziano 
Ruscieola fu costretto a celebrare il culto nel segreto di case pri¬ 
vate. Simile rigore era in contrasto con la tolleranza di cui i dis¬ 
sidenti di questa categoria godevano a Costantinopoli : perchè, dice 
lo storico Socrate, sempre favorevole ai Novaziani, « i vescovi di 
Roma e di Alessandria si arrogavano da lungo tempo una autorità 
più che sacerdotale ».* 

Son queste del resto le ultime apparizioni dei Novaziani di Roma: 
possiamo credere che si fusero presto nella confessione cattolica, da 
cui si distinguevano così lievemente. 

La setta dei Manichei non era altrettanto accessibile ad obbe¬ 
dienza e ad assimilazione, 1 2 e per quanto proscritta dai tempi di 
Diocleziano e ridotta alla condizione di società segreta, non aveva 
cessato di reclutar proseliti. I Manichei erano specialmente nume¬ 
rosi e spavaldi in Africa dove più che in altri luoghi le leggi contro 
i dissidenti non erano applicate. Agostino, da giovane, militò nelle 
loro file, passandovi non già nella categoria superiore degli Eletti , 
bensì nella comune osservanza degli Uditori , nove anni. Gli Eletti 
(ve n’erano di entrambi i sessi) professavano una castità assoluta 
e una singolare austerità di vita: non avevano dimora fissa e la 
loro dignità li obbligava a emigrare ininterrottamente di paese 
in paese, per predicar la dottrina. Agostino, che li conosceva da 
vicino, così a Cartagine come a Roma, non li stimava molto: egli 
racconta a loro proposito storielle poco edificanti 3 e giunge fino ad 
affermare che quanti gli erano noti o erano stati colti in fallo 
o erano straordinariamente sospetti. Convertito, egli spiegò uno zelo 
ardente contro gli antichi correligionari, discutendone le dottane, 
i libri sacri, i trattati apologetici: all’occasione non sfuggiva 1 010 
contradittorio. 4 I dualisti trovavano un osso duro in un c ìa e ico 
di quella forza, quantunque dalle forme miti e scherzevoli. De les o, 
evitava di colpirli con procedimenti extra-razionali, e un gioì no 
inteso dichiarare che, a sua conoscenza, nulla accadeva 1 s ^ 01 \ 
niente nelle assemblee religiose dei Manichei : testimonianz p 


1 Socrate, VII, 11. La frase è giusta: fin dai tempi ognUstante 

Italia, in Gallia, in Africa, in Spagna, l’autorità, secolar 

in appoggio della chiesa romana. . . diffusivi du manichéisme 

0 T. I, pag. 301. Cfr. E. De Stoof, Essai sur la diffusivi 

en Occidant, Gand, 1909. 

3 De moribus Manichaeorinn, 67-75. lf . ft ne i t. VILI dei suoi 

* Le opere antimanichee di sant’Agostino s ° n0 .. lf t, » jj Vienna, t. XXV. 

scritti, ed. benedettina (Migne, P. L., t.XLO); c ir. i manicheo, che 

oi notino specialmente i trentatre libri contro > CO ntradittorii con 

sant’Agostino conobbe di persona, ed i processi ver 

fortunato e con Felice. 

* Contra Fortunatum , 3. 
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limitata alle assemblee degli uditori, uniche a cui ave^P n , 
pato: uè egli se la sentiva di garantire quelle degli eletti h eci ‘ 
quanto provano fatti ben documentati, si compivano taimJ •’ a 
nefande. I. dovere fondamentale di ogni manicheo co^va? 
ciò: liberare le scintille di luce o di divinità prigioniere nel m!? 
materiale, che la generazione tende incessantemente a tene?^? 0 
13tato , d * schiaviti!. A tal fine miravano pratiche disgustose inH^ 
scnvibili, che l’autorità giudiziaria aveva assodato, con la confo*, 
sione de rei m Pafìagonia e in Gallia, quando Agostino scrisse il 
suo libro: «La natura del bene» (c. 405).* I disordini furono poco 
dopo (4-1) accertati anche a Cartagine ,2 in un’inchiesta condotta 
da un rappresentante dell’imperatore, il tribuno Orso: il vescovo di 
Ippoua figurava tra i commissari. 

A Roma il primo scandalo del genere scoppiò nel 443 sotto papa 
Leone. Quando Agostino, giovane ancora, frequentava colà le riu- 

? ^ aB1C , heÌ ’ 8 n ° n . sem bra che questi fossero eccessivamente 
molestati. Ma gli scandali cui ho accennato e le polemiche di Ago¬ 
stino avevano dovuto poi destare l’attenzione pubblica. Un rinforzo 
considerevole doveva esser derivato alla comunità manichea di Roma 
dai molti Africani che l’invasione vandalica e specialmente l’occu- 

vpnTTprn dl n, 0ar a ?™ e , aveva sos P into in Italia. Vaghi rumori per- 
qlinrp 0 ieCC ì 110 dl Leone ’. Priore vigile quanto altri mai. Egli 
ari'pcUn i H US 6 r n ^ e in base alle sue indicazioni, la polizia 

ohipfiP o ' - g ! e eth ’ com P re3 ° il vescovo. Dopo ciò fu iniziata l’in- 
fn rnmninfa 1 * vo ^ e flare una singolare pubblicità: così essa 

anolip di aifT s .° a,n p I1 te alla presenza di vescovi e di preti, bensì 
rono- fnvnnn + - U , 1 ^ 10UfUa ® di molti seuatori . 4 Gl’imputati confessa¬ 
cene’ p A 1 G 01 ^P ai 'i re nuche i fanciulli, una giovanetta de- 

e firmati minn? ente ’ . COÌDVoIti ia infamie rituali. Furono redatti 
manicheo rii al- *^°. ces31 ^®}'bali, specialmente sul conto del vescovo 

condannati dai ^iudìofaììarelw^ 0 amrae9si a "a penitenza, gli altri 

trassero a ila nn,fa alla ^legazione perpetua. Alcuni però si sot- 
dove fu scovolo n C |° , i lle Un ^ -f ascen zio, che si rifugiò in Spagna, 

L’inchiesta Pr a a 016 anao pi ^ tai'di dal vescovo di Emerita . 6 

< ppena chiusa che Leone, in un sermone 9 com- 

1 De natura boni, 47. 

3 VeiTq^esto^tempp 16: ' haeresibus > 46. Cfr. Praedest hiatus, 46. 

cfr. t. Il, pag 96 iì olio P scri veva l’Ambrosiaste (Isacco, ebreo convertito, 

v. S? e tV m 2r oi su0 ° por6 ' 

<K >SiSf OT^£j2“ l d’ich'r la r legg<1 Jì Valentiniano IH, chnstiams 

‘ Idacio, 448. J J tl ^ dichiara Leone stesso (Serm. 16). 

24 , 34, 4 ™° ne pi enunciato, per il digiuno di dicembre: cfr. Serm■ 9 » 
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mosso, ne comunicò ai fedeli i risultati. Contemporaneamente egli 
avvertiva i vescovi d’Italia 1 e in genere di tutta la cristianità, tra¬ 
smettendo i processi verbali ufficiali. Tra i Manichei di Roma erano 
state sequestrate liste di associati che permisero di riconoscere un 
po’ dovunque i capi dell’eresia. 2 L’imperatore Yalentiuiano con un 
rescritto diretto al prefetto del pretorio Albino, 3 rinnovò, mirando 
aedi episodi recenti, le leggi emanate contro i Manichei fino dai 
« tempi pagani », astenendosi però dalPesumare la terribile pena del 
fuoco lanciata da Diocleziano, e limitandosi a sanzionare incapacità 
giuridiche e divieti di residenza. 

L’incidente suscitò moltissimo chiasso e la setta fu colpita a 
morte. Si parla però ancora di quando in quando di Manichei sco¬ 
perti e colpiti: 4 erano bruciati allora i libri, esiliati i settari. Un 
regolamento, attribuito a sant’Agostino, 6 mostra la differenza che 
gldntenditori facevano tra gli uditori e gli eletti. Ai primi infatti 
era fatta sottoscrivere una condanna nettissima di Mani e delle sue 
principali teorie, introducendoli poi alla penitenza o al catecumenato, 
secondo che avevano ricevuto o no il battesimo nella setta. Gli 
eletti invece erano considerati pressoché incapaci di conversione e 
solamente dopo diuturne prove nei monasteri o altre fondazioni ec¬ 
clesiastiche, ne era accolta la resipiscenza. 

Contro i Pelagiani, colpiti da tanti anatemi e da tante proscri¬ 
zioni, a Roma si lottava ormai solamente sul terreno della contro¬ 
versia letteraria. I sermoni di san Leone vi accennano appena, men te 
le questioni della grazia, del libero arbitrio, del peccato origina e, 
erauo discusse in opere speciali, 7 dirette senza dubbio ac un pu 
blico limitatissimo. Se non a Roma, però, nella legione in 
Aquileia, nella Yenezia, i Pelagiani trovavano ancoia, non P 1 1 
mente segnalati successi, bensì una certa tolleranza, e u 
della provincia, Settimo di Aitino, ne diede avviso a PP ’ 

il quale richiamò con energia al dovere il metiopo i ,. j - 

leia, ingiungendogli di non accogliere i preti ri ugm p 
per sfuggire alla condanna provocata nei rispe ivi p < 
opinioni eretiche, e di convocare il sinodo provincia°^ ™ 
nere dai sospetti le piò formali ritrattazioni, n 


1 J. 405: ep. VII. m _ „„ 11S 

5 Prosp., Cron., a. 443; Idacio, 445; Teodoketo, P- 

’Nov. Valentin., XVIII, del 19 giugno 445. a Roma. Lib. Pont, 

* A Cartagine, al tempo di Unerico (v. sopra, pag. 318), 

vite di Gelasio, di Simmaco, di 0rn ^da. Vienna, t. XXV, pag. 979. 

5- H53, Corpus.a { 0ra rit 


valido. 

7 


“Miche, P. L, t. XLLI, pag. 11W; q (lei Manic hei era ritenuto 

“ Nonostante l’enormità dell eresia, il ba 

Hypomnesticon , di cui 
state attribuite a san Leone 


Il De vocafione omnium gentium e 1 Hgpomnestico^ ^ aan Leone. 


lato sopra, pag. 161, n. 2. Tali opere sono 
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Leone il pelagianismo teneva ancora in allarme t suoi sno,. 

Papa Gelasio infatti» scrisse contro tale eresia che a nn^? S ° l1 
era riferito si propagava in Dalmazia. 2 Le dicerie furono 
ma in cambio fu condotto al papa un vecchio, tal Seneca oh« , e: 
(beava nel Piceno le dottrine di Pelagio, e tal incidente fortì £?' 
casione di ammonire 3 seriamente i vescovi della regione. oc ‘ 
Le controversie orientali circa Plucarnazione dovettero suscita 
qualche eco in seno alla popolazione romana, poiché Nestorio pri 
E utiche occupano notevole spazio nelle predicazioni di Leone n! 
realtà Lesiono vi compare piuttosto per simmetria: Eutiche. mi Pn. 
ti.che piuttosto indeterminato, appariva come più temibile E sien" 
pisce il perchè di questo fatto. Il commercio alessandrino conduce™ 
continuamente a Roma numerosi Egiziani, che non mancavano di 
polemizzare, difendendo le violenze perpetrate in patria contro 
chiunque avesse difeso il concìlio di Calcedonia e il tomo di Leone, 
n verità faceva d’uopo di una straordinaria audacia per venire a 

S 6 r f P r T la eretic0 ’ proprio a Roraa: raa gli Egiziani erano 
capaci di tutto. Leone consacrò a costoro un sermone speciale, 1 pro- 

unciato neila ehj^a di Anastasia, in vicinanza del quartiere mer- 

riiinT’ T R ’? quentato - Contro di essi parimenti fu scritto il 

, Jf ) no 10 e Serapione, 5 in cui è strenuamente difeso il 
dogma delle due nature. 

\ U ^ e , * pontefici di Roma tenevano testa alla 

n rm ’i a f+° au ^ one ^ a penetrazione nella loro chiesa. Dissimulate 
Onina tG , n ^ nUSCÌvauo a elucjere la loro vigilanza, 
nrm rio; r° °r 467 J imperatore Antemio venne a fissarsi a Roma, 
■ninna ai ^ 1 iail > Eiloteo, appartenente alla confessione «macedo- 
ranza T)Pi'°i a- appi0 ^. ttare c l e l su o prestigio onde ottenere la tolle- 
l’occa9ione diT 1 ÌJ entl - Ma fu opera vana: papa Ilario, cogliendo 
internellò • , VISl .^ a cie l 1 ’'Operatore alla basilica vaticana, lo 

de]la P chiesa'romanaT° CUZÌ011Ì 6 gli feCe giurare rispetto all’unità 

dronef>-<dav'i e pei ^. non era completa. Da quando Ricimero spa- 
0(5 ‘ nia e ln Italia, era stato necessario ammettere la 

! j' qI 5 Li TaiBL ’ Ep P- Roìn - Pont., pag. 571). 

(490), quando Gelasfo !?V r6 ° a Una data altorata > « cioè Fausto v. c. cons. 

cons., che darebbe cosi l’anno 492°™ PaPa ' X ° proporrei ÌL P ~ C ' FaUSti * 

3 J., 621. 

‘Semi., 96. 

dialogo"contro le eresie orientali, l’autore del 
stioni della grazia e d °l Pr ° Jabllmente qualche difficoltà a porsi, circa le que 
papa Leone peccato od g^ale, dal medesimo punto di vasta di 

* J - 664 Ì Gelasio, ep. 26 , c. li. 
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confessione di Rimini, gli Ariani, per usare la parola propria. A Co¬ 
stantinopoli, dove vigeva la medesima necessità, le chiese ariane si 
trovavano tutte fuori del recinto costantiniano, nella zona periferica 
detta Exokìonion j . 1 a Roma invece Ricimero ne aveva fatto edificare 


una in mezzo alla città, sul Quirinale, là dove il colle digrada 
verso la Suburra , 2 e ivi un vescovo, certamente diverso da papa 
Ilario, un vescovo ariano, aveva celebrato la dedicazione e conti¬ 
nuava ora a celebrare . 3 Tale situazione si resse fin dopo la guerra 
gotica. Sicché il papa contava a Roma un collega dissidente, e per 
questo vediamo che firma « vescovo della chiesa cattolica di Roma» 
o «vescovo della chiesa cattolica», proprio come sant’Agostino, che, 
avendo ad Ippona un collega donatista, firmava «vescovo della chiesa 
cattolica d’Ippona » o semplicemente «vescovo della chiesa cattolica». 

A questa seconda formola fu piti tardi attribuito un significato 
amplissimo, e fu adoperata per designare l’autorità della chiesa ro¬ 
mana sulla totalità del cristianesimo cattolico. Per ora la formola 
non era applicata alla funzione, la quale, del resto, era praticata 
senza forinole. Il papa romano vigilava sulla chiesa intiera, e nulla 
di grave vi accadeva senza che egli se ne preoccupasse, senza 
ch’egli sentisse impegnata la propria responsabilità e intervenisse 
al bisogno nei limiti del possibile. 

Quando occorreva controllare i titoli di simile condizione di cose, 
erano invocati la tradizione, i rapporti antecedenti, il sentimento 
dell’unità ecclesiastica, la necessità che questo senso unitario avesse 
un organo a sua disposizione, infine i passi neotestamentari nei quali 
san Pietro compare in atto di esercitare una parte nettamente sin¬ 
golare e di preminenza. Roma non avrebbe ammesso ch’essa fosse 
il frutto di regolamenti conciliari e ad altri era lasciata l’idea di 
invocare l’impero e le sue istituzioni. Però, in complesso, sopia ì 
rescritti imperiali, sul prestigio emanante dal sovrano e dalla sua 
corte, vibrava un’antica e fondamentale concezione, che c..negava 
l’intiero Orbis romanus alla città dei sette colli, alla « città eterna » 
come era chiamata. Fuori del suo dominio si stendeva solamente la 
barbarie, più o meno strana, più o meno dirozzata, sempre pei mo¬ 
ralmente subordinata alla civiltà autentica, quella de. a S 1 rù 10 ^ 
mondo. Da ciò scaturiva, in favore della Roma cns iana, u 
dispetto di tutti i diritti canonici, un’indefinibile deferenza che 


1 Sopra, pag. 162. -D: c : mer v. i. magister 

2 Sant’Agata elei Goti. L’epigrafe dedicatoria, ■ ftàornavitS) e ra ancora 

utriusq. militine patricius et ex cons. orci, prò v sott0 il mosaico 

leggibile ai tempi del Baronie (Martyr. Rom., 5 febbraio), 

dell’abside. , 1f chiesa ariana, vicino alla 

5 C’era allora a Roma, o vi fu piu tardi, un a 
domus Meralana, sull’Esquilino (GreC., M., Rag ■> ' 
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saldava la tradizione religiosa. Tale sentimento trapela eloqnei 
mente nell’omelia 1 in cui papa Leone pone a raffronto l’antico fi 
gore di Roma con i suoi privilegi cristiani, valuta quant’essa dehh 
a Pietro e a Paolo, senza però disconoscere quanto le vipno i 
Romolo e da Remo. e t,a 

Meno intenso che a Roma, questo sentimento, più. o meno con 
sapevole, palpitava in tutta la Chiesa e si manifestava all’occasione 
per poco che le circostanze lo permettessero. In Oriente vanno se¬ 
gnalate però due energie centrifughe: quella innanzi tutto sprigionata 
dai conflitti che diminuiscono il rispetto, metton capo a separazioni 
temporanee, è vero, ma capaci di generare consuetudini pericolose- 
in secondo luogo quella nata dagli organismi locali, che provve¬ 
dendo sul posto alle esigenze ecclesiastiche, riducono considerevol¬ 
mente la serie dei rapporti con la santa sede. La quale, del resto, 
durante il quinto secolo, si trovò ripetute volte in conflitto con 
l’Oriente. Era appena chiusa la spinosa questione suscitata dallo 
scisma antiocheno, che sorse sull’orizzonte quella di san Giovanni Cri¬ 
sostomo. Allora si ruppe per la prima volta l’alleanza tradizionale 
di Roma e d’Alessandria, e Alessandria riuscì a trarre dalla sua 
tutto 1 episcopato greco, e ci volle del tempo perché le relazioni 
fossero riattivate. Il dissidio ricominciò a proposito di Eutiche e 
di Dioscoro, e questa volta i buoni rapporti con l’Egitto furono com- 
piomessi per sempre. Il secolo poi tramonta con lo scisma acaciano, 
che si propaga a tutto l’impero d’Oriente. Più grave ancora, piò 
fatale alla conservazione dell’unità ecclesiastica fu l’istituzione di 
una specie di papato greco a Costantinopoli, favorita dalla separa¬ 
zione dei due imperi e dalla diversità delle lingue. Da una parte si 
pai lava latino, dall’altra greco: qua comandava l’imperatore di Ra¬ 
venna, là quello di Costantinopoli, nell’impero orientale le chiese 
ormai erano abbastanza ricche da non avere alcun bisogno del soc- 
coiso ìomano, si credevano abbastanza illuminate e disciplinate da 
provvedere a tutte le esigenze, senza interpellare la vecchia metro- 
po i. ouanno capitare conflitti abbastanza gravi e singolari, perchè 
si concepisca il proposito di ricorrere fino £ lei. 

. simili casi si verificano di quando in quando, e accade talora 
che 1 ultima ratio ecclesiastica d’Oriente, la decisione cioè del con¬ 
cilio «ecumenico» sollevi proteste, e che queste si dirigano a Roma: 

orna a oia interviene, fa prevalere il proprio parere, o almeno pi’ 0 ' 
c ama solennemente il diritto, contro il momentaneo trionfo della 
forza. La sentenza pronunciata contro il Crisostomo dal sinodo della 
Quercia e il vescovo di Alessandria è così annullata, in seguito ad 
implicito appello, da papa Innocenzo, e nonostante le resistenze di 


1 Sermo 82, in Natali app. Pelri et Pauli. 
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un reofilo 6 di un Ciiillo, 1 annullamento riuscì nell’intento. Se 
Nestorio cade dalla sede di Costantinopoli, ciò si deve, piò che alla 
condanna di Cirillo, al nessuno appoggio di Roma. L’accordo inter¬ 
venuto alla fine in questo complicato dibattito, non si verificò senza 
l’intervento di papa Sisto UT. Il secondo sinodo efesino è annullato 
da papa Leone in seguito a formale appello, come in base al reso¬ 
conto dei legati. Leone direttamente restaura la pace in Oriente 
e regola, con la lettera a Flaviano e mediante i propri legati al 
concilio di Calcedonia, i termini dell’accordo dogmatico. L’orma del 
suo intervento si conserverà per due secoli attraverso l’opposizione su¬ 
scitata, e la diuturna lotta sostenuta per difendere il tomo romano 
e il concilio di Calcedonia. Sarà lecito rimproverare, nelle varie tappe 
di tali conflitti, ai papi o ai loro rappresentanti di aver assunto in¬ 
complete informazioni, di non aver saputo intuire alcune esigenze 
locali, di aver mancato di duttilità nell’esercizio del potere, ma non 
sarà lecito mai di rimproverar loro una troppo fiacca coscienza dei 
loro doveri o scarsa cura nel conformarvisi. Se non sempre la loro 
opera è stata coronata dal successo, bisogna tener conto delle dif¬ 
ficoltà in cui si dibattevano, essi Latini, per farsi comprendere dai 
Greci e anche per comprendere le sottigliezze verso le quali era 
sospinta, così lontano da loro, la tradizione cristiana, essi, sudditi 
dell’impero italiano, per conciliarsi le simpatie della corte bizan¬ 
tina, dilaniata da azioni rivali. In complesso, date le circostanze, 
sarebbe stato arduo fare piò di quello che han fatto, non dico già 
con lo scopo di tutelare il proprio prestigio — non badavano a 
questo — bensì con l’intento di adoperarlo a vantaggio della Chiesa 
orientale. 

Come si vede, non parlo qui di un puro primato di dignità e 
di onore, naturale in sè, e mai contestato in Oriente ai pontefici 
apostolici. 

In Occidente, si capisce, il rispetto per la santa sede doveva es¬ 
sere piò profondo ancora e le relazioni con essa molto piò assidue. 

Potevano però segnalarsi molteplici variazioni. Non tutte le pai ti 
dell’immenso territorio nutrivano rapporti uniformi con la san a 
sede: tutt’altro. Intorno a Roma, le chiese dell’Italia peninsulare e 
delle isole costituivano un primo gruppo, sorvegliato e guano a 
vicino. Il gruppo può essere paragonato al pati nuca o a essane un , 
sebbene questo contasse a pena un centinaio di vescovi, meni i 
papa ne aveva duecento nell’ambito della propria £ lllll f 
mediata. Come il patriarca di Alessandria, il papa pie i 
scelta del personale vescovile, non intervenendo P ei * viciniori 7 
compiute nella chiesa locale, sotto la direzione dei a verbale 

L’eletto doveva poi presentarsi a Roma con mi P*oee so jeibale 
dell’elezione e qualche rappresentante del cleio ,. ^ 

L papa controllava la regolarità delle operazioni < ) 
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attitudini delPinUividuo prescelto: quindi procedeva alla suo 
saerazione. Questa la prassi entrata nell’uso, sotto lo stimola C ^ n * 
principio posto da papa Silicio, secondo il quale nessun vescovi * 
veva essere consacrato indipendentemente dalla sede apostolico °* 
Cosi reclutato, l’episcopato della provincia pontifìcia si racco 
glieva di quando in quando in sinodo. Come a Costantinopoli S 
trovava perennemente a Roma, per affari, un buon contingente i 
vescovi. Aggregando ad essi i vescovi del vicinato, era facile semóre 
ottenere un’assemblea vescovile abbastanza imponente. Ma V ’era 
anche una data fissa nell’anno, per la quale il papa raccoglieva in¬ 
torno a se i suffragane} : la data della sua consacrazione {natale or- 
dinatioms) : la convocazione però non era generale e i vescovi ve¬ 
nivano personalmente invitati. Così il papa si trovava a contatto 
con 1 vescovi che bramava vedere, sia per ascoltarne i .consigli sia 
per darne loro e tenerli sotto la propria direzione. La quale era vi¬ 
vamente sentita: i suffragatici del papa erano stretti in forte di¬ 
sciplina e la loro amministrazione, così spirituale come temporale, 
la loro condotta e quella del loro clero, scrupolosamente sorvegliate. 
. n ?p*! Clttà v era un vescovo ed essendo le città assai numerose, i 
tem on 1 ispettivi erano spesso limitatissimi. Per prevenire conflitti 
eia s a o fissato che nessuna chiesa rurale potesse essere fondata 
senza autorizzazione della, santa sede: il particolare è sintomo elo- 
quen e (ella dipendenza stretta in cui si trovava tale episcopato. 

en ìveise erano le relazioni fuori della provincia pontifìcia, 
trin™*? 81 quale non è possibile alcun confronto con i pa- 
f , f ! ca 1 f Oliente. Il patriarca di Alassandria infatti consacrava 
f i,. 1 91101 vescov b i patriarchi di Antiochia e di Costantinopoli, 
fini nliV 8 ^ 6 . 1 lV1 ™ e ^ r0 P 0 ^te-ui. Il papa di Roma invece, oltre i con- 
tampnfrT f^ incia 9uljurl)icai ’ ia ) non si occupava affatto del reclu- 
nrovìnninif- ep ! scopato > Quale spettava alle autorità ecclesiastiche 
consacrazioni^!- 1 motropolitaui 0 deca ni (in Africa) badavano alle 
vacanza finn ! suffra £ an ei, e questi provvedevano a loro volta alla 

metropolitano yS»”**' 4 '"'""”’ l ’‘' >ssistenza tolora di 


Ohe d-SciSL Ch i , e v gUaK ' a ‘ tr * 1* Sosta Sede e le chiese eie d'Orien 

diritto e n fette A 0°“ A 1 ?''' 1 ” 1 ' 8 fetta nel t. II. pag. 364. » 

spondere ai nrincini Tnaf ® 1 ^ u ^?i° ne che avrebbe dovuto esattamente con 

epocbe risÙitò rSf costitutivi della Chiesa e altra è quella che, nelle var 
autonomie locaH / n da a,cun ' avvenimenti accidentali come la formazione < 
rebbe stato imo 3 “g er euza del potere civile. E poiché tale osservazione s. 
sia presente „i{i° SS1 - 1 -? n P eter la in tutti i passi dell’opera ne’quali imp 01 
quando n’èilVe, s P uuto > 11 lettore è pregato di tenerla a mente e di f» in 
10 n è :1 caso > l’opportuna applicazione. 
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All’autorità pontificia sulle chiese di Occidente non teneva ri 
scontro a cuna istituzione sinodale: non c’era infatti un sinodo oc¬ 
cidentale e solo occasionalmente vescovi estranei alla provincia 
suburbicaria partecipavano ai sinodi romani. 

Così nessuna azione reale sulla scelta dei vescovi, nessun sistema 
regolare di comunicazioni con essi: il supremo potere del papa 
non era pienamente organizzato. 2 Gli erano chiesti consigli? Egli ne 
dava e spediva qualche lettera decretale appropriata alla circostanza. 
Giungevano ricorrenti ? Il papa prendeva atto delle loro querele e, 
se gli sembrava opportuno, interveniva nelle loro vertenze. Capitava 
spesso in questa materia che, mancando dilucidazioni in contradit- 
torio, erano troppo agevolmente accolti i ricorsi, e il fatto non era 
privo di inconvenienti. 

Sembra che non mancasse la consapevolezza della imperfezione 
del sistema, ed era desiderato un metodo più sicuro di informazioni. 
Simile mira appunto non è estranea all’erezione dei vicariati apo¬ 
stolici, curata da parecchi papi, con successo però, bisogna ricono¬ 
scerlo, molto limitato. Silicio aveva fondato il vicariato di Tessa- 
lonica per dare consistenza alle rivendicazioni della chiesa romana 
sull’Illirico orientale. Ma l’istituzione sortì effetti assai mediocri nel 
raggiungimento dell’intento, e fallì del tutto quando vollero tra¬ 
sformarlo in un organo del governo ecclesiastico, in una specie di 
luogotenenza del papa, superiore ai vescovi di quelle province, i 
quali riconoscevano la superiorità del papa, ma non amavano affatto 
il suo vicario. Papa Zosimo tentò il medesimo sistema nei rapporti 
con la Gallia, ma gli fallì ugualmente. E sorprende il fatto che 
simili esperienze non abbiano impedito ai papi seguenti di speri¬ 
mentare ancora il regime vicariale. Simplicio infatti affido lettere 
di vicariato al vescovo di Siviglia, 3 non sappiamo bene in quale 
evenienza e sopra tutto con quale successo. 


1 Prevalse nell’alta Italia la consuetudine che i due metropolitani di Mi¬ 
lano e di Aquileia si consacrassero a vicenda. La cerimonia era enu i 
chiesa a cui doveva essere provveduto. Il metropolitano 1 > , 

sempre come suffraganeo di Roma, era come tale consacra o a . t, 

4 sinodo d’Arles (314) è un sinodo imperiale, convocato f Costantino. Il 
sinodo di Aquileia (381), convocato parimenti dall impeiatpr , P 

ziale, cui Iti. noi partecipi I sinodi po <U 

Capua (391), rappresentano in linea di diritto o, P . . 

zione che presiedette alla convocazione, altrettali i concI ves covi di Arle« 

. • X, 590. Nel sesto secolo n, oISl^S 

m occasione dell’invio del pallio: ma si trattav P Ormisda a 

sr « **«* 

.J. 855, 856). 


Duciìksne, Storia della Chiesa antica - IH. 
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Solamente in Africa l’Occidente vide prosperare una istituzione 
analoga ai patriarcati greci, una magistratura cioè ecclesiastica 
superiore a quella dei metropolitani e dei sinodi provinciali. Il vescovo 
di Cartagine appunto, col sinodo generale africano, ci offre un sin¬ 
golare tipo di organizzazione regionale, che ha in comune con i 
patriarcati greci un aggruppamento interprovinciale intorno ad una 
chiesa madre. Ma il vescovo di Cartagine non possiede sui colleo-hi 
un’autorità forte quanto quella dei patriarchi di Àlessaudria o di 
Costantinopoli. In Africa infatti la scelta dell’episcopato è diretta 
dal decano provinciale, senza che l’arcivescovo di Cartagine vi si 
mescoli affatto: il decano è designato a tal compito dall’anzianità 
della carica. Sicché mentre a Costantinopoli, ad Alessandria, ad 
Antiochia, a Gerusalemme, la spina dorsale del sistema è rappre¬ 
sentata dalla sede patriarcale, in Africa invece è costituita dal sinodo 
plenario, il quale, radunato periodicamente, e in genere annualmente, 
era un magnifico strumento d’unione, di accentramento, di vita 
ecclesiastica, che purtroppo l’invasione vandalica scompaginò prima 
che avesse dato tutti i frutti che era lecito sperarne. 

Di simile organizzazione però della chiesa africana non spetta a 
Roma il vanto. Ci vollero secoli perchè la chiesa romana compren¬ 
desse che quando alcuno si riconosce depositario di una autorità ecu¬ 
menica bisogna si ponga in grado di esercitarla effettivamente. A tal 
fine la prima condizione da attuare sarebbe stata l’acquisto di una 
limpida coscienza della situazione della quale si portava la respon¬ 
sabilità. E io invece ho paura che nel v secolo, come moltissimo 
tempo dopo , 1 Roma non avesse che nozioni vaghissime di geografìa 
ecclesiastica. Le lettere pontificie per esempio parlano spesso di 
province e di metropolitani e sembrerebbe a prima vista che esse 
vogliano inculcare l’applicazione esatta del sistema niceno. Questo 
invece non era osservato in Italia, e in Gallia la provincia d’Arles, 
qual’è ammessa dal papa, non corrisponde affatto alle delimitazioni 
civili. In sostanza la distribuzione dell’episcopato, il regime conci¬ 
liare, i rapporti con la santa sede, tutto ciò era, in Occidente, scar¬ 
samente definito: dominava la persuasione che al papa spettasse 
la cura generale dell’episcopato d’Occidente, che ne fosse il superiore, 
e nessuno pensava a revocare in dubbio i diritti nascenti da simile 
condizione. Tale condizione di spirito non subiva affatto i contiac- 
colpi dei temporanei dissidi nascenti dalla mancanza di regole o 
dalla imprecisione dei testi. Un principio sopra ogni altro assoda o, 


1 1 più antichi « provinciali » della chiesa romana risalgono solamente 
vii secolo. Y. il Libar Censuum, Introd., pag. 36, e i Mtlanges della scuoia 
Roma, t. XXIV, pag. 75. 
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era questo: nelle polemiche dogmatiche o di altra natura, che scop¬ 
piavano ogni momento in Oriente, il papa era in grado di parlare 
in nome di tutta la Chiesa latina: 1 in questo genere d’affari non 
c’era intervento che per appoggiarlo, e solo quando egli lo giudi¬ 
cava conveniente. 

Nell’esercizio delle loro funzioni o magistrature i molteplici poteri 
ecclesiastici, vescovi, metropolitani, sinodi, patriarchi, il papa stesso, 
erano spesso indotti a invocare il sostegno nelle autorità laiche. Per 
provvedere ai casi normali, come per esempio all’assistenza giudiziaria 
o amministrativa, così dei poveri come della comunità ecclesiastica 
locale, era stato di buon ora eretto un servizio legale, quello cioè 
dei defensores Ecclesiae , che compaiono a Roma fin dal-tempo del 
dissidio tra Ursino e Damaso, 2 vale a dire nella medesima ora in 
cui furono istituiti i defensores civitatis. Essi erano spesso scelti 
nelle file degli scliolastici ufficiali, qualità che li poneva in grado 
di presentarsi dinanzi ai magistrati. 3 In particolare servivano a 
garantire l’esecuzione delle sentenze ecclesiastiche o a citare i giu¬ 
dicabili, ogni qual volta era prevedibile una resistenza e era neces¬ 
sario invocare il concorso dell’autorità pubblica. Non mancavano 
vescovi che citati a comparire alla presenza dei superiori ecclesia¬ 
stici, si ostinavano a non obbedire o pure tenevano in non cale le 
decisioni prese a loro riguardo. Per tutelare l’obbedienza alla santa 
sede furono sollecitate e ottenute leggi che obbligavano i governa¬ 
tori e altre autorità locali a ricorrere, al bisogno, alla forza mate¬ 
riale per sopraffare le resistenze. A questa classe di prescrizioni va 
assegnato il rescritto di Graziano ad Aquilino nel 378 e l’altro di 
Valentin iano III ad Aezio nel 445, e possono essere riconnesse in 
maggior parte le leggi emanate contro gli eretici. Il papa mandava 
i suoi difensori un po’dovunque: in Oriente, in Gallia, in Spagna, 
in Africa. Nel 419 e negli anni seguenti anzii vescovi africani osser¬ 
varono che Roma abusava contro di loro di simile appello ,al braccio 
secolare e protestarono con molta vivacità. Era inevitabile che su 
questo terreno scoppiassero incidenti, ma ciò non ostante il sistema 
perdurò. Nel 465 papa Ilario annullava una decisione del sinodo 
della Tarragonese, ratificante una promozione irregolare a Barcellona. 


* Dico qui <i della Chiesa latina» perché nelle province greche dell’Illirico 
accadde talora che le istruzioni romane in materia dogmatica fossero sacri- 
ficate a istigazioni provenienti da Alessandria o da Costantinopoli. 

» Coll Avellana. 6: lettera di Valentnnano I al prefetto di Roma. I difen¬ 
sori della chiesa romana reclamano la basilica liberiana occupata dagli sci- 

3 Per l’Africa v. i concili generali del 401 e del 407 (Cod. can., 75, 96, 97) 
e Cod. Teod., XVI, n, 38; cfr. Possidio, Vita Annusimi, 12. 
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Egli mandò sul posto non solamente una sentenza scritta, ma anche 
uno dei suoi ecclesiastici, incaricato di assicurarne l’esecuzione. Trat¬ 
tandosi di allontanare il vescovo irregolarmente eletto, misura cer¬ 
tamente poco gradita all’episcopato della provincia, è chiaro che il 
rappresentante del papa doveva essere autorizzato a chiedere l’in¬ 
tervento dei magistrati . 1 

Se l’impero d’Occideute avesse durato piò a lungo, senza dubbio 
il sistema sarebbe stato perfezionato e un progresso sensibile sarebbe 
stato compiuto in fatto di accentramento ecclesiastico. Ma ben presto 
frontiere politiche si innalzarono tra il papa e la maggior parte dei 
suoi dipendenti latini, e le sue requisizioni non potevano davvero 
aver effetto tra i Visigoti o tra i Vandali. In Italia però, dove Odoacre 
e Teodorico rispettarono tutte le istituzioni vigenti, esse continuarono 
per i casi normali, sebbene però vi fossero cose che non bisognava 
chiedere loro, come l’eliminazione degli ariani, la soppressione delle 
loro chiese e dei loro vescovi. 

Tra i papi che nell’ultimo secolo dell’impero d’Occidente gover¬ 
narono la chiesa romana e la Chiesa universale nessuno ha lasciato 
orma più profonda di Leone. La sua azione era già intensa ai tempi 
dei predecessori Celestino e Sisto UT, e non solamente nella sfera 
degli affari ecclesiastici essa si faceva sentire. Il governo di Pla- 
cidia ne apprezzava altamente le risorse di spirito e l’attaccamento 
profondo allo stato. Mentre Sisto III moriva, il suo arcidiacono si 
trovava in Gallia, intento a sedare un dissidio scoppiato tra Aezio 
e un altro insigne dignitario, Albino. I Romani volevano lui solo per 
vescovo, e fattolo richiamare da una deputazione ufficiale, l’innalza¬ 
rono, trascorsi una quarantina di giorni, sulla cattedra, tra il più 
schietto entusiasmo. 

L’aspettativa non fu delusa, e il papa prescelto doveva mostrarsi, 
per ventun’anni, costantemente all’altezza delle più critiche circo¬ 
stanze. Leone vide l’Italia preda dei terrori di Attila, Roma vilipesa 
da Genserico e dovette parlamentare con entrambi i flagelli di Dio, 
cercando d’insinuare nella loro anima un’ombra di rispetto per la 
maestà dell’impero morente. Sotto i suoi occhi la dinastia di Teo¬ 
dosio scomparve in mezzo a raccapriccianti catastrofi. Tra le con¬ 
vulsioni dello stato, egli dovette tenere lo spirito proteso verso 
l’Oriente, dove la fede correva incessanti rischi, tener testa là ai 
dignitari ecclesiastici, alle violenze dei monaci, alle sommosse di 
Gerusalemme e di Alessandria, alla mediocrità dei concili, alcune 
volte al sovrano in persona. Le sue mirabili lettere, anche a pi ,e * 
scindere da altri documenti, ne testimoniano l’attività e la ocula- 


1 J. 560, 561; Tuiel, pag. 165, 169. 
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tezza. I suoi sermoui, improntati a un’autentica eloquenza pontificale, 
sobria, semplice, maestosa, ce lo raffigurano in mezzo al popolo suo, 
nell’esercizio normale del ministero pastorale. L’emozioni esterne vi 
hanno suscitato debolissimi echi : incrollabile nella serenità del¬ 
l’anima, Leone parla come scrive, come non cessò un istante di 
pensare, di sentire, di operare, cioè romanamente. 1 Quante volte, 
ascoltandolo e assistendo alle manifestazioni della sua operosità, alla 
fantasia dei senatori di Valentiniano III devono essersi affollati i fan¬ 
tasmi di quei colleglli della vecchia repubblica, dall’anima resistente 
a tutte le piò amare prove! 2 

Quando Leone moriva (10 novembre 461), Ricimero si era sba¬ 
razzato allora del suo primo imperatore, Maggioriano, sostituendogli 
Severo. Il cambiamento non era sensibile; il barbaro restava quel 
che era prima, il padrone. In fondo rappresentava una garanzia 
contro gli affini, avidi di avventure: l’Italia poteva dirsi abbastanza 
tranquilla. In Oriente, l’imperatore Leone, dopo diuturne tergiver¬ 
sazioni, aveva recisamente affrontato gli Egiziani, imponendo il 
rispetto del concilio calcedonese. La pace, quale almeno il papa la 
concepiva e la desiderava,era conchiusa, e il successore Ilario (461-46S) 
potè goderne. Era in grado veramente di apprezzarne in maniera 
singolarissima il valore, avendo assistito al sinodo di Dioscoro 
del 449 e conoscendo per esperienza personale che cosa significavano 
in Oriente le polemiche teologiche. Simplicio, venuto dopo di lui 
(46S-483), potè concepire iu proposito qualche allarme, quando Basi¬ 
lisco ricollocò ad Alessandria il vecchio fanatico Eluro, e i suoi 
ultimi giorni furono offuscati da serie inquietudini sul conto di 

Acacio di Costantinopoli. . 

Questo papa Simplicio, intorno al quale, fuori degli affali greci, 


■ «Legatone publica accitus et gaudenti patriae praesentatus... episcopus 

ordinatili 1 ». Cronaca di Prospero, a. 440. 

= Osiamo a pena ricordare che questo imponente pontefice era capace, a 
volte di tornire elegantissimi versi. Un tal prete Febee, padre del futuro papa 
Felice ni era stato incaricato da lui, d’intesa con un diacono Adeodato, di 
restaurare la basilica di San Paolo, il tetto della quale era crollato I due ri- 
cordarono i lavori con un’iscrizione in distici, in cui ne e tributato vanto a 
nana Leone Ma questi non intendendo di defraudarci sudditi dei loro menti, 
fece a^iung^e all’epigrafe quattro trimetri giambici, di elegante fattura, in 
cui restituisce loro l’onore del lavoro compiuto : 

« Laus ista, Felix respicit te, presbyter, 
nec te, levites Adeodate, praeterit: 
quorum fidelis atque pervigil labor 
decus omne tectis ut rediret institit*. 

Il marmo originale dell, duplico epigrafe poi, ancora vedersi nel monastero 
di San Paolo. 
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possediamo scarse informazioni, vide Ja fine dell’ impero romano in 
Occidente. La quale, e siamo quasi dispiacenti di doverlo dire fu 
tutt’altro die catastrofica; i contemporanei se ne avvidero a pèua 
Sta di fatto che Felice III (4S3-492), succedendo a Simplicio 
trovò l’Occidente intiero, eccezione fatta per il minuscolo regno dì 
Siagrio e i remoti Bretoni, sotto l’autorità di sovrani eretici uno 
dei quali, Unerico, conduceva al cattolicismo una guerra senza quar¬ 
tiere, e l’altro, Eurico, ostentava, almeno, la più malevola ostilità. 
Roma stessa soggiaceva a un re ariano. Ed era stato necessario 
romperla con la Chiesa greca! Poteva concepirsi situazione più lamen¬ 
tevole? Eppure, come il senato dell’antica Roma mentre Annibale, 
padrone di tutta Italia, picchiava alle sue porte, papa Felice non 
aveva esitato un istante a compiere, intiero, il proprio dovere. Dio 
gli dette ragione! 
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Vork 

York 

24 

12 

Salino 

Sabino 

25 

43 

Salino 

Sabino 

28 

35 

Latino 

Sabino 

77 

o 

Auniano 

Anni ano 

122 

30 

accolta ohe se¬ 

accolto che se¬ 


guita 

guito 

128 

42 

(manca): L’accusavano non di limi¬ 

tare il regno del Verbo come Ver¬ 
bo. ma come Cristo, come Verbo 





inoarnnto ; 


129 

36 

sicura 

nicena 

167 

21 

perchè 

purché 

168 

14 

Flavio 

Ilari o 

171 

43 

scarsamente 

da malandrini 

172 

41 

dotto 

dìsso 

179 

31 

un giovinetto 

una fanciulla 

184 

42 

affliggeva 

affiggeva 

185 

11 

evovano 

avevano 

191 

17 

ai cenni 

ai panni 

204 

19 

Apparo ora atra 
no 

sapeva di sua 
propria fonte 

201 

35 

rimorchiato 

aocompagnato 

212 

13 

pochi estratti 

estratti 

212 

39 

Asia Minore 

Asia Minoro 
Orientale 

218 

41 

ventiqnattvo 

ottantaqnattro 

219 

17 

fratello 

discepolo 

224 

22 

Ocoidente 

Oriento 
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225 

26 

Orientali 

Occidentali 

237 

13 

conciliabili 

conoiliaboli 

237 

29 

tre 

le 

239 

3 

fratello 

discepolo 

260 

1 

autorità 

utilità 

200 

1 

307 

374 

263 

12 

da 

sn 

267 

5 

posero le tendo 
nel 

pensarono ni 

267 

11 

in 

nella 

263 

37 

dovuti 

riferiti 

269 

9 

Eustachio 

Eustochio 

270 

42 

Eustoohia 

Eustochio 

273 

3 

chiamato 

del nomo di 

291 

34 

pochi frammenti 

frammenti 

292 

20 

spontaneamente 

egli stesso 

304 

30 

la 

le 

309 

81 

che vietavano 

pur non vietan¬ 
dosi 

315 

3 

della pianura 

dell’altipiano 

315 

31 

335 

358 

323 

24 

del Cristo 

dei Cristi 

327 

20 

ventiquattro 

ottanta 

332 

35 

311 

331 

336 

13 

progettata solu¬ 
zione 

successione 

340 

25 

resistette a 

festeggiò 

342 

6 

Asia 

Arabia 

343 

1 

con 

non 

350 

5 

pagani 

cristiani 

356 

5 

rari servizi 

servizi 

362 

15 

si era non 6i era 
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5 

Proto 

Probo 

13 

11 

chiesa 

classe 

21 

13 

dedicati 

procuratori 

21 

44 

toni 

tam 

24 

44 

quam — de 

guani omnium de- 
cessemm nostrum 
guae de 

29 

35 

immortalità 

immortalità di 
di esso 

47 

7 

359 

393 

52 

7 

i fratelli 

i discepoli 

55 

26 

i 

i suoi 

62 

29 

diciannove 

ventinove 

69 

39 

350 

390 

70 

35 

risollevare 

snidare 

71 

20 

354 

391 

72 

22 

353 

398 

77 

24 

coltellacci 

randolli 

87 

42 

Coblenza 

Colonia 

88 

11 

452 

402 

83 

33 

Ulani 

Alani 

93 

15 

356 

396 

99 

28 

certamente 

forse 

106 

83 

sinodale 

sinodali del 451 

108 

12 

Dominione 

Domnione 
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Ili 

12 

ili 

39 

112 

10 

118 

10 

119 

30 

120 

17 
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29 

131 

12 
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SO 

136 

10 

110 

18 

110 

31 

119 

18 

163 

29 

165 

28 

165 

34 

167 

40 

169 

34 

179 

18 

182 

2 

184 

26 

187 

32 

192 

6 

209 

15 

214 

8 

227 

19 

233 

37 

241 

17 

241 

42 

243 

4 

243 

5 

215 

26 

250 

10 

261 

27 

261 

28 

264 

3 

264 

21 

271 

21 

271 

40 

272 

36 

272 

43 

273 

6 

274 

3 

276 

20 

278 

14 

288 

12 

290 

25 

293 

44 

301 

39 

303 

24 

303 

35 

307 

33 

311 

2 

315 
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San Pietro 

Ruolo 

mRleditazioui 

oidi edizioni 

più di vm 

quasi un 

[manca): quello di Agostina . 

ad una religione profónda ‘ 31nra 

ad 

ac 

lo scrittore 

lo stesso Libar 

alle 

le 

per cognato 

quale era suo co¬ 

419 

gnato 

411 

tortuosamente 

affrettatamente 

indocilità 

irrequietezza 

Teodoro 

Teodora 

ora prematuro o 

[sopprimere) 

Cnprosio 

Caprasio 

dalle proprie più 

neppure dallo sne 

recenti 

più veementi 

pietre preziose 

pietre 

fratello 

nipote 

fratello 

zio 

tutte le ipostasi 

tutti gli elementi 

le debba 

le debba la sua 


divinità 

risaltava a pri¬ 

spaventava pri¬ 

ma vista 

ma di tutto 

precedenti 

proprie 

sacrestani 

parabolani 

regiono 

provincia 

439 

433 

antiochena 

ontickiann 

cattedrale 

basilica 

protezione 

preterizione 

notificate 

ratificato 

di 

da 

e 

a 

trecento 

seicento 

Per questo 

[sopprimere) 

Leono 

Pulcheria 

[manca) : papa Leone fece altret- 

tanto; Eutimio.. 

. 

Ail.upc; 

AtXoupo; 

essendo 

che ritenevano 

ritisnto 

ritirato 

visto 

malgrado 

numerosa 

rumorosa 

A 

e 

di 

u 

[sopprimere) 

Zenone 

Leone 

rinnovò la corte 

rienti'ò nell» cnsR 

protestanti 

pretoriani 

Arampside 

Acnmpside 

dalla vittoria 

dalle vittorie 

Kirke 

Kirche 

tXeìctsv 

■nXsXaros 

Ahiadene 

Adiabeae 

Abiadene 

Adiabone 

Madain- 

Mndaiu, 

alimentava 

alimentavano 

le pianure 

l’altipiano 











